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ALLEGAZIONI 

CONTENENTI LA STESSA MATERIA 
DE’ FEDECOMMESSI. 

Si profegue la materia àc fedecommejji f empiici , ovvero 
or dinar j di cui ft è . trattato pel fecondo tomo , 

I. De fedecommefii femplici — — fol. 5. 

De fedecommejji ftngolari^ , ovvero individui , cioè delle 
Primogeniture , ,€ de' Majorafchi . 

II. De’ fedecommeffi .primogeniali fol. fS. 

III. De Majorafchi : fol. 
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DE’FEDECOMMESSI semplici, ovvero 
ORDINAR]. f>* ,«• : vr t 

' ? 

Pe’ fratelli di Jannelli contra i fratelli 
di Tommafo. 

. . ,•/ • . . •» v. jw 

ARGOMENTO. 

..■) ?. • • - •••• «- •* . ' ~ . 

I. Trattafi della Suftituzion recìproca lint*r€. Dirno^ 
ftrafi quando $’ induca : quando debba intenderti rit~ 
/erettamente tra* difendenti di ciaf una linea , e non 
gik de Hat» ad lineane: ove più facilmente fi ara .net- 
ta: donde poffa dedurti: e quando fi prefuma. ' 1 
XI. . Chì3nmì ì jnaiehi difeesdenti dalle femmine» » tal 
chiamata a Intènda ri (fretta a coloiu . i nUalt ftaoo 
immediati, o meritati . 

III. Chiamati i difendenti da’ mafehi, e dalle femmine 
: colla prelazione del feffo raafchile , fe tal prelazione 
debbafi anche attendere tra’ difendenti dalle femmine. 
£ (e jal prelazione della qualità mafkile, efprefla in 
. una parte del teftamento, fi debba avere per ripeti t a 
in altra parte. . - i\ 

• v, . ..SOMMARI .O. •<' 

. • • s , , ' - ' - ’ ’• 

a T Requisì della L. Titia Sejo 87, §• Seja liberti» 2. 

1 X de kg. 2. fono . I. Che fieno tatti onerati. -\\. Che 
v la fuftituzione fila fatta alt ultimo mori ente . III. Che 

la fteffa fia in tutta f eredità . 

2 La reciproca lineare non s induce, quando il dì [ponente, 
chiamando i difendenti, avcjfc voluto, che i beni per- 
vem fj ero d difendenti de primi i/li tutti : come , per f 

•/* 


V t 

tppoflo, V indurerebbe , fe voluto evejfe ,àbe Y beni p er . 
vemjfero a difcendedtt i/i affo dif ponente . 

3 P"?? ?' h ere A f* bruiti e piU linee Ronfi fin 

M Pff, 

mi eredi) fjfi ad vi teiere .^iforetivaopetup tra difen- 
denti di ctafcuiia linea , £ non W linea àd lìnéara, 
/e non fi f piega* r - ‘TL'noT l b * 

4 La reciproca lineare pii i facilmente fi ammette tra' di- 
J tendenti' di un dif potente, chi ■ fiaOt/cóiderée , che tra 
difendenti di un dif ponente, che fia laterale , ed efira- 

'TlffO • -, .‘.'lift * 


m /°- ■ 

J Se jt all a reale proibìzion di alienare pojfa dedurfi la re- 

7 “ i;r :hr* “ VMnpÉMH 

‘ vi 


eiproca lineare . 

6 Regolarmente .la reciproca lineare non fi prefume ni 

i intende* . ■ , ;:j.yp «J : i|\nL: ’j j.7\q : . : ( • 

, par ole imperfonalmente profferire i •jfyn itta r J fP^ 

certe , e ^daer^fZtfpTrJoM* le medefime perfi^con- 
« tengono . \> 

S V* difpofizion fedecommejfaria « convenga anche 

■ a mafehi nati dalle femmine , fa debba fi intendere ; <// 
mafdn procreati per un falò mazza femminino , W* fia- 
no di -madre tignata oppure vengano ancor quegl* pro- 
creati per due , o pii* mezzi femminini , qnde fiano di 
madre cognata.. 

V Dove finn ubiamoti i difterici enfi dà m afe hi , e dalle 
femmine colla prelazione del faffo mafebile , fa tal pre- 
- lepiote debba fi .anèbevéttendm tJd dtfcandanrì dalle' fem- 
nome .£fe la prelazione dei feffo mafebile , e f puffo 

Vi A» un * P*** del tefìamento ^ debba fi avere per ripetila 
àn altra parte . . v < . T . * * ... 

,r* yS V\ 
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t*. S. Configlio con fenren^a del tfi jr; 

del mc-Tr- A\ Maggick n«ll anno lyóo 

dichiarò , fpettare a D> Francefcanto- 
■uio , ed a D.Gjtìfeppc di Tommafo 
il molino detto volgarmente nuovo , 
a della noce in virtù del fedecom- 
meffo iltituito da Salvador Mancini 
per le porzioni da dichiarar fi , la cui 
dichiarazione fi rifervò. Quella dichiarazione a (fi. oggi a 
fare: e. fetivendo io per D, Giufeppe, per D. Carlo» per 
D. M arcangelo, per D.Salvadore» e per p.Tommafo Jan- 
nelli , dimofirerò , che deve il S. Configlio dichiarare , 
che! fedecommeflo fi è oggi ridotto, ad una fola terza 
parte di quel nudino* poiché le altre c^ue parti, diifepu-., 
te ( è gii gran tempo) libere, fi apparteogoo. loro in vir- 
tù di teftamemaria difpofizione; e che della terza parte, 
foggiacente a fedecommelfo, loro ne Ipettan cinque por- 
zioni, quanti elfi fi fono. 

E' da premettere » che Salvador Mancini nel fuo 


tc- 
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$ Sflìegazìone 7 . 

teftamento del cft 7 dei mefe di Luglio dell’anno 1547. 
fcrifle eredi univerfali filios mafculos tam natos , quam na- 
fcituras da Giacomo iuo fratello , & quemltbet eorum 
aequis portionibus a condizione , che deflero perdono al 
fuo nemico, che i’ avea ferito a morte ; 6* etiam cum * 
conditione , quod dilli bcredcs non poffent vendere , nec 
alienare bona immobili a , nec etiam in fraf cripta adquirenda 
mediante intplicatione due. 500, co’ quali pretendefi , che 
lì fofle acquiftato poi nel di 2 del mele di Maggio deli’ 
-anno 1652 il molino, di cui oggi ft tratta . Soggiunfe 
il teftatore la ragion del divieto: quia volo y guodjtervc- 
rnant ad eorum de feen dentei de legttmo matrimonio prò- 
creanàòs , mafculos , fi aderint ; fin minus , in feminas le- 
gttimas , & naturale x, ut fupra . Tornando poi a’ fuddet- 
ti dtjc. 500 volle, che s’impiegaflfero ad bene ficia^ di&mr 
rum bere dum in una proprie tate idonea x certa-, O* fecura y 
,quae tamen non poffit , nec al tenari y fed remancar , 

C 5 * perveniate ut fupra. 

E’ parimente da premettere , che i .figli di Giaco- 
-mo furon Tommafo , Francefco, e Giambattifta : che 
.da Francefco nacquero Salvadore, Nunzio, Giantomma- 
fo, e Giovanni: che da Salvadore nacque Berardina , e 
nacquero da Nunzio Giovanna, e "Rofa, nelle quali tre 
femmine fi eftinfe la dipendenza mafehile di Giacomo; e 
che finalmente da Berardina difcendono i miei clienti , 
e i loro avverfarj , poiché Giovanna , e Rofa morirota 
fenza figli. De’ due. 500 dovuti al teftatore da’ Pedicini 
nulla potean pretendere Salvadore , e Nunzio , perchè 
covi efli , eome i lor padri gli avean rifeofli , e non 
gli aveano impiegati fecondo il precetto del teftatore in 
una idonea ., certa , e ficura proprietà . Ma perchè non 
aveano i debitori pagato colle debite cautele quel dana- 
ro foggetto a fedecommeflò , ed erafi quello gik confa- 
anato, ri corfcro contr’ a’ Pedicini le ire forelle, e fu loro 

pre- 
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De FedecommeJJi /empiici . % 

predata I’ affiftenza fopra certi molini , tra’ quali era il 
molino nuovo. Fattofene l’apprezzo fu venduto ad e flirt' 
to di candela , e liberato ad Antonio Rafcaglia per due. 
joo, quanti ne aveva offerti per perfma nominanda , U 
qual fu poi Berardina, a cui finalmente donarono le lo- 
ro porzioni Giovanna, e Rofa. Pervenuto l’intero mo- 
lino a Berardina , cortei ne fece dono al Prete D. Gia- 
feppe di Toramafo fuo figlio: e coftui lafciollo colla ri* 
manente erediti fua al Prete D. Lutgi Nicola fuo nipo* 
te, che finalmente ne difpofe nel fuo tertamento a be- 
nefizio de’ miei clienti. 

£ CAPO I. 

Deve il SjConJìglio dichiarare x che due delle 
tre porzioni del molino nuovo ft appartèn- 
gonO a' fratelli di Jannelli in virili 
di te frumentari a difpojì&ioue . 

P Oda la donazìon fatta da Giovanna , e da Rofa del- 
le due loro porzioni a Berardina; e porta la dona- 
zion fatta da Berardina a JD. Giufeppe , e la difpofìzion 
tertamentaria cosi del fuddetto D. Giufeppe, come di D. 
J.uigi Nicola; per poterjj pretendere, che quelle due por- 
zioni a miei clienti non fi appartengano intere, fi avreb- 
be a fupporre , che '1 fedecommerto di Salvador Manci- 
ni forte , un fedecommeffo reciproco lineare , onde morte 
feoza figli Giovanna , e Rofa foffero le loro porzioni 
fpettate a Berardina. Ma ’1 fedecommeifo dì Salvador 
Mancini non e tale di certo. Sufhtuzion reciproca efpref- 
fa non ci è nè tra’ figli mafehi di Giacòmo ; de’ quali 
nel tertamento fi dice, Injlituo pltos ma/cula Jacobi , ÌT 
quemltbet eorum aequis portiombus , nè tra’ difendami ul- 
C trillo Tom. 111. fi T te . 


\ 
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Kriori , de quali fi dice , Volo , quod bona perveniant ad 
eorum de fendente * . Ed invan fi ricorre alle congetture, 
onde s induce talvolta la reciproca fuftituzione . Manca- 
x oo nel cafo noftro i notiflìmi requi Gii della L. Tuia 
Scjo 87. §. Seia libertis %. de leg.z.,e mancano ancora 
tutte le altre congetture , che fi foglion trarre ad indur- 
la o dal divieto delle detrazioni, o dalla contenaplazion 
dell’ agnazione , o dalle formole fignificanti perpetuità 
a ftd infinità : anzi nel cafo noflro, Sebbene aveffe il telìa- 
tore qfate le claufole in pcrpctuum (7 in infinitum , 
pure, avendo voluto, che i beni lafciati a figli mafchi di 
Giacomo perveniflero ad eorum defeendentes ; cioè de Sud- 
detti figli mafchi , inoltra chiaramente di aver conside- 
rata ciafcuna linea , e di aver voluta quella perpetuità , 
e quella infinità in ciafcuna difeendenza di ciafcuno di 
elfi : onde Segue , che ciafcuna difeendenza è chiara»** 
alla (ola porzione del Suo proprio afc*nd*nte in clclulio- 
ne della reciproca lineare , ctrc porrebbe aver luogo , le 
Salvador Mancini avefle voluto , che i beni pervenitTe- 
ro ad defeendentes ejus , cioè di Giacomo, poiché, cosi 
dicendo , avrebbe confiderata non ciafcuna linea de figli 
di Giacomo, ma l’intera difeendenza di elfo Giacomq. 
E’ quella una Sentenza , cui non è oggi nel foro chi 
contraddica. Con tutto ciò giova, che fi rechi in mez- 
zo qualche autorità.' Scrive il Fufario (-»).* Quando tefìa- 
tor vacando de /tendente* direni t * verba ad dejcendentes fi- 
liorum , ut ft dixir , fubfiiruo firn , <7 eorum , vel fuos 
defceidenres in infinitum , fune cenfetur defeendentes vo- 
caffè ad portionem proprii afendentir , non autem ad por - 
tionem attenui lineae , verba enim EQRUM , vel SUOS 
defeendentes , important fideicommiffum defccnfiyum , ita ut 
tujuslibet filii fint vacati ad portionem parentis. Secus ef- 
fe > 


(aj De fubjì. *«**/?. 47 5. num. 45. 
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De Feiccornmeffi f empiici . Il 

fer, quarti* verba effent diretta & retata od proprios et- 
flatorts de/cert dentei , ut fi din ir, volo bona remanere , vet 
pervenire in meos defeendentn , vet per fimtlia verbo di- 
retta ad defeendentn re/latori s formato effct di fpo fitto ; none 
fune teflator non eonfideravit fingulas linear , fed folum va- 
hit bona remanere in fuot defeendentn , <J fune reciproca 
er'tt indutta inter omnes : e dopo di aver citati più* ri-* 
guardevoli Dottori, foggiunge: Et efl optima declorano y 
quia rune teflator holuit difìinguere portiones inter fi Hot 
<y eorum defeendentn , fed eonfideravit eos omnes defeen - 4 

dere a fe ipfo teflator e , Ó* propterca ejus per fona eritfpe- 
ttanda , non autem fingulorum filiorum . E fi noti , che 1 
Fufario propone il cafo, che fi fia dal teftatore ufata la 
ctaufola in infinitum. Per non farla lunga aggiungerò 1’ } 
autorità del folo Card, de Luca, ch’è’l più fedele inter- 
petre delle fentenze ricevute nel foro . Tratta egli utl 
cafo, nel quale, per 1 * formoli ufatc dal teftatore, parca, 
che non fi potefle dubitare della reciproca lineare , poi- 
ché nel teftaraento era fcritto: <j)UOS ANNIBALEM, 
THOMAM , ET AUGUSTJNUM HEREDES INSTI - 
TUTOS , NEC NON F1LIOS ET DESCENDENTES 
EORUMDEM LEGITIMOS ET NATURALES MA- 
SCULOS AD INVICEM SUBST1TU1T VOLGARI- 
TER , PUPILLAR1TER , ET PER F1DEICOM- 
M1SSUM . Ecco che ’1 teftatore , parlando non foio de 
primi iftituiti , ma ancora de’ loro difendenti , ufa« la 
daufola ad irrvieem, che non è nel noftro cafo. E pure 
quel giudiziofiflìmo Autore ne fcrive cori (a) : Quamvit 
illa ( cioè la reciproca ) expreffe legeretnr in illit verbis , 
dieebam tamen , quod quum plures beredet fucrint infitta- 
ti , ideoque plures linear ab initio conflitutae , plurefqua 
flipites confidenti / bine proinde reciproca , enceptis prtmh 

B 2 be- 


(a) de fidcicom. dife. ioo. num. 3 . 
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beredibus , intelligenda venit difcretive ih ter filios , C* 
fcendentes eujuslibet litteae , yé« Jlipitis inter fe , dH - 
/«» de /»««* <»d linear* ; /mwc r»/»w reciproca inter plutei 
collettivo nomine vecatos operativa e/l quo ai omnes , «pavi- 
do unus beres ab initio e/ì tn/htutus , O 1 ftc omnium fuc- 
eejftvc vocatorum unus ejl (lipcs confiitutus ; quum fune , 
lieet defeendentes in plutei lineai divida» tur , in effettu ta- 
men unica ftt linea in piurcs ramos five colonnello! divi- 
fa . E non è da tralafiare una imporuntiflima circo- 
4 ftanza . Nel calo del Card, de Luca il teftatore era a- 
feendente, e chiamava al fedecommefio i fooi figli, e i 
coftoro difendenti, eh’ eran difendenti anche fuoi : nel 
qual cafo per quel maggior amore, che ’l più degli uo- 
mini foglion portare a’ior difendenti, la reciproca linea- 
re molto più facilmente li ammette, che nel cafo, che 
’l follatore fia de’ laterali , qual è ’l cafo noftro . Cosa 1 
dotto Card. Manùca (*) multum refert , an f idei • 

cormnijfum reltttum ftt defeendentibus ipftuS teflatoris , an ve- 
ro defeendentibus eorum , qui non funt ex retta linea ipftus 
t e (latori s : nam priore cafu potc/l tnter defeendentes vidcri 
fatta reciproca fubfìitutio , adeout tramverfalis etiam ulti- 
mi deficienti s admiitarur : pofìeriore autem cafu tedator vi- 
detur cut liba proprio s defeendentes fubflituiffe , fed filios 
unius non intelligitur filiis alterna fubftitutffe . Oltre a 
ciò concorre nel noflro cafo una particolar circofanza , 
la -quale ficcome moflra , che ’l tellatore non ebbe gran 
premura, che di fua roba godettero a perpetuo i figli di 
fuo fratello, e i loro difendenti, cosi del tutto efclude 
la reciproca lineare . Scrilfe eredi Salvador Mancini i fi- 
gli di fuo fratello, ma volle, che avellerò dato il perdo- 
no al filo nemico: indi foggiunfe: Ubi beredes mei nolue- 

rint facere dittano remiffionem , eos privo bonis , O* bcre- 

s ji >> 
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ditate T CT in flituo beredem univerfalem Ecclefionr S. Afn- 
riae y in qua b abitane Fratres S. Frane i/ci de Ob fervami a- 
Par quello un fegno di grande amore verfo la dipenden- 
za al fedecomraeflo invitata? No di certo . Se gli eredi 
non rimettono al nimico l'ingiuria, è giudo, che fi tol- 
ga loro la roba. Eflì contravvengono al precetto del re- 
latore : ne portino etti la pena . Ma perchè torta anco- 
ra, e torla per Tempre, alla futura dipendenza non rea 
di alcun delitto ? E perchè preferirle i Frati di S. Fran- 
cePo ? Si rifletta bene su quefto punto , e fi dica poi , 
fhe perpetuo ed: infinita , e reciproco lineare fu ’l fedo- 
commetto di Salvador Mancini . 

Ma’l Contraddittore deduce la reciproca lineare dalla J 
proihizion di alienare reale efpreflfa nel teftamento di Sal- 
vador Mancini per quelle parole: Quac tamen ( idonea * 
(erta, <£* fucura. proprietà') non poflir vendi, nee alienart 
Jcd remaneat , (y- pervenir y ut fup™ r ed in pruova di V 
ciò. traferive un luogo del Peregrino de fideic. art. i 3. n.yp. 

£y ». 81 r ed un altro del Card, de Luca (a). M/l Pe- 
regrino ne' due numeri 79, e 81 altro non- fa, che rife- 
rire l’ opinion di coloro , «he ban creduto cosi ; ma poi 
nel «.82 Prive: Cantra tamen in cafu proposto , quod non 
refultet reciprocità! , fentit Menocbius Cfc . , quia prò in buio 
(y fidàcommijfum inde proventem refertur ad ftngulos im 
fua pontone , non reciproce inter omnet benefici atei : la qual 
Temenza , come rapportata» nell’ ultimo lungo , jìae che 
da lui fi preferiPa : il de Luca poi parla Hi un teftatore, 

I ui verbi*, adeo empiii alienationem probibuit v che volle y 
ona , (y bereditatem TOT AM. con fervati iit fami ita-. Quel 
tot am è ’l gran requifito della cit. L. Titta Sejo , e per 
tifo inducefi fa reciproca lineare . E dov’ è cotefto requi- 
fito nel teftamento di Salvador Mancini? Non folo non 

-ci 

■ ■ ' ■■ ■■■ ■ -»'«'»■ Ut — 

(a) De fideic. dife. tot.it. 3 , (7 4. 
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^ ^ P* contrario concorrono k tre granai circo- 
fa®»** che ho giù propofte: la prima dell’ cfferc ai fe. 
decornai dio invitati più ftipiti , e i difendenti di effi: 
h feconda dell’ edere i chiamati non difendenti del te. 
ftatore: la tetra del non averne coftui moftrara gran pre» 
«ura: alle quali lì aggiunga ancora quel , che dal fini- 
6 detto Card, de Luca, a modo di regola, s* infegna (<»): 
H»ee reciproca limar is regulariter non datar. 

Dov’ è poi la proibizion reale in quel teftamento ? 
Do^o ie parole , $hioe tome n non pojfit vendi , nec alio - 
mrt C 7 c. fegue la ciaufola ut /apra , la qual fa , che 
quelle parole fi abbian da riferire ad altre antecedenti , 
e fecondo effe lì abbiano ad interpetrare. Or le antece» 
denti fono : Cam conditione , tjuod ditti beredes non pofi 
firn vendere , net alienare bona immobili a , nec etiam 
fi*f cr £P ta ad^airenda mediante irnpiicatn^a- rimn 500 , eoa 

iole imperfonalmente profferite, 0 fritte, fe fi° riferi /co- 
lio ad . altre antecedenti parole , nelle quali lì difegnan 
«erte e determinate perfone , le medefime perfone °con* 
tengono : fluid ft, dice il \*mio (b), interrogata DA* 
BIS* rtfpondeat imperfonaliter DAB/TUR ? Pura reti*, 
aeque ed interrogati mt refponfum videri debere , còme fe 
•veffe colui rifpofto , Dabirur a me . Effendo cosi r le 

C ioni di Giovanna , e di Rofa , le quali moriroa 
MigJj» pa fl à n ao libere a’ miei clienti » rr ' T3 r < 

}•* t j ' w '~ L - l \,A Vt> i» l 

, . , r .« V. .ma # - 1 *» • * \ 

». * • , • »t . < % ' 

t 

CA- 


(a) In Sumrn. fideicom. num. itfp. in fin. 

(b) In §.5 . ln/l. de inut. Jlip.nam. 8. 
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CAPO H. 

Deve il S. Con figlio dio hi arare , che della 
, terza pernione , foggetta ancora al fede* 
commrjpo , ne J'pettan cinque parti 
a' miei clienti , e due fole d ' 
loro awerfarj . 

I Cinque miei clienti , t i due loro awerfarj difetti* 
don tutti da Berardina ,, e fon tutti in pari grado . 
Poiché dunque ne’ fedecommeffi fuccedefi colla regola del- 
le fucceflfoni ab in te fiato ; aè può, nel soffro cafo, fuc- 
cedeift in fiirpes , effondo cinque i miei clienti', cinque 
porziotn ne fpettan foro. Nè perchè gli awerfarj difeen- 8 
dpno da marchi difendenti da Berardina , fon da prefe- 
rire a miei clienti oati da donna difeendente da colei per 
un mafehio. Nella caufa del fcdecommeflb di Livio Pe* 
pe, difendendo io seda Ruota del Marchefe Fraggianni 
U Conte diSurbo contrai Duca di Calfelpagano, molte 
qofe fcrifll per far valere coieria prelazione: ma nocque- 
mi allora un luogo del Card, de Luca (4, il qual mi 
dovrebbe queria volta giova* : Cadi* quaeftio. . . an vacati 
cenjewwr folum illi ma/culi % qui immediate procreati fine 
ex femims agnatis , vel per duplex medium femimnum , ex 
altera Jctlicet f emina procreata ex /emina ugnata , (j fic 
fuccej/ve. In hoc autem regni a eft prò omnibus tnnfcuhs , 
/penato foto fexu , non curato medio ; quamvis agnationis or * 
tipcialirer per ifios mafeulos renovandae ratio babita ejfet, 
ex e a ci ara rottone , quod fi ve unum , ftve duo media fc- 
' mi- 

■MMH mmmnmmm euMa 

(a) In Summa de fdcicom. num. 263. 
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minina concurrant , ferri per fune cognati , ac de entrarne 
f umilia . . . ideoquc id nibil referre vi detur. 

Retta a fciorre un’altra difficoltà . Ebbe Berardina 
Quattro figli mafclù . L’ ultimo a morire fu Salvadorfc, 
cne lafciò fu per fitti a fe Carlo, di cui fon figli i fratel- 
li di Tommafo, ed Angiola , di cui fon figli i fratelli 
di Jannelli: or avendo Salvador Mancini preferiti i ma- 
fchi alle femmine, ne fegue , che la porzion di Berar- 
dina fpettava al folo Carlo, e fpetta oggi a foli fratelli 
di Tommafo. • V ' 

«p Agevole è la rifpofla . I mafchi furon da Salvador 

re- preferiti alle femmine nella fola dipendenza da’ ma- 
fchi, non nella dipendenza dalle femmine, di cui ora lì 
tfatta, giacché tutti' dipendono da Berardina . Scritte ere- 
di Salvadore i figli mafchi di Giacomo, e volle, che la 
roba pervenifle ad EORUM defcenàentes mafculot , fi 
ti aderirne fin miniti , in feminas . Riferendoti la parola eo- 
rum a’ figli mafchi iftirniti «rccH , è chiaro , che i ma- 
fchi , e le femmine dipendenti etter doveano dipendenti 
da’ detti mafchi , e tra etti era preferito il mafchio alla 
femmina . Ma dopo di avere il teftatore nominate le 
• femmine, nulla ditte de’ loro dipendenti: onde il volere 
ammettere il fedecommeflo anche ne’ dipendenti delle 
femmine colla prelazion de’ mafchi, è lo fletto , eh’ etten- 
derlo da perfona a perfona , e dal cafo efpretto al non 
efpreflo: il che regolarmente non fi permette, dTendo i 
fedecommefiì , giufta il cornuti detto de’ nottri , materia 
ediofa : e dove poi .manchino , come mancano nel cafo 
noftro, formote, e congetture di perpetuità t A’ infiniti^ 
non fi può permettere in alcun modo. E invano allega 
il Contraddittore la feguente autorità del Peregrino (a): 
Saepe evenir , teflatores in futi fideicommififis vacare ma- 

/«• 

(a) De fideic. art. 27. num. l. 
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frvtosy ©* frinito , <y defcendentcs ab illis , praepoiuxdo 
fender mafeulos fminis : unde ori tur quandoque quaeflto % 
auid fi per cxrinlhenem lime ac mafculinae femina fuccefferit, 
ex qua extat ma fruì us (7 f emina ? Hoc rafu e» voluntate 
teflatoris mantjeflum efì , mafrulum praeferri feminae , quia 
id aperte e/1 ex voluntate t efì atout , cui fcrviendum efì . 
L’allega, torno a d're, invano; anzi con danno, peichè 
pii nuoce anzi che gli giova. H Peregrino parla del ca- 
fo, che abbia il tellatore chiamato mafculos, (!X femmas, 
Cr defindentes dB ILLIS ; cioè da’ maCchi , e dalle 
fe (tiro ne, fo*t?i ungendo poi ,pr, "ponendo fempev (cio‘ non 
meno ne’ difendenti dalle femmine ì che ne difccnoen^ 
da’ mafehi ) ma/culos fminis. Ma preferì Salvador Man- 
cini i difendenti mafehi de figli mafehi di Giacomo f 
non i difendenti mafehi -de difendenti dalle femmine» 
£ fe chiamati efprefTamente i difendenti da mafehi , e 
dalle femmine colla prelazione del tuo migliore, non è 
«gli certo, che tra’ difendenti dalla femmina la Addet- 
ta prelazione ci fia; onde dice il Peregrino, Oritur quae- 
fìio , come fi ammetterà nel cafó noftro ? Ne ci e nel 
noftro cafo alcuna di quelle congetture , per cui la pre- 
lazione del fello mafehile , «fpretìa m una parte del te- 
ftamenro, fi ha da’ Dottori per ripetila in altra parte : 
anzi ri fon congetture , che «nella ripetizione ekludon 
del tutto. Scrive il Fufario (a): £)uum minor efì ratto 
in fecunda fubjlitutione , quam in prima, non fìt reperii io- 
ni ci è Dottore’, che infegni altri mente. Or cht è,ch« 
non intenda’ che molto minor riguardo è da averli de 
mafehi difendenti dalle femmine , i quali non portano 
il cognome del tellatore , che de’ mafehi difendenti da 
mafehi , ne’ quali confervali col cognome il lultro della 

famiglia? 1 1 f 1 ,s - '' ; “• 

Cirillo Tom. ìli. C #**’ 


(a) De fui fi. quatti. 403. num. 23. in fin. 




j8 



Finalmente è da notare , che dalla porzione 
unte a’ fratelli di Tommafo è da dedurre a benefizio de 
fratelli di Jannelli la rata di molte fpefe , delle quali 
chiaramente colla dagli atti . Rimettomi ad una nota , 
che fe ne umilierà, fcritta a penna da’ miei clienti, a que’ 
dottitiimi Signori, che debbono della prefente caufa giu- 
dicare. 


DE’ FEDECGMMESSI PRIMOGENIALI . 


no di (potiti va mente chiamati . E dove trovati potio 
. in condizione il mafchio , è difpofnivamente chiama- 
< u la femmina, fe la formoli condizionale debbafi ave- 
re come di f positiva a .■ 

U. Si efuniitàno due controverfie . La prima , fe la fuc- 
» ceffiooe del fadecommeflb polla tiare in fofpefo finché 
ci fia la fperanza , o la potenza della perfona di un 
genere prima chiamato, e non debba far palfaggio all’ 
* altro genette ^':iL quale fia futiidiariamente , ed in fe- 
condo luogo chiamato . La feconda , fe ( non dandoti 
luògo a tal fofpentiooe ) ammettendoti la perfona in 
- -feceod o luogo chianuu , irrevocabil tia cotetia fuc- 



Di Cafa nel di 5 del mefe di Maggio 
»>' ' • • delfi anno 176+. 



cef- 
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« ceflione ; o più rofto rivochifi per la fopravvegnenza 
della pedona prediletta, ed in primo luogo chiamata. 
E finalmente fi tnoftra , che 1’ accennate due contro- 
• verfie abbian luogo ne’ foli femplici, ed ordinar) fede» 
eommcfli, e non già ne’ fedecommelfi fingolari, ovve. 
ro individui. 

III. L’obbligo di contrarre un certo, e determinato ma» 
trimonio dal deponente ingiunto alla primogenita, no- 
minatamente invitata al primogenial fedecoromeflo, fe 
dalla fecondogenita , e non gi'a dalla primogenita fia- 
li adempito ; tale adempimento deve operare , che la 
fecondogenita , la quale ha la qualità dal deponente 
f principalmente richieda, debba tenere il luogo della 
primogenita : e feguentemente il primogenial fedecom- 
tneffo s’ intende , per volontà dello fteflo deponente, 
•1 dalla primogenita trasferito alla fecondogenita. 

tu -SOM MARIO. 

i ■ t » 

)' T A gemmazione Mf efpreffi mi i grande argento* 
»• ,to di efficace volontà . 

% La 'totnhverfia riguardante , '/» i figli po/li in tondi- 
mime s intendano difpofitivamente chiamati , fu ignota 
•* a Romani Giuri /conflitti . Gf inter petti del jus civile ha» 
dubitato , fe •> fiati pofti in tradizione fono difpofiti- 
v vamente chiamate* Dal 'Fufkr'to fu notd tmtro-octftw ri- 
l putuea élffiitbffimai V»V* r ,-»*«« 

3 La difpolizione è un atto ptfitìvo .' *per f oppoflo la con- 
•' dizione i una meta prtvazàon di cofa , donde non pah 

nafeere un atto pofttivo , , * 

4 Per quello ) che \afciafi ia vitti conditimi* , non rop» 

pere azione : ni ha luogo C Editto fi quis oittìfia cattila 
teda menti , poithi entra t» regola , quae funt in co» 
di t ione,' non funt in difpofitione. Vei. i tmm. feg 
-- C a 5 /n 


Digitized by Google 


%o ■ Allegazione it> ~ * "l 

5 In viger drtf Editto g quis ornifTa caufia 

debbono i /rgar# dalC eredi ab ioteftato , con»* /» «dira 
mede fimo fi foffe (eredità ex te (lamento. 
f i pofli in condizione , tuttoché finn difendenti del te» 
Rotore , no» fi hanno per difpofuivatneote chiomati . 
Ved. it mira. p. • > 

E jL/» facoltà di teflore à un mero benefizio della Legge 
Civile.- feguentemcnte non bafla lo fola volontà del te - 
fi otore , fe quefla efprcffa non fio nel modo y che vuol 
la Legge. 

IO A giudizio degl' wterpttri i figli polli in condizione 
non fi hanno per difpofitivamente chiamiti. A giudizio 
de' forcnfi fi hanno per di (politi vampate chiamati , cafo 
che vi concorrano congetture donde trar fi pojf t , che di- 
, fpo fulvamente finn chiamati . L opinion degl’ ìnterpetri 
fi è pur ffìertnta da non pochi forcnfi. Veìil nutn- XI. 
12 <$)jati peno le confetture per cui i pofli in Condizione 
( a giudizio de' forcnfi ) fi hanno per difpofitivamente 
chiamati. Ved. i num. feg. 

1} Nel Foro .Napoletano , corri anche altrove y la forinola 
condizionale regolarmente vale per diTpofuiva , dove i 
pofli in condizione fian difendenti del teftatore , < i 
di (poli ti va mente chiamati fiano eflranei del tutto, Quan- 
► do poi i difpofitivameote chiamati firn difendenti an~ 

• •b'cffi , non puh la formala condizionale valer per di* 
fpofitiva r falvochè- nel folo cafo , dove contrarie conget- 
ture concorrano , ma del numero di quelle , che vcemeQ- 
■ ti Hi me , e decedane fi chiammm, 

14 Non dà rado apprtjfo i buoni Scrittori fi pone come 
principale una voce , che principale non è . 

>3 Talvolta -alla voce principale fi prepone la voce non 
3 principale* , lt . 

té Non l da prefmere , che uom fi contraddica , e muti 
almeno in parte f idea in uno fttjfo periodo , 

17 Le 
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17 Le- parole dèi te fi more debbono operar qualche co fa . Si 
•> limita quefla regola dove ci fiati forti conditure della 
contraria volontà del' di) ponente. 

28 La congettura della pietà , che traefi dalle due notif- 
finte Leggi- quum avus , 8c quum acutiflimi ha luogo 
ne’ figli non nati, non già aè nat i y e conofciuti dal te - 
/latore*. Veci, r num. tp. t io. 

La refcijjione della- donazione non fi permette a figli- 
del donante nati , e conofciuti in tempo dell atto dilla 
donazione : ma pcrmettefi è fili figli , che fopr avvengano. 
Vi Si ej aminano due controverse . La prima , fé la fuc - 
ceffone del' fedecommeffu pojfa ftare in fofpcfl , fine hi 

* .ci fia la fperanxa , 0 la potenza della per fona di un ge- 

nere prima chiamato , e non debba far pajj aggio all al- 
'■'*‘ 9 ro genere , il quale fio fujfi diariamente , ed in fecondo 
•• luogo e bramato . La- fecondi , fe ( non dando fi luogo a 
tal fofpenftone) ammettendofi la per fona in fecondo luo- 
go chiamata , irrevocabit fa cotefìa fuccejfione • 0 più 

• toflo rirvoehifi per la fóprawegnenxa della perfena pre- 
diletta , e in primo luogo chiamata. 

tt Le accennate due eontroverfte dal dotto interpetre Lam* 
benino de Ramponibus furon dcófc a favor della per- 
fona mcn diletta , ed in fecondo lìtogo chiamata: c que- 
fla Jleffa decifione feguiron gli altri Scrittori , e i Tri - 
bunai» . Ve«L i nom. feg. 

Non conviene, eòe gli atti de defunti refiino fofpcft » 
*4 Non conviene, ehe'l dominio- fta temporale x fc’l te/la- 
tore cfpreffamente non- voglia cosi. 

45 In tutte gli atti umani , e maffimamenre nè te/la- 
menti , rompe d ordinaria ogni regola la volontà del' di * 
f ponente . T , ' . \ ^ 

1 6 La parola ambigua fi dichiara per la fcrittvra vicina, 
27 La parola ambigua, pofla in una parte del ttfl amento, 
t interporrà fecondo quel y che * ì ttflatore , la medeftnea 

•« » pA- 
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parola ufando , piu chiaramente ha detto in altra . . 

28 Le dueucoutroverfe y di cui nel Dura. 21. ft é fatta 
menzione , hnn luogo ne' femplici , ed orditiarj ftdecom- 

muffi, non già. nè major a/ch/^ Mk uemr ( J Si 

2p La natura de major af eh è tale , che non pejfono né 
meno per un ptomemp tìqr fojpffy. / r ,. A ' y . f 

JO £* prefunzione legale , f he f no all età di anni LX. e 
non olire , pjfa t uom generare y avvegnaché talvolta per 
la robuflezza fila naturai tl ^contrario . intervenga . 

3 1 Fra l tempo , thè V fedecommeffo fin in Jofpefo a chi 
debba ft dare la tenuta , e t amminijìrazton de beni , ft 
a tolui dal quale fperaft la fucccjfnnc della linea pre * 
diletta, oppure a colui > fa fujf diariamente , « i« 

. fecondo luogo chiamato. 

g2 La condizione ft un certo matrimonio appalla al lega- 
to , od alla eredità , ^ condizione oncfla £ e non vmtifi- 
candojt , //, , legalo , 0 l'eredità non fi me qui (la. t 

.33 ^ tejìatorc in una per fona, che nominatamente invi - 

ef prime una certa qualità ; e la qualità conviene an- 
che a per fona non efprcjf amente invitata ,• quefìa quali- 
tà dee fare , che anche la per fona non efptefj acuente in- 
vitata è intenda comprefa. Ved. i num. 35, 3 6. e ,37. 

34 s P'?& n fi I* L' tale pattuiti 40. al. 41. §. ulu ff, de 

pattis. 

3 6 Dove la difpoftzione fa fatta per verbi futuri , acqui- 
li andò f da qualche per fon a la qualità nchiefla , affi 
la difppfzio/ie a quella per fon a e fendere , tuttoché il df- 
f ponente di tal perfona non aveffe mai penfata ; e tut- 
toché in tempo della difpoftzione il contrario penfato 
aveffe. Vcd. il num. Ce g. 

38 Proponef la regola onde conofccr f poffa, quando le 
parole contengano condizìon fofpenfiva , 0 modo. c 

( 19 b-e parole con patto però contengono condizione . 

40 Si propone, la reggia da eoitofccre quando il modo con- 

. 1 ten- 
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- tenga cauf.1 finale, e quando contenga caufa impulfiva. 

41 Contenendo il modo caufa finate, fe non $ adempie , il 
fatto fi dee disfare , come fe non mai fatto fi fojfe . 

42 Per lo modo non adempita compete non fot amente t 
azion per fonale, onde il modo fi adempia , ma ben (in- 
ette la -vinài razione.' e la fretta de/f azione timettefi all' 
arbitrio dell'attore. Ved. il num.47. 

4| Proponefi la regola da conofctre quando ( obbligo , che 
altrui s impone, fia condizione, a modo da doverfi ojfer- 
vare ; e quando fia pena da non doverfi fo fi e ne re : è 
fpiegafi la L. litio 71. §. x. ff. de cond. & dem. l r cd. t 
num. feg. 

44 Non i pena la perdita , che uom fa della roba altrui, 
la qual poteva acquifere . La perdita della propria roba 
à pena . 

45 il lucro -, che fi perde X i roba altrui , che non fi ad- 
quifla • fcgucntemenre non b pena . 

4 * Se pojfa il debitore, deludendo i creditori, ripudiai l' 
eredità, che gli fi è deferita. •" 

47 vera pena è. la pèrdita di quella roba , che fi' è 
puramente acqui fiat a, e non fiotto la condizion refoluti- 
va , che rifolve /’ acquiflo del dominio in guifa , che fi 

' ha come fe non mai fatto fi foffe. 

48 la quale altro cafo la perdita della roba acqui fìat a 

non fia pena . v 

4P Quando le condizioni di un certo matrimonio fian va- 
lide , fi AÌ; è debba n fi òfJTùvare f allora non ■ ‘ giovano al 
trafgrejfore le fcufe ; nè concedefegli la rejìituzione in 
; integrum ex capite ignora ntiae , minoris aeratisi vpl 
reverentiae . . t '• r v. t 

.50 La dizione con patto però, contenente condizione., 
deve adcmpirfi in forma fpecifita : contenendo modo, ed 
avendo il differente defigriata precifamente una certa', 
e determinata qualità , non giova adempirfi per equiva- 
lenza. 51 
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31 Si additano varie decijioni del noflro J. Con figlio coni 
tr i chiamati , che non ubbidirono è precetti del teftato- 
re , in vigor delle quali 0 è impedì loro / acquifto in 
tafo dì condizion (olpenfiva , 0 fi ulfc loro la roba tn 
eafo di condizion .re folui iva.. 

32 Se l dtf ponente nel fecondo periodo di fua frittura 
ha difpoflo co fa contraria a quel, che difpofe nel primo , 
affi a tener conto del fecondo , e -non già del primo pt~ 
nodo , perchè alle cofe anteriori derogan le poft ertoci . 

33 Dove trovaft pc fio in condizione il ma/cbio, e difpo- 

flavamente chiamata la femmina -, fe la formolo condi- 
zionale debbaft avere come difpoGtiva. Si fojìiene latte' 
gai iva opinione. • » 

34 Se .dalla vocaxion de figli ne rifulti la vocaxion del 
padre. 

55 Se l obbligo ingiunto di contrarre certo , e determinato 
matrimonio con certa , e determinata per fona y oppure colf 

tbicchefifta , ma ex certo genere psrfonarum , ft deb- 
ba adempire. 

5 6 Apprejjo i Giurif confiniti fi dice , che parimente no » 
pub chi non può per natura , <be chi non può per Lcg- 

f- .< 

57 f* * giudixf preventivi finn vietati : c fiotto qual db- 
finzione abbuffi ad Intender la regala vietante -cotejb 
genere di giudizj. 

v • 1 1 ■ •'.•.fi-. - ■* 

w ,,A L t E. Q A Z I O N E il. , 

.1 

D Antonio Romano Colonna nel tesamente , che 
A fece 1 anno 1711. , fottopofe a perpetuo primo* 
genial fedecommeflo un Tuo molto fpeciofo podere . A 
.cottilo fedecommeflo concorrono D.Gennaro figlio fecondo- 
geoito del tellatore, e D. Marianna, e D.Gefualda figlie 
dei primogenito B. Francefco, che fi morii lènza mafehi 
ì; l’aài 
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Tanno 1754- D. Gennaro, ad efcluder le nipoti , oppoa 
loro la prerogativa del fefio. Le nipoti, ad efcluder lui, 
dicono, eh’ e’ non fu dal tedatore in alcun modo invita* 
to. D. Marianna poi, ad efcluder D. Gefualda, le oppo- 
ne la prerogativa della età. D. Gefualda, ad efeuder. D. 
Marianna, dice, che manca a D. Marianna una qualità, 
che fu dal reftarore nelle primogenite principalmente ri- 
chieda: qualità, che, a lei non mancando, fa, che deb* 
ba ella , non ottante la maggior’ età di fua forella , te* 
nere il luogo di primogenita . Cosi ciafcun di erti ha 
nel prefente giudizio due avverfarj : onde , ferivendo io 
per D.Gefualda , dividerò quella Scrittura in due capi . 
Nel primo mi (ludietò di efcluder D. Gennaro : nel fe- 
condo D. Marianna . Ma perchè di quella caufa non li 
può giudicare altrimenti , che per quello , eh’ è ftritto 
nel teda mento , ecco io traici-) vo T mieto , in cui di 
comedo fedecom medio fi parla : La feto detta majflria con 
giardino , taverna , e fiali n , ed ogni altro comprefo indet- 
ta m affé ri a a D. Frantefco Romano Colonna mio dtltttjjì- 
mo figlio primogenito (in conto delia fua porzione, che li 
lafcio per titolo di legittima , e per qualfifia titolo, che li 
fati J pettate ) con un mojorafcato , qual fondo -, ed eriggo 
roti ftretto fedecommeffo , che non fi pojfa vendere, nè alie- 
nare, nè pignorare, ma che Jia ftmpre di detto D. Fran- 
te feo , mentre vive , e dopo la fua morte , che fin di fuo 
figlio primogenito , e coti in futurum della primogenitura 
avanti nari in coftanza di legittimo matrimonio , acciò fo 
confervi, piacendo a Dio , fsmpre nella famiglia di me te* 
fiatare in perpetuum & infinti um : e fe mancnjfe la linea 4 
quod abfit , di detto D. F rance feo chiamato nd detto fede * 
tommejfo , de li primogeniti difendenti di l). Gennaro. Ro- 
teano Colonna mio figlio fecondogenito coll' ifleffa proibizio- 
ne di non alienarft per qualftfta confa , titolo , 0 ragione 
ambe urgente * ed urgentijjima : c fe forfè non fi trovaffe 
* Cirillo Tom. III. D vi- 
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vivente detto D. Gennaro , e fuoi difendenti mafchi pii* 
projjìmi all ultimo moriente , » chiamo le figlie 

femmine di fendenti da detto IX Franca fco y le quali ft tro. 
vajfero pr e finti , cioè viventi , ma la maggiore y e prima 
tutta di effe piu projftma all' ultimo moriente , ed in lor 
mancanza chiamo le figli? femmine di D. Gennaro y anche 
più pmjfime y e prime nate al difccndentc mafcbto uh imo 
nutriente ; con patto peri , che una di dette fis’Jie femmine 
maggior nata difendente da detto D. Francefca mio figlio y 
ed in loro mancanza la difendente da detta D. Gennaro 
mio figlio fi debba collocare tn matrimonia , cioè la pri- 
mogenita di effe y con un nobile della famiglia Romano 
della Piazza di Porto di Sorrento difendente da me te- 
fiatare , cioè da D. Vittoria Romano mia figlia , C D. Ste- 
fano Romano mio genero della Ueffa Citta y e Piazza , qual 
nobile fard più gradi bile a quella figliuola : ed in caJo y che 
quella figliuola primogenita non piacejjde , * non gradice- 
le detto Romano di Sorrento y fi potrà collocare con un no- 
bile Napolitano , hafta y che fia di Piazza: ma fe forfè la 
primogenita non fi volejfe montare , o che non fiffe abi- 
le y chiamo la fecondogenita figlia di detto D. F rance feo , 
ed in fua mancanza , di detto D . Gennaro miei figli ne 
enfi efpreffi di [opra ordine- fucceffivo : e cafo che non vi 
f off ero detti difendenti ma fòt da detto D. Stefano Roma- 
no , e da detta mia figlia D. Vittoria y ft pojfano collocare 
dette figliuole , cioè fempre la primogenita di effe nate y con 
un nobile Napolitano , bafia che fia di Piazza y o pure di 
Sorrento anche di Piazza : con patto efpreffo y che fi no- 
mini di fua famiglia y e dopo delta mia famiglia Romano 
Colonna * cioè fotiofcriverfi , e portare fempre il mio co- 
gnome di Romano Colonna , dove con pii* fritture fono 
fiato io te fiat otre reintegrato y e dichiarato da' Cavalieri Mef- 
finefi effer della fiejfa lor famiglia ; tanto è vero , che con 
tifi loro ho contratta parentela da molti anni : ed anco 
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voglio prtcif amente , che f, quod aùftt, fuccedcffc il cafo t 
che non vi foffen difendenti mafbi da D. F rance/co mi a 
figlio , ed in fu* mancanza difendenti mafcbi da D. Gen* 
nato mio figlio , e vi fffero femmine difendenti da det- 
to D. trance fco , ed in mancanza da detto D. Gennaro , co- 
me fopra , voglio , che dette figliuole , cio^ fcmprc la primo- 
genita di effe , jfi mariti con un nobile di Piazza di Na- 
poli , o Sorrento, come di fopra ; ma che ne porti tmpref 
fa nel fuo fuggello la mia imprefa , con inquartate nell 0 
loro infigne H mio fuggello , ed il mio cognome di Roma- 
no Colonna , acciocché fi tenga perpetuamente memoria , 4 
Dio piacendo , della mia famiglia Colonna . 

capo 1 . 

S». ..v ••• ; • • • 

D. Gennaro Romam C otenna non fn tUfr 

tejiatore in alcun modo invitato al 
primogeniti fedeoemmejfa . * 


D Antonio Romano Colonna , dopo aver nél fa» 
A teftameoto enunziari gli aoticki fedecomraeffi di 
faa cafa /penanti a’ Tuoi figli per proprio diritto , divife 
i rimanenti beni liberi io due porzioni. Seri Afe erede neè- 
la prima D. Francefco , celia feconda D. Gennaro. Pofa 
nella prima quel podere, *1 intorno a cut la prefeo**-eo4- 
troverlia fi aggira. Al fedecommefib, cke sa quel podere 
ittioli, chiamò egli D. Francefco, ed i coftuì difeendenri 
mafehi : - di poi r difeendenri mafehi di D. Gennaro : 4 
finalmente le femmine, difeendenri prima da D. Fraoce- 
fco, indi da D. Gennaro, fatto quella condizione, cke nd 
traferitto §. del tettamento fi legge , e che in apprtfi» 
meglio fi fpiegherà; ma non v’invitò mai la pedona di 
D. Gennaro. Giova di ripetere' le parole del te ft m n ento ; 
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Laficio detta m offerta con giardino , taverna , e /fólla , ed 
ogni altro comprcfo in detta mafferia a D. Francefco Ro- 
mano Colonna mio dilettiffìmo figlio primogenito con un 
majorafcato , tfttal fondo , ed eriggo con /fretto fedecommrf- 
fo , che non fi poffa vendere , nè alienare , nè pignorare , 
nta fin fempre di detto D. Frante fico , mentre vive , 
la fitta morte , r£c yio <// y«o figlio primogenito , e co- 
si i» futurum della primogenitura avanti nati in eolfanza 
di legittimo matrimonio , orerà fi conferai , piacendo a Dio, 

• fempre nella famiglia di me te/fatore in pcrpctuum (¥ 
tn finti um . Previde ii cafo, che mancaflc del tutto la li- 
nea maf hile di D. Francefco : e quello appunto era ii 
cafo , nel quale avrebbe verifimilmente dovuto il teda- 
tore, quandoché ne avefle avuto voglia, invitar D. Gen- 
naro ; ma non I’ invitò : E fie mane affé la linea , quod 
afrfit , di detto D. Frante fico chiamato nel detto fcàecttot- 
meff » , de primogeniti difeendenti di D- Gennaro- Romano 
Colonna mio fiotto fiecondogenfto ‘ colf ifìeffa proibizione di 
non alien arfit . Ecco come fi rrasferife il fedecommeflo 
da’ difendenti mafehi di D. Francefco a’ difendenti ma- 
fchi di O. Gennaro, lenza che codui vi s’inviti. Che fe 
I è vero, corti’ è veriflimo, che la gemmazione dell’efpref. 
fioni è grande argomento di efficace volontà (a ) , giova 
ancora , che qu'i fi ripeta quella particella del trafritto 
$. , dove li chiaman le femmine : Se fuccedeffe il cafo, 
che non vi foffero difeendenti ma fichi da D.Franee/co mi » 
figlio, ed in fitta mancanza difeendenti mafcht da D. Gen- 
naio mio figlio , e vi foffero femmine difeendenti ec. Chi 
pon mente a quelle parole , ed in fina mancanza de' di* 
fccndcnti mafehi da D. Gennaro , chiaramente conofc e, che, 
per la mancanza de’ difendenti malchi di D. Francefco, 
palla il iedecommedb a’ foli difendenti mafhi di D. 

Gen- 


(a) Glo fi , (y OD. in L. Balltjìa 32. fi. ad Trebell. 
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Gennaro, non a D. Gennaro. Ma tomifi alle parole tra- 
fori tre più su. Dice il teftatore: Il detto fedecommeffo fia 
fempre di detto D. Frante fco , mentre vive : e dopo la fua 
morte , che fia di fuo figlio primogenito , e coti in futurum 
della primogenitura . La dipendenza di D. Francefco è 
chiamata al fedecommeffo dopo la morte di D. Frante* 
fco. E perchè? Perchè D. Francefco v era ftato dal te>- 
ftatore efpreffamente invitato , e dovea goderne per tut- 
ta fua vita , Non cosi vien chiamata la difcendenza di 
D. Gennaro : E fe man rafie la linea di detto D. Frane e» 
fco chiamato nel detto fedecommeffo , de li primogeniti di» 
fcendenti di D. Gennaro mio figlio fecondogenito . La di- 
fcendenza di D. Gennaro s’ invita al fedecommeffo dopo 
fpenta la linea mafchile di D. Francefco , non dopo la 
morte di D. Gennaro. E perchè? Certamente perchè noia 
v’ era flato Di Gennaro invitato, e non dovea nè meno 

C r un momento folo goderne. Primachè fi vada più in 
, notifi nel tede trascritto luogo una differenza , che 
pone il teftatore tra D. Francefco, e D. Gennaro. Quan- 
do chiama la linea mafchile di D. Francefco, non con- 
tento di parlar della linea , dice di D. Francefco , chia- 
mato nel detto fedecommeffo. Quando, per contrario, par- 
la de’ difeendenti di D. Gennaro, foitanto eifi chiama, e 
nulla dice di D. Gennaro. La cofa par tanto chiara, che 
nulla più: pur nuova luce le aggiunge un altro luogo del 
tellameuto. Sul priucipio di quello I. Capo fi è detto , 
che D. Antonio Romano Colonna prima diè notizia a 
D. Francefco, e a D. Gennaro degli antichi fedecommefli, 
a’ quali erano amendue invitati: indi , nell’ alVegnar , che 
fece la porzione a D. Francefco, un nuovo fedecommeffo 
ordinò, eh’ è quello, di cui oggi fi tratta . Or’ è da of- 
fervare, che nell’ affegnar, che poi fece la porzione a Q. 
Gennaro, diffe, che avea ben’ egli qualche cagione di do- 
lerli di lui ; eoa tutto ciò 1’ amava da padre , « kfcia* 
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vagli molti beni ftabili, e nomi di debitori r ed avendo 
impegno di fargli cotìofcere, eh’ e’ molto bene il tratta» 
va , (oggi unfe , eh’ erano quelle rendite oltre gli fiorili 
fedecommeff irj , a quali par fedecommcffi de' maggiori era 
chiamato. £ perchè mentovò egli i (oli fedecommelfi an» 
tichi f e non fece alcun motto del fuo ì Del Tuo dovea 
far parola in quel luogo, dove tanto efaggerava 1* amor 
paterno, e ’l poco merito del figliuolo. Non ne fece il 
teftatore alcun motto, perchè fapea di non averlo chia- 
mato al fuo fedecommeflò: nè puòcotefto filenzio inten- 
der fi , e (piegarti altrimenti. 

Ci è nel teilamento un foto luogo, donde par -che 
fi polla in qualche modo raccorre , che hi D. Gennaro 
al fedecomraelfo invitato . Dopo avere il teftatore chia- 
mato D. Francefco, e le due linee mafchili di D. Frati- 
cello, e di D. Gennaro, chiama le femmine per le (<*■ 
guenti parole : Se forfè non fi trovajfe vivente D. Gen- 

naro y e i fuoi difeendenti ina/chi , chiamo le figlie femmi- 
ne difendenti da D. Francefco . Ecco, dice il dotto Di- 
f'enfor di D. Gennaro , fi chiaman le femmine fotto la 
condizione, fe D.Gennaro non fi trovi vivente. Dunque, 
fe D. Gennaro ancor vive , D. Gennaro è chiamato , « 
fono efclufe le donne. 

Ma fe D.Gennaro è femplicemente porto in condì- 
2 zione , come può dirli chiamato ? Io so , che parecchi 
jnterpetri del ;us Civile , mailimamente quegli , la cui 
autorità molto vale nel foro , han dubitato , fe i figli 
porti in condizione fieno difpofitivamente chiamati : so, 
che fu quella controverfia dal Fufario (a) riputata diffi- 
cthffima : so finalmente, che fi è giudicato più volte in 
prò de’ figli; ma so ancora, che i più dotti fpofitori del- 
le Leggi han chiaramente inoltrato eflcr quella una con- 

tro- 


(aj De fubfl. quaeft. 437. n. j. 
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troverfia del tutto ignota a’ Romani Giurifconfulti , » 
quali , trattando fovea te di fcdecomme$ lafciati fotto 
quella condizione* non ebber mai per chiamati difpofti - 
vamentc i podi in condizione. Ce ne rende ftcuri il Fa* 
bro (a) di cotefta controverfìa fcrivendo : Prudentibui 
prorfus incognita jurt , & inaudita, in quorum refponfs , 
éfuum nibil Jtt frequentius , quarte ut trattene de fideicom - 
tmjjis fub bujufmodi condir tane relitti s , nufquam tamen 
dubitarli , ut rum ere eo , quod libero c tn rondinone pofut * 
ttfìator , de in ipfts vocandis , (!T fubfhtutmdts fenftffe infoi* 
ligatur : feguen te mente chiama egli l’ opinione affermativa 
inetti ffìmo , e perniciofijftmó errore . E di vero chi bene 
intende la forza delle parole condizionare, e delle dtfpoft* j 
ttve, non negherà, che la difpofizione è un atto politi-» 
vo; e, per contrario, la condizione è una mera privazio* 
ne di cofa, donde non può nalcere un atto polì rivo, co» 
me dal niente non può nafeere alcuna cofa : onde poi 
neceflariamente fegue quel, che’l Fabro foggiunge y ejfe 
ijla prorfus repugnantia condì none! iter loqui , (y di fpoji ti- 
nte loqui . Per cofe ripugnanti T ebbe Paolo in un bel 
luogo delle Pandette ( b ). Propofe quel giurifconfulto due 
forinole . La prima fu quella : Heres meus Sejo penum 
dato : fi non dederit , decerti dato. La feconda fu quella e 
Si penum non dederit , dtcem dato : alla qual forinola 
mancano quelle parole della prima, Heres meus Sejo pe- 
rni >n dato. Efaminando Paolo la prima forinola lentìe , 
videri hoc legatum effe. E perchè? Perchè avea drfpofiri- 
vamentc detto il reltarore, Heres meus Sejo penum dato \ 
Efaminando la feconda, fcritìe, Penus non efl legata. E 
perchè? Perchè 1 teftatore non avea difpojittvamente det- 
to , Heres meus penum dato , ma folo condizionatamente 

avea 


* 

(a) De err. dee. 16. er. j. 

(b) In L. i. §. &.jf. ad L. Falciti. 
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avea detto. Si pemtm non dederit : la qual formola è la - 
fteflà , che la formola ufata dal noftro teftatore, Se non 
fi ttovaffc vivente D. Gennaro . Nè pofion giovare a’ polli 
in condizione le congetture della volontà del teftatore . 
Le vince tutte quella fola contraria congettura , che fì 
trae dall’avere ulata il teftatore la formola condizionale . 
Quel teltatore , che potea difpofitivrmcntc chiamare al» 
cuno alla fua eredità , e ’l pofe femplicemente in condi- 
zione, è da credere , che non 1’ avelFe voluto dtfpnfiri - 
•veniente chiamare . Cos^ gli antichi Giurifconfulti inter* 
petraron la volontà del teftatore ; nè poffum noi inter- 
petrarla altrimenti . A quello modo interpetrolla Ulpia* 
;• no in un cafo , nel quale parea chiariftìma in favor di 

4 colui, ch'era lino polto in condizione. Aveva un tefta- 
tore fcritto erede Cajo fotto la condizione di dar diece 
a Sempronio . Caio, eh’ era de’ chiamati per Lesse ab 
irne /iato , omelia la cauta del teliamento-, am^ miglio di 
potìedere ab mieftnto l’eredità. w *cque il dubbio, fe fi 
doveano i dieci a Sempronio, ch’era (lato pollo in con- 

5 dizione . E quantunque non folfe da dubitare , che , in 
virtù dell’Editto Si quii omiff i c auffa t e fì amenti &c , , fi 
dovettero i legati (a) ; nondimeno Ulpiano francamente 

6 affermò , che non fi doveano i dieci a Sempronio , co- 

7 me a colui, che legatario non era (b): Magi s efì , ne ci 
fubveniatur , ncque enim legatarius efì . E non era più 
che manifefta in favor di Sempronio la volontà del te- 
ftatore, il quale efpreflamente volle, che l’acquifto, che 
far potea Cajo della eredità, dipendere dal dare i dieci 
a Sempronio? Manifeftiftima ( chi può negarlo?) era la 
volontà del teftatore : ma non era efpreflà nel modo 
dalle Leggi prefcritto, ; il qual modo era neceflariamente 

t da 


(a) L.I.-& fequ. ff.fi quii omiff. caie/, teftain. 

(b) L.%.ff. ead. 
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da ufare . Il modo preferirlo è la claufola difpofitiva , 
non la condizionale . E ciò non dee parer duro. La fa- 8 
coirà di tettare è un mero benefizio della Legge Civile .• 
(a): feguentemente non batta , perchè vaglia 1’ iftituzio- 
ne v o’l legato, la fola volontà del teftatore , fe .quella 
non Ila efprefla nel modo, che vuol la Legge* 

Potrebbe dirli , che ne’ caft trattati da Ulpiano , e 9 
da Paolo i potti in condizione erano ettranei , e che 
Paolo , ed Ulpiano gli avrebbono avuti per difpofttiva- 
mente chiamati, fe foffero ftati , qual è D. Gennaro nel 
nottro cafo, difeendenti dei teftatore. Se ciò fi dicefle , 
agevole farebbe la rifpofta : e quella trarrebbefi da un nobil 
xeferitto degl’ Imperadori Severo, ed Antonino [b ) , ove 
i nipoti dall’ avo potti in condizione non fi hanno per 
d ifpofi t inamente chiamati. Un teftatore, avendo due figli 
Filino, e Licinio , fcrifle eredi amendue, e «pile, che, 
morendo Filino fenza figli, reftituifle a Licinio 1 ’ eredi- 
tà. Ecco i figli di Filino, nipoti del teftatore, potti ia 
condizione. Filino in tempo, che non ancora avea figli, 
venne con Licinio a tranfazione, per cui Licinio rioun- 
ziò per un feftante l’eredità, che doveva appartenergli!! 
intera, fe moriva fenza figli il fratello . Mori poi Fili- 
no con un figlio : coftui rivoleva il feftante , dicendo , 
che non potea difporre fuo padre di quella eredità a 
cui era egli chiamato . Se i potti in condizione fon di - 
fpofitivamcnte chiamati, mafiìmameote fe fono difenden- 
ti. del teftatore; giuttiftìma era la pretenfione del figli uol 
di Filino . Ma rifpofero altrimenti gl’ Imperadori : Pa- 
ttum de fextante Licinio dando interpofttum , non idcirco 
potejì ìnicfuum vidcri, quod fatta ( ficut plncuit ) diviftone diem 

Cirillo 'Toni. III. . <■ E fuum y 7 

(a) Paffendorf. lib, 4. c. i o. Huber de jur. civit. UL 2. 

fett . 6. c. 6. ». 5. - . - . , 1, ■ 

(b) In Lnl.C.de pattis, . 
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fuum , te filio ejus fuperflrte , funttus ejfet. 

Ma voglio io farmi trarre dal piu de’ forenfi, e fé- 

10 guire la falfa loro opinione: fe non che notili qui, che 
l’ opinion de’forenfi, non è quale daH’Avverfario fi pro- 
pone . Non dicono i forenfi , che i figli polli in condi- 
zione fon chiamati difpofitivamente ; ina che pofifono ef- 

‘ fer tal volta difpofitivamente chiamati: onde la differen- 
za, tra l’opinione degli eruditi interpetrt delle Leggi, e 
l’ opinion de’forenfi è polla nelle limitazioni , non nella 
regola . A giudizio degli uni , e degli altri è regola di 
Legge , che i polli in condizione non fono difpofitiva - 
mente chiamati. Per rifpetto poi delle limitazioni , i fo- 
renfi ne ammetton molte, gli eruditi niuna. Dell’ opinar 
de’ forenfi teflimonianza. ci rende il dottilfimo Card, de 
Luca {a) : Licer inter antiquiores nodo/a fuerit quaeflio , 
un filii in conditione pofiti cenfeantur vocali , atque affer- 
mativa non itnprobabihbus nitatur fundamentis ; attamen 
in foro receptijfima , O* abfoluta efl negativa , bodie abfque 
alia difputatione praefupponenda prò regula .... ve rum ft- 
cuti recepta efl regula , ita etiam recepta , (D“ abfoluta efl 

11 limitano ex conjefturis. E non è qui da tacere , che la 
opinione degli eruditi è quella (Iella, che propofe gi'a 1’ 
antico dottilfimo interpetre delle Leggi Francefco Accur- 
fio : ed è quella (Iella , che han pur follenuta non pò* 
chi de’ più gravi forenfi , .tra’ quali è’I noftro Anton Ca- 
pece, che maellrevolmente fcrilfe (b): Nominatus in con - 
ditiune nunquam videtur vocctxs ex teflamento . Quel nun- 

12 quam delude qualunque limitazione . Ma feguafì l’opi- 
nione de’ moderni Dottori del foro’, i quali per diver- 
fe congetture diverfe limitazioni ammettono . Quali fon 
poi cotefie congetture? n’è agevole il numero, n’è dif- 


(a) De fideicom. dife. 73. ». 3. 

(b) Deci fi 1 1 5. num. 8. 
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ficiliflima la fcelta . Quella , che ad un forenfe par gra- 
ve, fembra leggiera ad un altro, come può vederli ap- 
pretto il Fufario ( a ). In tanta dubbiezza la più ficura re- 
gola è attenerfi alle congetture più ricevute ne’ Tribuna- 
li , ove la caufa fi tratta . Nel foro Napoletano , come 1 
anche altrove, la formola condizionale regolarmente vai 
per difpofitiva , quando i podi in condizione fon difen- 
denti del teftatore, e i àifpo/tivamente chiamati fono e- 
ftranei del tutto: quandoché poi i chiamati difpoftt inamen- 
te fono difendenti anch’ etti, quali fono nel cafo nodro, 
regolarmente non può quella formola valere per difpoftti- 
va . RichiedercbbonG contrarie congetture, ma del numero 
di quelle, che veementijjimc , e necej/aric fi chiamano da’ 
nodri Dottori , quali congetture mancan del tutto nella 
caufa prefente. Per cotefti principi giudicò ne’ tempi del 
Capecelatro il S. Configlio in favore de’ podi in condi- 
zione ( b)\ e ’1 Capecelatro, che ne didefe la Decifione, 
ci fa fapere, ch’effendofi allegate in prò de’ chiamati di- 
fpofitivamente molte Decifioni dello detto S. Configlio rap- 
portate dal Capece, da Anna, e da Amato, non fe ne 
tenne alcun conto, perchè non concorreva in que’cafir 
edraneo co’ difendenti : Nec fuit , e’ fri ve (c), b abita ra- 
tto de Deciftonibus ejusdem S. R. C. relatis a Capycio , 
Anna , (fX Amato ; non enim funt in eo cafu , quo inclu- 
duntur defcendcnte s ad exclufioncm penitus extranei . Poi- 
ché dunque nel nodro cafo col difendente podo in con- 
dizione concorrono non edranei difpofuivamente chiama- 
ti , ma donne difendenti anch’ ette dal tedatore , fecon- 
do le Decifioni di Capece, di Anna, e di Amato; e fe- 
condo la medefima Decifione del Capecelatro non dee 
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la formola condizionale averli per difpoftiva. 

Ma ci è ben altra cofa da dire in efclufione di D, 
■Gennaro. In quelle parole del reftatore , E fe non fi 
ir ov affé vivente D. Gennaro , e fot difendenti mafcbi , 

' la perfona di D. Gennaro non affi a confiderare come 
principalmente nominata, ma fi deve intender quel luo? 
•go , come fe fi foffe ferino , E fe non fi trovaffero •oh 
nienti i difendenti mafcbi di D.Gennaro. Quefta interpetra- 

14 2Ìone par che fia ftrana: ma tale non’ è di certo. A con* 
fermazione di quel , che ho detto, potrei molti luoghi di 
buoni Scrittori recare in mezzo, ne’ quali fi pone come 
principale una voce, che principale non è. "In q nel luo- 
go di Virgilio («), paterit hbamus , & auro queft’ ulti- 
ma voce auro par che fia principale: e-pure, fccóndochè 
Servio* oflervà , dee fpiegarfi come un epiteto di. quella 
prima voce paterit . non altramente, che fe Virgilio àvef- 
fe fermo pmterìt mttren . Ed è da rotaie , che tal volta 

15 la voce non principale fi prepone. Cosi fi legge appref* 
-fo il Gellio (f), Jure, O* ordine cxper'tri ; dove la voce 
principale non è la voce tuttoché preceda, ma la 
voce feguente ordine : e Volle dire il Gelilo non altro, 
che ordine j urit . Cosi .ancora in quelle parole delle Ifti- 
tuzioni di Tribooiano (e): Finitur ufutfruUus non utendo 
per modum , (J rempus : la fola voce tempus è principale, 
comechè fia porta in fecondo luogo , non gii la prece- 
dente voce modum ; poiché certifliitio è in Legge , eh* 
eftioguefi l’ufufructo per lo folo tempo, che’l fruttuario 
fa pallate lenza ufare , e fruire (d) : onde le parolè per 
modum , & tempus furono da Accurfio fpiegate cosi per 

rem- 


(a) Georg, libri, v. ipi. 

. (b) Noli, attic. lib. I l.c. 18. 
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tempus modtratum ; cioè per lo tempo dalle Leggi prc, 
fritto . Potrei , torno a dire , a quefta modo intender 
le parole del tettatole : E fe non fi trovajfe vivente D. 
Gennaro y e fuoi difendenti. Ma sV fatte maniere di par- 
lar figurato forfè mai (l ^convengono ad un tettanaento 
fcritto nel noftro volgare , e co’ taoji ordinar.) di dire . 
X’ dunque tnettiere , che fi cerchi quel , che ha avuto 
Dell’animo il tetta tore : e ciò' non fi può meglio intern 
dere, per avvilo de’ buoni- ioierpecri • delle Leggi, che oD 
fervandofi tutto il confetto della, frittura . Si ottervino 
di grazia le parole antecedenti , e le fufleguenri r e $’ in- 
tenderà facilmente il dubbio- fenfo di quel luogo . Pri- 
ma, che’l teftatore f rivalle, E fe non. fi trovajfe viven- 
te . D. Gennaro ec. avea {crino, Dopo la morte di D- Fraru 
cifro fa H detto ma fra fato di filo figlio primogenito , e 
tosi in futurum della primogenitura ; e fe mancaffe la li * 
nea di D. F rance fo , de li primogeniti dif endenti di D. 
Gennaro. Qui de’ foli difendenti di D. Gennaro princi- 
palmente li parla. 'Immediatamente, e nel medefimo pe- 
riodo feguono le parole , E fe non fi trovajfe vivente D. 
Gennaro , e fuoi difendenti ma fichi . Se non è da prefu: 
mere, che uon» fi contraddica, o muti almeno in parte 
l’idea in un itteSo periodo- (a),, chi crederà, che D. Am 
ionio Colonna r il quale de’, foli difendenti mafhi di 
IX Gennaro avea .priocipalmente parlato , ed accidental- 
mente di D. Gennaro, dittornando immediatamente quel, 
che avea fritto, avelie voluto principalmente parlare di 
D. Gennaro* anzi più principalmente di D. Gennaro, che 
de’ coll ui difendenti mafehi , giacché , fecondo 1' ordine 
della frittura, è EX Gennaro preferito a’ difendenti? Noi 
crederà chiunque pon mente che l’ uomo , anche de’ 
meno forti ed avveduti, rade volte in parlando, e più di 

„ . . - . rada . 


(a) Galeot. controv. lib. i. cap. ». ji* .. 
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rado in iscrivendo, cangia penfiero ad un tratto: e molto 
meno il crederà chi mezzanamente intende T ordinavo 
parlar legale, fecondo cui arti nei dubbio ad interpetrare 
qualunque fcrittura. L’ordinario parlar legale porta cosi, 
che fe una cofa pofitiva fi dico, indi per ena condizion 
negativa fi efcluda , effer debba nella condizione quella 
medefima cofa, che pofitivatnente fu detta, e non altra. 
Così nella Seguente ootiffima formola della fuftituzioa 
volgare : Tìnto fot mio erede : fe. Tizjo non fard erede , 
fta erede Cajo .■ quel Tizio, che priocipalraente, e folo è 
nella istituzione , principalmente, e folo è parimente nel* 
la fuflituzione : nè può nella fuftituzione efferci altri, che 
Tizio, perchè altri, che Tizio non fu nella istituzione; 
Se taluno fcriveffe : Tizio fta mio erede: fe Mevio , » 
Tizio non faranno eredi , fta erede Cajo: chi non direb» 
be , che quel Mevio , il quale non fu nominato nella 
iftituzione , non era da nominarti nella condizione ; e 
che nominato nella condizione è una parola del tutto 
17 fuperflua ? Ma le parole del teftatore ( par che dica il 
dotto Difenfor di D. Gennaro ) debbono operar qualche 
cofa. Io noi nego, quandoché però non ci fiano, come 
nel cafo noflro ci fono , forti congetture della contraria 
volontà del teftatore . Così leggo appreso il Maotica (a): 
Verba magis debent intelligi fuperflua , quam quod aliquid 
difponant centra teflatorit voluntatem .... (b). Praefum- 
tionem , ut verba aliquid operentur , tenuem C? infirmam 
fcribit effe Alci at ut , propterea quod foliti funt tejìatom 
multa adjicere , quae abundant . Si venga, ora alle parole 
Tulfeguenti , onde meglio C confermano*ie cofe dette . 
Quel teftatore, che avea chiamate le femmine, cafochè 
non ft trova ff e vivente D. Gennaro, e fuoi difeendenti ma* 

febi, 

■ ■ é n ■ a " — — - , ! - 

(a) De conjcB. ult. voi. tir. 6 . ». 6 . 

(b) Eod. tit. num. 8. 
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fcb \ , le volle ne’ feguentì periodi nuovamente chiamare, 
dicendo: E voglio preci fornente , che fe , quod abfit , fuc- 
cedeffe il cafo , che no n vi fojfero difendenti mafcbi di 
D. Francejco mio figlio , ed in fu » mancanza difendenti 
mafcbi da D. Gennaro mio figlio , e vi fojfero femmine ec. 

Qui lì ripete quello ftelfo , che ,fi era detto poco pri- 
ma, e fi chiamaci le femmina non nel cafo, che non fi 
trovajfe vivente D. Gennaro , e Juoi difeendenti mafcbi , 
ma nei cafo , che non vi fojfero difeendenti mafcbi da 
D. Gennaro . Come duaque ; in quelle ultime parole la 
perfooa di D. Gennaro accidentalmente, e non principal- 
mente fi nomina , così deve averli per nominata acci- 
dentalmente, e non principalmente in quelle prime, co- 
me fe fcritto fi folle , Se non fi trovajfero viventi i di- 
feendenti mafcbi dò D. Gennaro . - . . . Vs -i . t 

Ma non coniente la paterna pietà, che un %lùlf|l 
tnalchio del tefiiiore , al teftatof.ben noto, fia di dete- 
rior condizione delle femmine nipoti dei tellatore, e 41 
(quelle femmine ancora, che, non elfendo nate nel tem- 
•po del tefbmento, gli erano ignote del tutto. Così fog* 
•giungeva in Ruota il dotto Difenfòre di D. Gennaro ci- 
tando la femofa Legge quum avus , e la non men fa- 
•fflolà Legge quum acuti (fimi : e facendo riforgere il te* 
ftator dalla tomba, c tacendo! parlare iu prò di D. Gen- 
naro fuo figlio. •• 

-» A quello argomento rifpooderò io in modo, che 18 
forfè fi pentirà l’ Avvedano di averlo tifato. D. Gennaro 
•era figlio del tellatore : era tnafchio ; era al tellatore 
ben riotor. Quelle tre propofizioni fon vere ; ma non è 
vero quel, che dall’ Avverfario fe ne vuol trarre : anzi 
fe ne trae , giuda il penfar de’ giurifconfulti , la contra- 
tta confeguenza. Ne’ figli non nati , e feguentejmente non 
conofciuti, ammetton le Leggi la prefunzione della pie- 
tà paterna ; conciofiechè fia da credere , che fe ’1 padre 

non 
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non gli ha chiamari, ciò (la avvenuto non per avverfio- 
ne de’ figli, i quali, non effondo nati, non poteano aver 
demerito., ma dal non averne in alcun modo penfato : 
onde poi nafce la fortiffnna prefunzione , che fe di efli 
aveffc penfato , gli avrebbe certamente chiamati . Per 
contrario ne’ figli gik nari , e fegum te mente ben cono- 
fciuti, ammetton le Leggi la cogtraria congetrura : cioè, 
che , fe ’l padre , conofcendogli , non gli ha chiamati , 
ciò fia avvenuto, perchè, moflò da alcun lor difetto, o 
ip da altra caufà, non gli ha voluti chiamare. Così nella 
notiffima controverfia , fe la donazion fatta da taluno 
ad altrui fi poffa refcindere da’fijli del donatore, comu- 
nemente s’ infegna , che da’ figli nel tempo della dona- 
zione nati, e conofciuti non fi può; ma ben fi può da’ 
figli, che fopravvengono. E quella maffima da niun al- 
tro luogo di Legge più acconciamente fi trae, che dalla 
Legge qnum avus , e dalla Legge quunt acurijpmi : le 
■quali due Leggi a D. Oefualda ti oppongono . Quivi la 
congettura della pietH dell’ avo fa , che ’l nipote fcritto 
erede col pefo di redimire altrui , dopo fua morte, l’ ere- 
diti, morendo con figli , non l’abbia a redimire, perchè 
i figli nel tempo del tcdamento non eran nati , e fe- 
guentemente non eran conofciuti dall’ avo ;• che fe gK 
fodero dati noti, la contraria congettura fi farebbe trat- 
ta dal filenzio del tedatore : e coteda contraria conget- 
tura parve cotanto forte al Cujacio, che l’ebbe per co- 
fa manifeda: Obfcrvandvm efì , fon fne parole (/»), fidai- 
tcmtnìjfum non expirare nnt'tf liberis , fi tempore tefìamenti 
nati fiat , nec hot ignoraverir teftator : quia MANI F E • 
STUM EST , tcfìatorcm , qui hoc non i gnor averi t , eh 
liberis praetuhffe fidcicommijfarium : & aperte Lex quum 
acutidìmi loquttur de iis tantum liberis , de quibus non 


(a) In d.L. quum avus ex lib. p. refp. Papin. 
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regi rovi* tejìator , quod f etite et non dum ejjent in rerum 
natura . Stando così la cola , fi fa riforgere invano dalla 
tomba il defunto, perchè interrogato rifponda a favor di 
que’figli, eh’ e’ non volle chiamare. Se potelfe tornare in 
vita, e parlare, rifponderebbe , che aveva egli dato nel 
fuo teftamento non dubbj fegni di fua volontà, il dotto 
Card, de Luca fetide in un calo, nel quale aveva il te- £• 
(latore chiamato alcuni fuoi nipoti nel tempo del tefla* 
mento ignoti del tutto, perchè non ancora nati; e non 
avea chiamato il proprio figlio già nato , e ben cono» 
feiuto . Gli Avvocati del figlio dicean quello appunto , 
che ora dice 1 ’ Avvocato di D. Gennaro : e faceano an- 
ch' elfi riforger dalla tomba il defunto . Ma ì de Luca 
ebbe cotelle congetture per pie meditazioni (a) , da non 
dovere valer per nulla, tuttoché dalla volontà del tefiatore 
ne feguano ajjurdi (b ) , perchè non quaeritur , quare , fei 
quid •volverit tejìator ; neque Judices ordinant tefìamenta , 
fed cxequuntur , C? interpretantur : e venendo all’ argo- 
mento, che fi traeva dal non efler verifimile, che avef- 
fe voluto il teflatore preferire i difendenti ignoti a’ 
noti , rifpofe così (c) : Escludi folent nati , O* cogniti , 
atque •uocarì , magisque diligi ignori , (y non nati ob aver- 
Jionem , quae erga natos concipiatur ex aliquibus imperfe - 
Gtonibus , ad quas non cogitetur in na/cituris , vel aliai 
ignotis : quod etiam quotidiana praxis docet in Principibus , 

(y aliti , quod maga exifìimant exteros , & ignoto ! , quam 
ilio!., quorum notiti am babeant , ob aliquas imperfeEltonet , 
quas in ifìis agnofeant , non cogitando , an illi majore! pa- 
ti valeant . Egli è quello ( noi nego ) un penfar poco 
favio , come lo (ledo giudiziofidtmo Card, de Luca av- 
C ir ilio Tom. III. F visò, 


(a) De fideicom. dife. 1 50. n. 3. 

(b) In d. dt/c. n. 4. 

(c) In d. dife. n. 7. 
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visò: ma quello è 1’ ordinario penfar degli uomini , {e 
condo il quale fi debbono interpetrare le volontà de’ de- 
funti. Si aggiunge , che cotefte imperfezioni fono nel ca- 
lo noftro non folo prcfunte , ma vere, li tellatore , tut- 
toché faceffe teftamento , nel quale atto fi tludiano il 
più degli uomini di deporre le più gravi malevoglienze, 
• non che le leggiere avverfioni , non potè però difliinu- 
lare , che aveva occaftone di lamentar ft di D. Gennaro , 
per non aver voluto attendere alle lettere , e farft firada. 
Se ora par duro a credere, che avelTe il tellatore volu- 
to pofporre alle femmine un mafchio, alle nipoti un fi- 
glio, ed un fìgliuol mafchio vivo, e prefente a donne an- 
che ignote, e meramente poflibili; elfer deve, o quanto! 
più duro ad immaginare , che quei tellatore , il qual 
volea preferire a cotefte donne il fuo figlio; in quel te- 
(lamento , dove non una , ma più volte aveva efprelTa* 
mente invitate le donne , non avelie mai invitato il fi- 
gliuolo . Ciò non può di certo fpiegarfi altrimenti , che 
dicendoli , non aver colui voluto invitarlo, conteuto di 
averlo lafciato ben provveduto d’ altri beni di /fortuna , 

• de* quali formò lungo catalogo nel teftatnento. 

Tempo è ora di (ciorre un’altra difficoltà. Alle fèna- 
mine ( tlice il dotto Avverfario ). foa preferiti i mafchi 
difcendenti da D. Gennaro. Ma D. Gennaro ancor vive: 
e come dalla prima Aia moglie ebbe una figliuola , po- 
trebbe aver mafchi dalla feconda: e fino a che ci è fpe- 
ronza di mafchi , non può farli luogo alle donne , che 
debbon feguentemente afpettare il tempo della morte 
di D. Gennaro, e non turbargli la pace con un giudizio 
preventivo . ► 

Si rifponde, che fe preventivo {effe il giudizio pre- 
ssate, non farebbe un giudizio -irregolare ; ma quando- 
ché D. Gennaro non fia chiamato , come di certo non 
è chiamato, non è quello un giudizio preventivo. Il di- 
ritto 
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ritto di D. Gefualda fui fedecommeflò iftituito dall’ avo 
non è un diritto di mera fperanza, si che abbia ad at- 
tendere il tempo della morte di D. Gennaro fenza ma* 
fchi : è un diritto , che le fi è acquiflato dal di della 
morte di D. Francefco Tuo padre fenza mafchi : un dirit- 
to , che non fi perderebbe , fe nafceflero oggi i mafchi 
da D. Gennaro: finalmente un diritto , per cui può ben 
ella pretendere , come pretende , che le fi reftituifca da 
D. Gennaro la roba co’ frutti percepiti dal di della morte 
di D. Francefco. Ma fi moftri, che la fperanza de’ futu- 
ri mafchi a D. Gennaro non giova , nè nuoce punto a 
D. Gefualda. Ne’ fedecommeffi condizionati (qual’è’l no- 21 
ftro, giacché fon chiamate le donne , fe mancaffero i di- 
fendenti mafchi di D. Francefco, e di D. Gennaro) fi è 
dubitato, fe, non efiltendo nel tempo, che la condizion 
fi verifica, ma potendoli fperar la perfona prediletta: e, 
per contrario , efifiendo la perfona men diletta ; quella 
fi debba ammettere in efclulione di quella ; o debba la 
fuccefiione dar fofpefa fino a che dura la fperanza . Cafo 
che poi ammetter fi debba la perfona men diletta, fi è 
pur dubitato, fe irrevocabil fia -cotelìa fuccefiione , o più 
tolto rivochifi per la fopravvegnenza della perfona predi- 
letta . Quelle due controverfie da niuno degli antichi 22 
furon meglio trattate , che da Lambertino de Ramponi • 
bm (a). Quello riguardevole interpetre delle Leggi deci- 
fe 1’ una , e l’ altra controverfia a favor della perfona efi- 
flente nel - tempo, che la condizion fi verifica, tuttoché 
men diletta. Per rifpetto della prima, citò egli un luo- 
go di Papiniano (bj , che, parlando d’ un fedecommeffo 

F 1 i,' 1 • < . .la- 


fa) In ejui Quaeft. relata per Jo: And*, addir . ad Spe- 
cui. part. 4. de tcjìam.col. 3. 

(b) In L. quum pater 77. §. ber ed i totem 4. de 
Legar. 2. . 
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lafciato a’ figli del figlio del teftatore, dice, che la con - 
dixion del feriecommejfo efifìc nel tempo della morte del 
figlio ; e che deve il fedecom metto dividerli tra que’ 
figli , qui eó tempore vixerinr . Da' quelle ultime paro- 
le tratte Lambertino 1 ’ argomento a favor della perfona 
men diletta efiftente nel tempo , che fi verifica la con- 
dizione. Potrebbe illuftrarfi il luogo di Papiniano per un 
altro luogo di Ulpiano (a) , il quale , lo fteffo cafo trat- 
tando, aggiunge, elfere almeno neceffario, che nel tem- 
po dell’ efiftenza della condizione fia nell’ utero, febben 
non nato ancora, alcuno de’ prima chiamati. E’ fiata 1 
opinione di Lambertino comunemente feguita dagli an- 
tichi, e da’ moderni interpetri della Legge. Senza con- 
traddetto d’ alcuno la propofe il Peregrino più torto co- 
me una maflìma indubitata , che come opinion di Dot- 
tori .* * Undecima concludo , e fcritte (iè , in firieicommi/Jis 
conrii tionalibus qui non efl nntus , vel f atterrì conceptus tem- 
pore a riveritili conditionis , is ari fidcicommijjtim non ari mi t- 
titur: e fecondo ella giudicò la Ruota Romana (r). Per 
rifpetto poi della feconda controverfia adoperò Lamberti- 
no a favor della perfona efiftente più regole tratte da’ 

23 Libri della Legge, e fpezialmente quella : non convenire^ 
che gli atti rie ’ defunti rejlin fofpeft , tratta da un tefio 

24 di Paolo (ri ) : e quell’ altra: non convenire , cbe'l dominio 
fa temporale, fe'l te fiatare efpreffamentc non voglia così , 
tratta da una Coftituzione dell' Imp. Giuftiniano (e). Di 
cotefte due regole usò Paolo de Caftro in ùn cafo finai- 

glian- 


(a) In L. e» fallo 17. §. fi quii rogar us 6. ff. ad 
Trebell. 

(b) De fideie. art. 22. num. 72. 

(c) Part. 11. recent, riecif. 9 5. 

• (d) In L. ult. jf. comm. praeri. 

(e) In L. ult. C. de legar . 
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gliantìflìmo al nodro. Aveva uq teftatore iftituito erede 
il figlio, e fuftituito al figlio i collui difendenti, ed in 
Jor difetto i figli mafchi delle fue figlie , ed in lor di- 
fetto i mafchi collaterali . Morto il figlio fenza figli , 
non eranvi mafchi dalle figlie del tedatore : onde afpi- 
ravano al fedecommefl'o i mafchi della linea trasverfale, 
eh’ erano in terzo luogo chiamati . Si opponeva loro quel, 
che oggi fi oppone a D. Gefualda; cioè, che dalle figlie 
del tedatore poteano fperarfi mafchi . Ma ’l dottiflimo 
Paolo de Cadrò rifpofe (a) , che per ammetterli i ma* 

(chi collaterali , dòvea badare , che nel tempo dell’ efi- 
denza della condizione non efidelTero mafchi dalle figlier 
e che febbene dappoi nafcelfero, non perciò potea toglierli 
a’ trasverfali la fucccllione una volta acquidata. E’ vero, 
che nella controverfia della revocabilità , od irrevocabilità 
del fedecommefl'o non pochi fono i Dottori , cui L' opi- 
nione di Lambertino non piace; ma è vero altresì, che 
1’ opinione di Lambertino è più* comunemente ricevuta . 

Ce ne rende teflimonianza il Peregrino ( b ) : Imtcr tot 
varietates Dottorum, puto ego non efje recedendunt a frodi- 
none Lambert ini COMUNITER RECEPT A . Ce ne ren- 
de ancora tedimonianza il Cardinal de Ltoca fCrivendo , 
che 1’ opinione di Lambertino tiene il luogo di regola , 
da cut non fi recede altrimenti, che per congetture del- 
la contraria volontà del tedatore (e): Quamvis e» magis 
communi opinione Jlaruatur regula fuper irrevocabili fuc • 
ceffone ejus , qui repcritur proximior de tempore fatti ca- 
fus , denegata proximiortbus poftea venienribus facultate re- 
vocandi . illa tamen Imiti a tur ex contraria et min prae- 
funi pi a , (7 conjetturata difponentis voluntate » E di vero 25 

in 


(a) Confi. 16. ' 

(b) Num. 74. 

(c) De fideicom . dife. io. n.$. 6* 10. 
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in tutti gli atti umani , e maflìmamente ne’ teftamen- 
ti , rompe d’ ordinario ogni regola la volontà del di» 
{ponente. Che fé io volelli al mio dotto Contraddittore 
concedere , che fino a che ci fia fperanza di mafchi , 
non debba averi! per verificata la condizione; anche, in 
tal cafo, contraria a’ futuri mafchi farebbe la volontà dei 
teftatore. Nel teftaraento ò fcritto : Se forfè non fi tro- 
va [fc vivente, detto D. Gennaro , e fuoi difendenti mafcbi , 
chiamo le figlte femmine difendenti da detto D. Francefo , 
le quali Ji trovaffero preferiti , cioè viventi. Duexofe fon 
qui da notare. La prima è quella. Nella condizione , 
Se forfè non fi trova(Je vivente ec . , o la perfona di D. 
Gennaro non affi a confiderare come principalmente no- 
minata, fecondochè ho io dimoilrato ; ed in tal cafo la 
parola viventi unicamente fi riferifce a difendenti ma- 
fcbi di D. Gennaro : o fi vuol confiderare come princi- 
palmente nommara ; ed anche in tal cafo , effendo D. 
Gennaro, e i fuoi difendenti congiunti per la particel- 
la e , dee la parola viventi averi! come ripetila ancora 
ne’ difendenti. E fe cosi è, ciafcuno, non più badando 
a regole legali, chiaramente couofe, che per la efpref- 
fa volontà del teftatore nuocer pollono alle donne non 
. i mafchi fperati , e futuri , ma i mafchi vivi , e preden- 
ti . E dove fono cordi i mafchi ? La feconda è quella . 
Il teftatore chiamò le femmine , che fi trovaffero pre- 
fcnti , cioè viventi . Efclufe dunque le femmine , che fi 
poteano fperare . E perchè non affi a dire , che aveffe 
parimente efclufa la fperanza de’ mafchi? Tornano bene 
qui due regole d’ interpetrazione , che da tefti efprdfi di 
Lcnge traggono i Dottori , e nominatamente il Manti- 
26 ca (a ) . L’ una è , che la voce ambigua fi dichiara per la 

ferie- - 


(a) De conjett. ult . voi. lib. 6. tir. 13. ». 3 .& io. 
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[frittura vitina . Cosi Ulp ino infegnò (0) . L’ altra è , 1 J 
che la parola ambigua, pofla in una parte del tcfìamentOy 
$ tnter petra -feconda quel , che l teftatore , la medeftma pa- 
rola u fan do , piu. chiaramente ha detto in altra , Cosi 1 me- 
defimo Ulpiano infegnò \b) . Avea D- Antonio Romano 
Colonna , in mancanza de difendenti mafchi di D. Fran- 
celco, chiamato i difendenti mafchi di D. Gennaro. Ec- 
co la voce dubbia . Non fi sa , fe per la parola difen- 
denti intefe il teilator di chiamare i difendenti mafchi 
di D. Gennaro nati/ed efillenti nel tempo, che manca- 
vano i difendenti mafchi- di D. Franeefco; od anche i 
mafchi ,. che fi- poteano fperare . Ma per la vicina frit- 
tura fi toglie il dubbio. Il tellatore, chiamando , in di- 
fetto de’ difendenti mafchi di D. Gennaro , le femmine - 
difendenti» difle d’intender di chiamare le femmine vi- 
venti » e prefenti : co’ quali due epiteti, appolti alla pa- 
rola difendenti ,. ufata in una vicina parte del talli men- 
to, è da fpiegare la m :defimn parola femplicemunte ufa- 
ta in altra parte . Nè ci è ragione , per cui altrimmti 
afll ad intendere la voce difendenti ,, quando fi riferifce 
a' mafchi» che quando fi riferifce alle donne.. Che fe per 
rifpetcòdi ciò avefle il teilator voluto porre differenza 
tra’ difendenti mafchi, e tra le difendenti femmine, è 
da credere » che 1’ avrebbe efprelfa ,, come quella , che 
molto importava. 

Ma ufiamo una volta di dubbio. Le propofle con- 28 
troverfie han luogo ne’ fetnplici fedecommelfi , non gik 
ne’ majorafc hi .. Comunemente fi vuole , che la natura 2 $r 
de’ majorafchi è tale , che non. pollano, ftar fofpefi nè 
meno per un momento.. Costi Molina (c) , il Tefau- 

. • • " ro 
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(a) In L.bcrcdcs 21. §. l.ff. qui te f am. f ac . • 

(b) In L. qui filiabus 1 y.pr, ff.de leg. 1. - 

(c) De primog. lib. j. r. io. n. j8. Ù" fequu. 
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\ ro (*), e predo che tutti i Dortori, cui feguendo la Ruo* 
ta Romana fcrifle (b): Major atus ea e/ì natura, ut ne mo- 
mento quidem vacare pojfit , fed ex niflanti tnortis ultimi 
-pojfejforis tranfcat in Jequentem , fiicque ex tunc purifica- 
ne illius rondino, ncque aliud tempus expettari debet . E 
ciò dal Cavillo (c) , e dalla medefima Ruota ( d ) fi ha 
per vero anche nel cafo , che al majorafco fi chiamino 
i difendenti , e i na/cituri . Quella differenza tra ferri* 
plici fedecommefii, e i ma-joralcni fu dalla fteffa Ruota 
più ftefamente dimollrata altrove (>), e fecondo elTa fu 
dalla Ruota ben tre volte decifo (/*). 

Finalmente di -che fi può lufingar D.Gennaro? Vuole 
egli , che redi fofpefa la fucceflione fino a che duri la 
3© fperanza de’ mafchi ? Potrei ben io pretendere, non ef- 
ferci più luogo a fperanza, dappoiché dfendo egli mag- 
giore degli anni 80. , e cagionevole della perfona , ha 
tolto in moglie una donna, cui ( comechè non manchi 
il pregio della nobiltà, e del coflume ) manca però, fe- 
condochè mi vien detto, il pregio della fecondità; non 
•so fe per cagion della età, o di qualche morbo: e po- 
trei , fe ciò pretendelfi , allegare 1 ’ autorità della Ruota 
Romana ( g ) , e del noftro dottiflimo Giufeppe di Rofa 
(£); ma non mi foftien l’animo di con tri (la re nè l’uno, 
nè f altra . Redi dunque fofpefa , fe ’l crede giudo il 
S. Configlio, la fucceflione. Intanto non può D. Genna- 
> ' ro 

- - -■ 11 -- .. i. i 

(a) Lib. 1. quaefl. 34. ». 24. & 15. 

(b) In d.decifi.95. n.y. & io. 

(c) Gontrov. Uh. 5. c.-jpi. ». 42. Ó* 43. 

(d) Part. 9. recent, deci fi 424. ». 38. 

(e) Putrt. io. recent, decifi. 358. 

(f) in iocis citati s . 

(g) Putrì. ì o. recent, ht cit. decifi. 3 58. ». 14. 

(h) Confiult. 34. ». 59. 
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ro poffedere , ed amrainiitrar la roba : molto meno ne 
può godere: anzi dee render conto de’ frutti percepiti dal 
di della morte di D. Francefco. La roba dee paflare ih 
mano di D. Gefualda : e cortei deve amminirtrarla . Il 
Card, de Luca, fcrivendo da Avvocato , foftenne, che 31 
’l fedecommeffo dovea Rare predo colui , dal quale fpe- 
ravart la fucceflìone della linea prediletta ( tal farebbe nel 
cafo noftro D. Gennaro) ma , fcrivendo poi in fenfo di 
verità, ft attenne alla contraria ricevutirtima fentcnza del 
Menochio , del Surdo , del Graziano, e della pii» gran 
parte de’ Dottori; cioè , che la tenuta , e l’ amminiftra- 
zion de’ beni arti a dare, fino a che dura la fperanza, a 
colui, che, non nafcendo la perfona della linea predilet- 
ta, farebbe prortimamente chiamato alla fucceflìone : Atta- 
men , fon fue parole (a), contranum , prò meo fenfu , con- 
cludebam , adminiftratìonem fcilicet cum honorum tenuta effe 
debere pencs adorem , tamquam habenttm proximam fucccf- 
fionis caufam , feu fpem , ita fe gerendo adminiflratorio no- 
mine nascituri , quatenus mfceretur , cumulando interim 
frudum ad eju$ favor em , fin minus nomine proprio , ac ad 
propriam utilitatem . E la ragione è la feguente. Colui, 
dal quale fi attende il fucceflòr prediletto , non effondo 
chiamato alla roba , non ha nè diritto , nè fperanza . 

Per contrario il fucceffor men diletto ha diritto su la ro- 
ba, almeno in ifperanza . Or concorrendo il primo col 
fecondo, ciafcun vede, efler da preferire quarto facondo 
al primo. Ed ecco efclufo D. Gennaro. Elcludafi ora D. 
Marianna . 

/ “ ’ t t * 

\ • . “ . . .»•*.% 

Cirillo Tom. 111. G CA- • 
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Allegazione il 

CAPO li. 

t « , . ; . 

Il primo geni al fedccomnKffoìfti tutta da IX 
jin tonto Romano Colonna Jpett a a D. 
Gof natela , non a D* Marianna. 

C Omechè primogeniale (la il fedecommeffo iftituito da. 

D. Antonio Romano Colonna , ed abbia D. Ma- 
nanna la prerogativa della età* nondimeno it appartiea 
quello a D. Geìualda figliuola fecondogenita di D. F ran- 
cico, perchè la condizione > lotto la quale fu iftituito *. 
fi è non nella primogenita , ma nella fecondogetrita ve* 
rificata . Se riffe il teftaeave : Se forfè note fi trovajfe vi- 
vente detto D. Gennaro > r fuoi difendenti mafiht pii* prof- 
fan* alt' ultimo mietente , quod abfir, chiamo le figlie fem- 
mine diffondenti da detto IX Francefilo , le quali fi trovaf 
fitto pre finti , cioè viventi , ma Ut maggiore , e prima mo- 
ta di effe pih projfima alt ultimo morienee r ed in Ite man- 
canna chiamo le figlie femmine di D. Gennaro- amie pile 
proffinte , e. prime nate al -difeondente mafebio ultimo ma- 
ritate ,\ con patto peri , che una di dette figlie femmine 
maggior nata difendette én detto D. Froncefco mio figlio , 
ed in laro mancanza la difendente da detto D. Gennaro 
mio figlia fi debita collocare in matrimonio, cioè la primo • 
genita di effe con mo nobile della famiglia Romeno- delia 
Piazza di Porto di Sorrento difendente da me tefiato re , 
tioè da D. Vittoria Romano mia figlia , e da D. Stefano Ra- 
mano mio genero della fieffa Città , e Piazza , qual no- 
bile farà pii* gradibile a quella figliuola ; ed in cafa che 
quella figliuola primogenita non piace fiele, o non gradi fiele 
detto Rumano dì Sorrento , fi potrà collocate con un nobi- 
le N ap o litan o, bajla , efie. fin di Piazza . E poco dopo : 

cèfi 
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Cefo che non vi fo fiero detti di/cendenti mafchi da detto 
D. Stefano Romano , e da detta mia figlia D. Vittoria , fi 
pofifiano collocare dette figliuole , cioè fempre la primogenita 
di effe nate , con un nobile Napolitano ; bada che fin di 
Piazza , o pure di Sorrento anche di Piazza. Dunque la 
condizione, che ’l teftatore appo fé , fu che la primoge- 
nita togliere in marito o un nobile della famiglia Ro- 
mano difendente da D. Stefano Romano fuo genero,' od 
altro nobile della Piazza di Porto della Città di Surren- 
to fua patria , od un nobile d’ una delle Piazze della 
noftra Curò di Napoli. Che fia onefta la condizione di 32 
un certo matrimonio apporta al legato , od alla eredità ; 
e che, non verificandoli quella condizione, il legato, o 
l’eredità non lì acqui hi , non è da dubitare in alcun 
modo. Non ce ne lafciano dubitar un bel referitto dell' 
Imp. Antonino (4) , ed un belliflimo luogo di Papinia- 
no (b). Or D. Marianna è moglie del Marchefe di Rug- 
giero nobile Salernitano : D. Gefualda è moglie di D. 
Domenico Caracciolo nobile Napoletano della Piazza Ca- 
puana: ed avendo D. Gefualda la qualità dal teftatore 33 
principalmente richieda , e non avendola D. Marianna , 
s intende trasferito , per volontà del teftatore , il fede- 
commeifo dalla primogenita nella fecondogenita , la qua- 
le , in virtù di quella qualità , tiene oggi il luogo di 
primogenita. Egli i quella una maftìma indubitata di 
Legge, che comunemente ricavafi da un nobitillimo fe- 
llo di Papiniano fr)-. Un padre altri figli non avendo, 34 
che una fola figliuola, ed un fratello] 5 cui avea deftina- 
to erede : dotò colei con efpreffo patto , che morendo 
fenza figli una porzion delle doti rimaneffe preffo il fra- 

G 2 tello 


(a) In L.z.C.de infiit. ' ‘ • 

(b) In L. Titio 70. §. 1. de condì t. 

(c) In L. tale paflum 40. al. 41. §. ult. ff. de paft. 
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tetio fuo erede. Ebbe poi quel padre altri figli, cui ferif- 
le eredi nel tcftamento . Morta la figlia fenza fiali , fi 
dubitò, fé la porzion delle doti fi doverti al frate l?o, od 
a figli . Nel patto erafi efpreflfa mente parlato del fratello* 
non de figli. Ma Papiniano rifpofe, che a figli doveafi, 
non al fratello la porzion delle doti, quum inter contri* 
bemes ( eccone la ragione ) id atlum fu , ut beredibus 
confvlatur. Si parlò nel patt"» del fratello , ma colla qua- 
"" Jj erede , paSus eft , ut. porno dotit apud HERE- 
DEM fuum fratrem remanzret . Non avendo poi il fratei- 
lo acquillata quella qualità: ed avendola acquiftara i di- 
gli, dal fratello ne’ figli fi trasferì 1’ utilità di quel pat- 
to. Cosi’l dottiamo Giacomo Cujacio (a): Dubitationh 
caujju baec eft, quo d pater non liberti pabhts fu, f ed fra- 
tri » A* Papintanus refpondet , lìberos partem dotti retine- 
re poffe , quia pater frani pattus efì y nontanquam fra- 
**ty fsd tanquam beredi . Non altrimenti il ^fabro (b) . 
35 Per quelli principi fcriffe Anna (c) , che fe ’l teftatore 
in una perfona, che nominatamente invita', efprime una 
certa qualità , e la qualità conviene anche a 'pedona 
$ on efpreffamente invitato, cotefta qualità dee fare”’ che 
anche la perfona non efprefla mente invitata s’ intenda 
com prefa : Quando in perfona enpreffa qdfunt aliquae qua- 
litates inbaerentei , quae eonveniunt etiatn in perfona non 
enpreffa , comprebendkur etiam perfona non enpreffa . Pri- 
d Anna aveaad infegnato lo fteffa 1 ’ Aretino , e 1 
Barbofa; anzi cotefti due riguardevoliffìmi Scritrori avea- 
^6 no detto molto di piò. Volle l’Aretino, che quando la 
difpofizione è fetta per verbi di tempo futuro, (quaf è 
la difpofizione dei noitro teftatore per rifpetto delle fem- 
.i *' r *' ** mi- 


fa) In d. L.40. §. nlt. en lib.i, refp.Papin. 

(b) In d. L. 40. §. ult. 

(c) Allegar. 139. », 5. 
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mine) acquetandoti dalla perfona la qualità richieda, fi 
doveffe la dirpofizione a quella perfona eltendere, tutto- 
ché di quella perfona non aveffe mai penfato il tcllato- 
re . Andò più oltre il Barbofa , e volle effer ciò vero 37 
non folo quando il teltatore non aveva in mente quella 
perfona, ma quando nel tempo della difpofizione del con- 
trario penfava. Ecco l’intero luogo del Barbofa {a):Di- 
fpo fitto verificabitur in eo , in quo in futurutn qualitas 
principalirer confederata verificabitur , dift. L. tale pa&um 
§. fin. .* O* ad bunc modum explicandus eft Arettn. , quod 
quando per fon a, ad quam fit extenfto , potefi comprebendt 
fub ver bis y & mente difponentis propter qualitatem quam- 
dam mbaercntcm , fiat ad illam extenfto y licei individuali- 
ter de ea non fuertt cogitatum • nam illi addendum e fi , 
quod non folum admittitur die , de quo teflator non cogita- 
vit , fed admittitur etiam cantra id , quod tempore dtfpo- 
fitionit cogitabat . Or che diradi del cafo noltro , nel qua- 
le pensò certamente il teltatore delle difeendenti di D. 
Francefco, e per confeguenza di D. Gefualda, ed efpref- 
famente le invitò ? Chiamo , dice il teltatore , le figlie 
femmine difeendenti da D. Francefco . Ecco, che tutte 
fon chiamate , e tutte acquiltan diritto fui fedecommef- 
fo. Soggiunge : ma la maggiore , e prima nata di effe ; 
con patto peri , che ft debba collocare re. Quelle parole 
contengono una femplice prelazione , la quale celta del 
tutto , quandoché manchi , come giù manca , la qualità 
dal teltatore neceffariamente richieda : oode poi fegue , 
che la fecondogenita , cui non manca la qualità. , polla 
effettivamente ufare di quel diritto , che avea poten- 
zialmente acquetato . Che poi aveffe il teltatore princi- 
palmente richieda la fopram mentovata .qualità , chiarif- 
fimamente conofcefi dallo fteffo teltameuto. Era il teifa- 

to- 


(a) Ad l" l'Jf' de vulg. 11,151. & fcq. 
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tore , fecondochè quivi fi legge , un uom molto vano - 
Menava gran pompa della fua, per altro nobil famiglia 
Romano. Credea (nè la paffion l’ ingannava ) che la fua 
foffe la fteffa , che la famiglia Romano di Meflina . Di- 
ce , che i Cavalieri Melimeli 1’ avean nconolciuto per 
tale. Soggiunge, che D. Silvia Romano Colonna Meffi- 
refe, -moglie di D.Francefco (fio primogenito, era dell* 
Principal nobile* di Mcjfina propagata per tutte le princi- 
pali Città di Sicilia . Seguentemente volea , che li ier- 
baffe a perpetuo la memoria di fua famiglia anche ne 
difendenti delle donne, .obbligandole a maritarli .con .no- 
bili della ftefla famiglia Romano: e, quandoché xiò non 
ii poteffe , o non fi volere , con -nobili o delle Piawe 
di Surrento fua patria, di cui meritamente doveva efler 
vano, o . delle Piazze di Napoli , all’ onor delle quali da 
qualunque gran Signore fi afpira ; e con legge elprella., 
che i mariti , e i loro difendenti portaffero il di lui co- 
gnome , e le armi . Chi è ora , -che pretender poffa , 
che la qualità delle nozze , da un uom sì vano richie- 
da , non fi foffe principalmente voluta . Ma ciò fi fra 
più chiaro, quando dimoftrerò , che la legge apporta di 

tali matrrmonj fu caufa finale.. - 1 t , . 

Si fciolgano orale due obbjeziom, che fi fanno dal 
fottiliffmno Difenfore di D. Marianna. La prima e quella. 
L’obbligo dal teftatore importo alla primogenita di ma- 
ritarfi con un nobile o della famiglia Sorrentina Roma- 
no, o.d’ altra famiglia Surrentina, o Napoletana, che Me 
di PióKza, non è condizione, ma pena. Non e condizio- 
ne, perchè, fecondo le parole del teflamento , non li lo- 
fnende 1’ acquirto del fedecorameffo fino a che quell pb- 
bligo non fi adempia. E’ pena, perchè la primogenita, 
dopo fatto 1’ .acquirto del fedecommeffo, contravvenendo 
al precetto del teftatore, il perde. Effendo pena perchè 

la fi faccia luogo , è neceffario , che da D. Gefua K. a li 

pro- 
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provi , che D. Marianna ebbe, feienza della difpofizion di 
fuo avo ; e che porendo- adempirla,, non volle. Cotefte 
due cofe non fi fono- da D.Gefualda provate: anzi è ben 
da prefumere in una femplice,, ed imperita donzella, qual 
fi era D. Marianna „ l’ignoranza del fedecommelfo ► Quan- 
doché poi ne avette avuto feienza , come poteva ella o 
contraddire al padre, che le offeriva in ifpofo un nobile 
Salernitano*, od in efeguimento della volontà del teftatore 
prendere con troppo tenue dote in* ifpofo- un nobile Na- 
poletano? La feconda obbjezione è quella. Quando il pre- 
cetto del teftatore fia condizione, è da credere , che D. 
Marianna 1’ abbia adempito per equivalenza , collaudo 
per la fioria del noflro Regno, che la famiglia Ruggiero 
Salernitana equivale alle più antiche famiglie delle nooi- 
lr Piazze di Napoli, non che di- Surrento.. 

Rifpondo alla prima obbjezione , che quantunque- 
fia vera la differenza, che pon L’ Avverfario tra la con- 
dizione, e la pena, non è però vero, che l’ obbligo di 
contrarre certi matrimoni dal noftro teftatore s ingiunga 
a modo di pena . Certamente a modo* di condizione $* 
ingiunge Ecco le parole : Chiamo le figlie femmine 
con patto però , che una di d. figlie femmine maggior na- 
ta fi debba' collocare- in matrimonio ec . Chi non vede , che 
per l’obbligo importo di certi matrimoni s’impedifce, e 
fi fofpende Vacquifto? In quello ftelfo periodo, nel quale 
1? chiaman- le donne , in quell’ iflcffo s ingiunge loro 
quell’ obbligo:, dunque la chiamata , e le- nozze fon due 
cofe congiunte in modo, che- debbono a mendue verificarli 
ad un tempo. Ciò fi conferma per quel, che fcrive, do- 
po l’Acc urlio, e’1 Baldo, il noftro Rouito. CoftuL fcrive 
{a) , che le parole ,. Te quali polfono fignificare o condi- 
aìon fofpenfiva , o modo y fe fon polle nello Hello periodo, 

in 
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in cui è poda la difpofizioiv, contengon di certo condì» 
zion fofpenftva , perchè i’eller p^de nell’ ili affo periodo, 
che, fe non è compito, non è oraziou perfetta, inoltra, 
cfle rcfpicinnt perfèfhonem attui: fe pot in diverfo perio- 
do fon polle, contengon modo, perchè eflendo perfeziona- 
to nel primo periodo, eh’ è una ordzton perfetta, l’atto 
della difpolizione, le parole polle nel fecondo non refpi- 
ciunt perfettionem attui. A maggior confermazione delle 
cofe dette propongo la feguente forinola: Cajo fia tuia 
erede , Je verri la nave dall' Afta; indi domando, fe con- 
tengano condizione le parole, fe verri la nave d alt Afta? 
Dee 1 ’ Avverfario rifponderdi si. Nuovamente domando, 
perchè contengono condizione? Dee rifpondere, che conten- 
gono condizione , perchè fon polle nello dello periodo , 
in cui è polla la difpofizione : e vi fon pode in modo, che 
le parole fe verri la nave dall' Afta direttamente fi rife- 
rifeono alle parole, Cajo fa mio erede. E non dovrà ri- 
fponder lo dello nel nollro cafo ? Le parole chiamo le fi - 
gite femmine ; e le parole con patto perù in uno dello pe- 
riodo fon pode: e le parole con patto però direttamente 
fi riferifeono alle parole chiamo le figlie femmine. Final- 
39 mente fi aggiunge, che le parole con patto peri fon par 
rolc, fecondo il proprio lignificato, contenenti condizio- 
ne . La particella Con , da fe fola , induce condizione : 
molto più l’induce, da fe fola, la particella Peri: uni- 
te poi cosi neceflariamente l' inducono, che non podbno 
fpiegarfi altrimenti. Chi è mezzanamente verfato ne’ li- 
bri degli amichi giurifconfulti ben sa , che- foveuti vol- 
te <jue’ valentuomini non per altro mezzo fi fecero ad 
r interpetraTe le volontà debellatori, o de’ contraenti , che 
fpiegando le voci , e le più minute particelle della lin- 
gua . Modi efempj fe ne potrebbon produrre tratti da’ 
titoli de legatis , e de verborum fignificatione . Nè mi fi 
dica , dover quefte oflervazioni aver luogo più rodo nel- 
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le fcuole , che nel foro. Nel foro le anno ulate con Io» 
de Jodatiflimi Scrittori. Se dal leggerli le parole con pat- 
to perì nello fteffo periodo , in cui li chiaman le don- 
ne, ho io raccolto, che contengon quelle condizion fo- 
fpenfiva della chiamata , l’ho apparato dal noftro dottif- 
fimo Rovito . In una grazia fatta dal Conte di Bena- 
vento, Viceré di quefto Regno, ad alcuni omicidi, era la 
- feguente daufola , con che non abbiano da accoflare nella 
Città di Napoli , nè 30. miglia dintorno. Si difputò nel 
S. Ccnfiglio , fe le parole con che , equivalenti alle pa- 
role con patto perù , conreneano condizion fofpenftva , o 
no. Si ebbe per vero, che contenean modo , o fia con- 
dizion refolutiva , anzi che fofpenftva , perchè eran polle 
in diverfa orazione (a): Sed quia di li io CON CHE po- 
nitur ex parte pofb , Ò* in diverfa oratone , ejl condir io 
refolutiva , non autem fufpenfva , quia non refpicit perfe- 
dionem adus . Se ho detto , che le voci cum , e tamen 
inducono condizione, ciafcuna, da fe fola, e molto più 
unite, ho detto quel, che per l’ autorità del Bartolo, del 
Deciano, del Barbofa, e di altri avea fcritto Paolo Stai- 
bano in un cafo, eh’ è appunto il noftro. Avea Camil- 
lo Porzio fcritto erede Fulvia Scondito con queflo peri, 
che fi ma rii affé con uno della famiglia Porzio della Cit- 
ta di Medina . Si dubitò , fe le parole con quello perù 
conteneflero condizione. Moftrò Paolo Staibano, che cer- 
tamente conteneano condizione, e’I moftrò fpiegando la 
voce co», e la voce perì. Di quella feconda fcrilTe (b). : 
Didio PERO ' , quae latine fonat tamen , per fe fola , (¥ 
de fui natura conditionem importar , & ipfa fola facit 
adum condii ionalem . Di quella prima fcrifle (c) : Didio , 


Cirillo Tom. ! II. H CUM 



(a) In d. decif 4. ». io. C? II. ’’ -l ) 

(b) Refolut.SS. ». 14. . t.J', 

(c) Num. 15. , tv.viV; .vi» «l, {>) 
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CUM conditionem importai : e ne diè la ragione il Ro- 
vito (/>); perchè, come particella congiuntiva, conjuugir 
difpofttionem praecedcntem curri fequenri taltter quoti, cenfe ? 
tur una <& individua dtfpo fitto , ncc una paté fi fubfiflere 
fate altera: e, come dice il Manfi (b), femper exigit fi- 
multaneum concurfum ; cioè della di (porzione , e dell 
adempimento dell’ obbligo importo» Finalmente lo Stai- 
bano di tutt’ e due quelle voci unite fcriffe (e) : Te • 
ftator ufus fuit iilis verbit CUM HOC TAMEN : quo 
cafu non potefl dubitarti relittum pracdtClum fuiffe condi - 
rionale. 

Ma voglio io concedere al dottiflimo Contradditto- 
re , che le parole con patto perir non contengano condi- 
zìon fofpenftva . Quando io- glie! conceda , non ne con- 
fegue , che contengan penar ma bei* ne confegue, che 
contengan modo contenente caufa finale : la qual forte di 
modo di ce fi condizion refolutiva: ed effefìdo cosi , la co- 
la, in quanto all’ effetto, torna allo fteffo ; poiché tan- 
to è, che s’impedtfca, e fi iofpenda Tacquifto della ro- 
ba , quanto che la roba acquiftata fi reftituifca. altrui!, 

40 e fi perda . Ma ciò convien, che fi moftri . La regola 
da conofcere , quando ’ il modo contenga caufa finale , 
lenza cui non avrebbe il teftatore difporto a quel mo- 
do; e quando contenga- caufa impulfiva y lenza cui avreb- 
be pur fatta la difpofizione r che fece; per lenti mento di 
tutti i Dottori è quefta * Se ’l modo riguarda il favore 

, del folo onorato, non contiene caufa finale , ma fempli- 
cemente imputfiva: fe por riguarda o ’l fàvoee 1 del tefta- 
tore , o del terzo , contiene lenza dubbio caufa finale . 

41 Per fentimento ancora di tutti, contenendo il modo cau’ 

f a 


(a) In d. dccif 4. ». 9. 

(b) Tom. 1. confult. 32. «.24. • 

(c) In cit. refol.n. 17. 
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fa finale , fé non s'adempie, ii fatto fi dee disfare, co» 
me fe non fi fotte mai fatto. Secondo quatte due rego- 
le giudicarono la G. Corte , e '1 S. Conttglio nel tettè 
rapportato cafo della grazia dal Viceré fatta agli omi- 
cidi, con cbe non dovejfero accollare nella Città di Napoli , 
nb 30. miglia d ' intorno. Ettendo uno degli omicidi ve- 
nuto in Napoli , fi dubitò prima nella G. Corte, indi 
nel S. Coniglio, fe potea, non ottante la grazia , pro- 
cederti oltre nella caufa, come fe la . grazia non ti lotte 
mai fatta . La G. Corte , e '1 S. Configlio ebbero per 
rifoluta la grazia , perchè non erafi adempito il modo ^ 
contenente confa finale : Jguod inde clarijftme fuadetur , 
dice il Rovito (a) , quia baec probibitio non continet fa- 
vorem ipftus inquiftti y fed honorem , (T reverentiam Prin- 
trpis concedenti s , nec non favorem tertii , fcilicet partium 
offenfarum. Segui le medefime regole Paolo Stai bano nel 
fuddetto cafo della difpofìzion fatta da Camillo Porzio 
in benefizio di Fulvia Scondito . Dimoftrò primamente . 
lo Staibano , che le parole con quefìo peri conteneano 
condizion fofpenftva ì indi ancora dimottrò , che febben 
conieneflero un femplice modo, pur dovea Fulvia perde- 
re 1’ eredità. , perchè quel modo contenea caufa finale ! 
Ditta conditto , feu modus , e’ fcrive (b ) , refpicicbat favo- 
rem tam ipftus teftatoris , fcilicet ut ejus bona in familta 
Portio confervaremur , quam etiam ipftus de ditta familia , 

< ’J ftc tertii , nttllum autem commodum , ftve favorem Fui- 
viae Scondito : unde fuccedit 1 NDUB 1 T ÀT A JURIS DI- 
SPOSIT IO , quod quum modus praedittus refpicicbat t e fia- 
toni favorem , vcl terni , tunc ì tanquam CAUSA FINA- 
L 1 S inflitutionis*dum non ftit impletus , omnino beres pri- 
vatur relitto. Le cofe dette dal Rovito, e dallo Staiba- 

H --ao~ 

■ . ' ■ y ■ . 1 

(a) In cit. deci/. 4.». ao.’O* ai. * »\ ■ > 

(b) In cit. refol. n. 55. »•» v •> 


*> 1 ; •* 

no eonveójgon tutte ti n offro cafo . L’obbligò «lai tetta- 

. . .11 « . _ _ . _ ?.. S ; 2- 


fato : riguarda' ancora il favor delia fua patria , e di 
quelle famiglie, donde fi dovea fcegtier lo fpofo . Dun- 
que quell' obbligo contien caufa finale , fen/a cut non 
avrebbe difpotto a quel modo : onde fegue , che fe D. 
Marianna, dopo l’.acquitto della roba, averte cootrayve* 
nato al preceno del tuffatore , le fi potrebbe torre la 

A? ròba, effondo ceno per un referino degl* Imperadori Va- 
leriane , e Galieno (a) , che per lo erode non adempito 
compete non folo Y azion perfonale , onde il modo fi 
adempia , ma ancora la vindicaxiome : e la feelta dell’ 
azione rimettefi all’ arbitrio dell’ attore , come dal ci- 
tato refcritto chiaramente raccogiiefi , e fu dal S. Confi- 
ggilo decito appretto il Roviro (6). 

43 * Debbo ora moftrare , che aon può l’obbligo impa- 
tto dal nottro teftatore averli per pena. Giova, che qui 
fi tra feriva un eleganti filmo luogo di Paptaiaoo (c).* Ti- 
zio centum teliSa fune ita , ut Maeviam umore m ducati 
Conditio non remittetur . Dee dunque Tizio, fe vuole il 
fegato, offervarla. Huk fententiae non refragatur ì quod fi 
quii pecuniam promittat , fi Maevòam, u mr e rn non ducat , 
Practor aBionem denegar ( avendo quella prometta come 
non fotta ) aliud efi enhn eligendi matrtmtmii libertatem 
poenae meta auferri , aliud ad m ao eimonium ( altrove leg- 
geli ad tefiamen tum ) certa lege invitati. Qui' fi propon- 
gono due cafi. Ecco il primo. Un nettatore lega a Timo 
100. imponendogli l’obbligo di torre Mevia in moglie* 

Dice 


(a) In L. i. C. de donar, quae fub modo, 

(b) In d. decif.4. n. 27. 

(c) In L.Titio 71. §. 1. jf.de cond.Ù" dem. 
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Dice Papiniano, che dee Tizio torla, altrimenti perde il 
legato. Ecco il fecondo. Cajo promette di dar 100., ca- 
foche non prenda Mevia in moglie. Dice Papiniano, che ^ 
Cajo, fe non la prende , a nulla è tenuto. E perchè nel 
primo cafo dee Tizio ubbidire al teftatore, e nel fecon- 
do non è tenuto Cajo di fervar la promeflà? Perchè, co- 
me foggiunge Papiniano , nel primo cafo Tizio s! invita 
al matrimonio còlla fperanza del lucro : nel fecondo lì 
toglie a Cajo la liberti del matrimonio col timor della 
pena . Quinci fi trae la regola da conofcere , quando V » 
obbligo, che altrui s’impone, fia condizione, o modo da 
doverti oflervare;e quando fia pena da non do ver fi folle- 
nere. Quella, che ci di l’Avverfario, è quella . Sempre 
che non foddislacendofi all’ obbligo qualche cofa fi per- 
de, è pena : e quella , dove di matrimonio fi tratti, fi 
deve avere per non apporta . Ma nel primo cafo , che 
Papiniano propone , Ron perde Tizio il legato , fe noa 
toglie Mevia in moglie? Il perde di certo. E fe ’l per- 
de, perchè dice Papiniano, che quella perdita non è pe- 
na? E perchè poi lo fteflo Papiniano, trattando il fecon- 
do cafo, chiama pena la perdita , che Cajo farebbe , fe 
dovefle oflervar la premerti? La differenza tra l’uà cafo, 
e l’altro, e la regola certa da conofcer la pena, fooo in x 
quelle parole , ahud ejb enim eligendi matrimomi liberta- 
tem poenae me tu au ferri , aliud ad matrimonium certa lege 
invitati . Nel primo cafo s’ invita Tizio al lucro : nel 
fecondo lì' minaccia Cajo di pena. Se Tizio non prende 
Mevia in moglie , perde il lucro , che potea fare pren- 
dendola; ma nulla perde di quel, che avea prima di fuo. 

Se Cajo non prendendo Mevia dovefle oflervar la pro- 
mefla , non perderebbe lucro , ma qu:l danaro , eh era 
già fuo. Dunque la vera regola è quella. Non è pena la 44 
perdita, che uom fa della roba altrui, eh’ e’ poteva ac- 
quiate. La. perdita della propria roba è pena. Così mae* 

Itte- 
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ftrevolmaote-tl Cujacì© .cometifando le parole di Papioia* 
a&fàu jtiiud eft poeti am .de Juo inferni Mmd. de «He**» 
ij Ibiue»*xbe Jì perde, è roba altrui*, ohe non fi acqui- 
li , :fegueu temente -non >è. pena . Cosi 'comunemente li 
Dottori .antichi, -e moderni , »de’ quali llungo -catalogo teffis 
il moflro iRoJoeria /bfy: itaato ohe 1' Autore «delle Addi- 
mmi a Molina <c) feri ve , che fino a rem pi Cuoi tra gl’ 
infiniti, «da' quali era llato quello punto trattato, il foio 
Emmanuel Sà a vea ceduto altri menti* Ciò mirabilmente 
. 4 6 s illuika jppnsDQteefito rii illpiano. Vietava 1’ Editto del 
chetare ^qualunque .alienazione fatta dal debitore in frode 
de’ creditori, »e dava T azione per rivocara laVroba alie- 
nata. Nacque di dubbie, fe faceffe luogo all’Editto tjud 
debitore,' die per. eludere li creditori ripudiava l’ erediti, 
che gli fi era deferì» . d piano francamente rifpofe di 
DÒ (d) : -repudi avit bereditatem , vcl legtttmam , ntet 

uft ameni or lem , non e/i in t* cttujfa^ ut buie EdeBt loatm 
feci a t fi nétuif aenim adquàrere i, non fuum proprhm patri • 
monium dhniauie. .r ti wL ,-»r*u.^s c . s 1 <« «• \ 

■pt. Ma nel .cafo.( ripiglia quf l’ Avvetfhrio ) che V ob- 
bligo dal teftatore ingiunto contenga modo, il chiamato 
.acqeiAa la roba : indi, perdendola per contravvenzione-, 
jpj perde *la roba , eh’ era gii fua. Sà s ma sfi «vuol q*iY ri- 
flettere 1 , che La ve» pena è ia perdila di quella roba , 
che fi era puramente acOuifiata , e «oadetto la «condì- 
'zion refolurtva'y che rifolve l’ acquilo dei .dominio in 
gutfa , >cric ri ha come de non. fi fofie mai fatto vj-Cori 
-effonde ilgjudtzìcdUftuio -Cardinal de .Luca (?) e. Liete 
.SétTii e:V’*k »".vì -M> PumU ■ài a>h«a attira *-* ;i in . 

■ ...i .. . . > m i n . i i.. . . •> l . 1 p ■ ■ » - ■ 1 . • ■ — 

. l - (a) E* lib.iy. Jjj/uac lì. Papi . doni . .» 

y ' (b) Ad de Manti. (Ut. 1. a 244. 

(c) De m/p.primog. ìib.'i. cap. 1 3. w. I. • 

- {d) in L. quod antem 6. §. 2. ff.quae in fraud. credit. 

-^e) De telìam. difc.71. n.22. in fin. 
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tri cafu modi , nel condir ioni s refolutsvae contravenicns 
videatur de fallo amittere rem quaefttam nere tamen 
cani amittere non dicitura quoniam quum condi fio infit ip(i 
acquif rioni , bine proinde nunquam illa cenferi potefì pure ~ 
falla , dum ab initio ejl conditionalis , adeout juxta natu- 
ram condirionis. refolutivae , eveniente cafu , habeatur , //c fi 
nunquam res ejfer quaefita .. Si vuoi parimente riflettere, 48 
che importa, che la perdita della roba acquiflata dipen- 
da da latto di quella ftefla perfona ,. eh’ è la caufa dell’ 
acquifto, e da fatto antecedènte 1’ acquifto . In tal cafo 
la perdita non è perni. CosV rifponde, dopo il Guttierez, 
e’1 Mierez, il citato' Rodoerio (a) : Privatio lucri etiam 
quaefiti induUa ab eo , qui lucrum dedir , non potejl dic'b 
proprie • paena.. 

Eflèndo. così , non giovan per nulla le feufe , che 4^ 
fi allegano a nome di D. Marianna; cioè, che non avea 
faenza del fedecommeflo ( il che non è vero giacché 
con fefsò dia ne’ capitoli matrimoniali, e nell’ iftrumento 
della rintinzia di: pienamente fapere i fedecommefli della 
ftw cafa,#i feientemente gli rinunziò) e che doveva ubr 
bidire al padre-, e che non potea prendere in ifpofo un 
nobile Napoletano con' tenue dote r come fe con 7000- 
ducati di- dote non avelie potuto fcegliere il più nobile, 
e ’l più agiato Cavalier Surrentino . Cotefte , ed altre 
feufe non: giovano : e fe poFefler giovare , facilmente li 
•eluderebbono le più favie- difpofizioni de’ teftàtori r Ad- 
miffis ijlis limitationibus ( dice il citato de Luca ( b ) ) , 
nunquam , vel nimium raro dori poter it cafut , in quo te- 
fiatoni difpofitio ejfellum fortiatur ,. eaque facili negotio 
eludi valer. Ut plurimum enim puellae funt teli amen forum 
ignarne , atque in. minori, aerate nubere folent , vel ad vo- 

- — — - ~ - — — - /«»- ■- 1 

.... — «i. 11 ■ - 

(a) Num. S. ' * r 

(b) In d. difc. 7Z . n. 37.. ;•« 40: 0/ 
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iutuatem te tilacino» parentum , vel eorum , fub quorum 
educai ione , <2* cuftodia reperiuntur , id agunt. 

Alla feconda obiezione breviflìmamente rifpondo . 
<o Se le parole con patto pero contengono condizione, quella, 
come quella , eh’ è di mero fatto , deve adempirli , al dir 
de’ noftri , in forma fpecifica : il che da più tedi delle 
Pandette chiariflimamente fi raccoglie ( a ). Se contengono 
modo , avendo il teftator defignata precifamente una certa, 
e determinata nobiltà , ed in piu luoghi del ùio tefta- 
mento, ceda del tutto {'equivalenza. Così! Molina (/>).' 
Teftator accurate , ac dilìinde , ac per veri a difpofittva , 
oc praeceptiva ordinavit nuptias in dttlis fornititi de V olla , 
ac de Urfis contrabendai , unde verbo intelligenda funt de 
nuptiis curri ditìis duabus fami liti , de quibus teftator fuerat 
Principal rter , (7 ex profejfo loquutus , (7 quas vere prae- 
ceperat , ordtntm , <7 formam diftmtìe prevedendo, (7 ideo 
ad illai tantum , ac non alias fieri debet rei atto . E poi 
chiunque confiderà 1 ’ affezion del teftatore verfo la fua 
famiglia Romano , e verfo i nobili della fua patria , c 1 
luftro della nobiltà delle Piazze Napoletane , agevolmen- 
te conofce, che la famiglia Ruggiero , tuttoché nobil quan- 
t’altra, non equivale alle famiglie dal teftator defignate. 
5 i Finalmente quanto dall’egregio Difetvfore di D. Ma- 
3 rianna è dato nella prefente caufa detto in prò di lei a 
voce, ed in ifcritto, tutto è ftato altre volte in firaiglun- 
ti caufe allegato; e ’l S. Configlio , non tenendone nui 
conto, ha mai fenapre decifo contr i chiamati, che non 
anno ubbidito a precetti de’ teftatori , o impedendo loro 
1 ’ acquifto in cafo di condizion fofpenfiva , o togliendo 
loro la roba in cafo di condizion refolutiva . Le Deci- 


(a) L. qui beredi 44 ., (7 L. Maevius 5 5 . dc~ctmd. 
(7 demovftr. V. Fabr. in L. j.§. 3 . de conditi, caufd/tt. 

(b ) Derif.-ió-}. n.j.tom.u *• *\ 'a; 
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(ioni fi poffon leggere appreflò il Toro , ed appreflò ii 
noftro dottiflimo Sorge, che con molta cura, e con pro- 
fonda dottrina le ha raccolte , ed efaminate (a) . Tanto 
baili per la difefa dell’ azion prò moda da D. Gefualda 
Romano Colonna. 

, •• Di Cafa il di 22. del mefe di Agollo 
dell’anno 1759. 

Nuove rifleflloni fu Ila caufa tra D. Ge- 
fualda Romano Colonna, e D. Gen- 

• t 

naro , e D. Marianna Ro- 
mano Colonna. 

• y 

I L periodo , nel quale D. Gennaro è pollo in condi- 
zione , è mezzo tra due periodi , in tutti c due i 
quali D. Gennaro non folo non è chiamato, ma efpref- 
fàmente fi efclude, trasferendoG il fedecommeffo diretta- 
mente dai difendenti di D. Francefco a r difendenti di 
D. Gennaro. Quandoché dunque fi voglia aver per chia- 
mato D. Gennaro nel periodo di mezzo , il periodo fuf- 
feguente gli farebbe contrario , e dovrebbe aver luogo 
la regola di Pomponio (£), NoviJJima fcriptura erit fpe 52 
Banda . Si fiolgan ora alcune nuove difficoltà , che fi 
fanno da’Difenfori di D. Gennaro, e di D. Marianna. 

I. Dice il primo, che.’l tellatore volle, che la Tua 53 
roba fi confervalVe nella famiglia : e che la famiglia fi 
conferva pe’mafchi: onde trovaudofi pollo in condizione 
Cirillo Tom.III. I il 


(a) Jurisp. forenf. toni. J.pag. 541., & 

(b) In L. 16. ff. de vulgnr. 
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il taafcWb, ‘e difptofiftvamente chiamata k femmina, ne 
fèjgile , per autorità di molti Dottori > che la forra ola 
condizionata deve averli come formota difpofuiva . Si 
Impónete , che ■fjuantutrque molti Dottori abbiano infegna- 
to così , non però di meno , fecondo k più ricevuta 
opinione) cotefta congettura non bada . Il F ulano, che 
infogna così , feri ve (a) * Hmc opìniortem effe veriorem , 
commuti em , Ò* magie communcm y (3 m tonfi ica fervori : e 
foggi unge, effe magie receptam y fequendam y in judiciis 
frequentiti! ‘dbferto toPom f e rito , tNf le oltre -, 4’ Mterità 
del n offro S. Configlio apprelfo Anton Capece . In fatti 
caftui , trattando appunto il cafo di una primogenitura 
iflituita dal Conte Amerigo Sanfeverino, e’I cafo di un 
mafehio porto in condizione , e di femmine difoofitiva* 
mente chiamate fcriffe (è) : Srat ftntzntìa prò feminis ; 
nec obftat pr accederli motivum , nam nominato s in condì - 
tiene nunquam videtur vocatui fccundum communem opimo - 

ftjk, ' Ì ; 

54 lì. Dfcfe , che avendo il teftatore difpofirivamente 
chiamati i mafehi di D. Gennaro , è da credere ,. che 
xnolto più averte votato difpofirivamente chiamar D. 
Gennaro, qui cauffa eft vocationis filiorum y quum fempar 
pot enfiar cen fenda fit cauffa y quam caufatum y come feri ve 
il Card, de Luca (c). Si TÌfponde coir autorità del me* 
defimo Card, de Luca, ohe fono corefte pie meditazioni , 
di cui non tenne alcun conto : indi maertrevol mente fag- 
gi un fe (d) : Non quaeritvr quare , fai quid teftatar vo- 
luerit: ncque judìces ordinane tcUamenta y fed exequuntur . 
Che fe fi voglia ancor pretendere avere il teftatore 

chia- 


(a) De fubftitut. quaefì. 437. n. 16. 

(b) Decif. 115.». 8. 

(c) De fideieom, difc.1^0. ». 3. 

(d) Num. 4. 


Digitized by Google 


De Fedecommeffi primo geni all . 6j 

chiamato D. Gennaro , affi a dire , che intefe di eh te- 
rnario , quandoché nel tempo , che non vi foffero di- 
fendenti mafehi di D.Francefco, viveffe colui, ed avef- 
fe mafehi, perchè trovavanfi allora efiftenti la caufa , a 
T effetto : nè migliore interpetrazione poffon ricevere quel- 
le parole del teftamento , e fe forfè non fi trovajfe vi- 
vente D. Gennaro , e fuoi difendenti mafebi . Por contra- 
rio non è verifimile, che quel teftatore , il quale avea 
nelle femmine riabilita un agnazione artifiziale , aveffe 
voluto , che per poter le femmine goder del fuo fede- 
commeffo , aveffer dovuto afpettare la morte di D. Gen- 
naro, che non avea, nè fperava figli mafehi, ed intan- 
to invecchiare , ed eludere i di lui difegni . 

I. Dice il fecondo, che i’ obbligo ingiunto alle don- 
ne di contrarre certi , e determinati inatrimonj non con- 
tiene condizione . Trafcrive le feguenti parole del tefta- 
mento, ft debba collocare in matrimonio ; ma non trafcri- 
ve quelle , che immediatamente le precedono: cioè con 
patto però, che fi debba ecr. le quali, fenz’ alcun dubbio, 
contengono condizione, come ho dimoftrato. 

lì. Dice , che la feelta dello fpofo fu dal teftatore 
rimeffa all’arbitrio della donna, dicendo qual nobile fari 
pih gr edibile. ... in cafo che non piacetele , o non gru- 
dijfcte . Si rifponde non effer quella difficoltà degna del 
favjffimo Contraddittore . Chi legge il teftamento , co- 
nofee , che diè ’i teftatore alla donna l’arbitrio di fee- 
gliere, ma en certo genere nobilium: che usò quelle clau- 
fole io parlando de’ nobili dette fola famiglia Romano , 
tra’ quali non piacendole di fceglier lo fpofo, le permetta 
di fceglierlo dal vado numero degli altri nobili di Piaz- 
za Surrentini , o Napoletani . £ quello è luogo , dove 
convien , che fi avverta , che tanto piò onefto , e piò 
degno di effere adempito era 1’ obbligo ingiunto da D. 
Antonio Romano Colonna , quanto men riftretto era 1’ 

I a ar- 
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arbitrio della fcelra : onde anche perciò non otta la De- 
rilione del Collateral Coofiglio de’ tempi del Santelice (a), 
che fi produce conrra D. Gefualda. Aveva il Principe di 
Sangro lafciato a D. Ifabella Tua figlia 70000. ducati di 
dote , cafandofi perù con D. Geronimo di Sangro . Il folo 
D. Geronimo di Sangro le avea dettinato in ifpofo: non 
le avea dato 1’ arbitrio di fcegliere un altro della (letta 
/ua patria , o Piazza ; od almeno della fletta famiglia : 
ed oltre a ciò, dopo aver cotanto rittretto l’arbitrio di 
fua figlia , avea foggiunto , che fi tetterò fatte quelle 
nozze , non ejfendoci inconveniente . Non è dunque da 
maravigliare , fe non avendo D. Ifabella tolto in ifpofo 
D. Geronimo, il Collateral Coofiglio decite, che ciò non 
ottante le fi doveano i due. 70000. Ma voglio io qui 
dare al mio Avverfario una notizia, che od egli non ha, 
o finge di non avere. Nell’anno 1 7 1 5. eflendofi la fletta 
caufa trattata a due Ruote nel S. Configlio coll’interven- 
to del Duca D. Gaetano Argento di chiariffuna ricordan- 
za I fu rivocata la feotenza del Collaterale, e fi dichia- 
rò, che fi doveva a D. Ifabella il folo par aggio, non gik 
H" legato di due. 70000. , perchè non erafi adempita la 
condizione appottavi dal tettatore. Gli atti fono in ban* 
«a di Napoli pretto lo ferivano Cocoxza (ir). » 

III. Dice, che la tecondogenita non è chiamata nel 
«afo, chela primogenita non facefle alcuno dentammo* 
n; preferitti dal tettatore: eh’ è ’l cafo, in cui fiarao; ma 
è chiamata o quando la primogenita, non fi vale fife ma* 
tifane, o quando non fojfe abile : niuno de’ quali cafi fi è 
oggi avverato. Si rifponde, che fe la fecondogenita non 
è chiamata nel cafo, che la primogenita non faccia al- 
cuno de’marrimonj preferitti , certamente la primogenita 

. , non • 


(a) Dee. 2 8p. lib. 2. > . s . 

(b) Sorge Jttrifp. tom. 7. pag. 541. 
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non è chiamata , quando non abbia la qualità delle cer- 
te , e determinate nozze , che turono dal teitatur defi- 
late : ed io I’ ho dimoftrato a lungo nella mia prima 
fciittura: onde fe D. Marianna non è chiamata, ufar non 
può della oppofta eccezione , come di quella , che con- 
tiene il jus del terzo. Si rifpoode ancora , che contenen- 
do l’obbligo ingiunto di cerre, e determinate nozze cau- 
fa finale; per veementi filma, e necefla ria congettura del- 
la volontà del tellatore affi a conchiudere , che ’l cafo 
non -elpreflo per le parole fi deve aver com' efpreflo . 
Finalmente fi rifponde , che le parole, del tellatore 0 
che non fojfe abile contengono , fecondo il nativo , e 
proprio lignificato, anche il cafò* in cui Game . Donna 
non abile a contrar matrimonio dicefi egualmente colei, 
che per morbo, o per altro naturai difetto non può con- 
trarlo, che colei, la quale contrarre noi può, perchè 
trovali o monaca, o già maritata. Il tellatore dicendo, 5 6 
fe non volejfe , 0 non fojfe abile , efprefse i dui cali tanto 
frequenti in Legge; cioè il calo del non volere , e ’1 cafo 
del non potere. Or fi sa, che apprefso i giurifconfulti fi 
dice, che parimente non può chi non può per natura, 
che chi non può per Legge. Cosi Papiniano (a): fi)uac 
fatta cantra bonos mores Jìunt , ea nec facete noi poffe , ere • 
dendum ejì . 

IV. Dice, ch’eflendo chiamato al fedecommeflò D. 
Gennaro, il giudizio tra D. Gefualda , e D. Marianna è 
un giudizio preventivo: la qual forte di giudizj è vietata: 57 
e che feguentemenre è da attenderfi la morte di D.Gennaro 
fenza mafehi. Si rifponde, che non ci è Legge, la qual 
proibifea coteflo genere di giudizj: e che ne’ nollri Tribu- 
nali, e fpezialmenie nel S. Configlio, ce n’ha di molrifiimi 
efempj. Non nego la regola vietante i giudizj preventivi; 

— — - - /ni* 

: ^ 

(a) In L, filius 15. de cond. in(ì. 
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ma sa ben 4 ’ Avvertano torio qual difiinzione C abbia ai 
intendere . Per le fomtne angurie del tempo, in cui feri- 
vo, la proporrò coile parole del Card, de Luca (a): lfl<$ 
ligula procedi i ad effettum condemnandi , (J euequendi e» 
mne y atque f peroriti jus de futuro incertvm , (7 eventuale 
concedendi immijftonem , vel aliud remedium ; fecus autem 
od effettum declorando, ut ita futuris litibui , ac dilattoni. 
bus occurratur , ad effettum tamen , ut non nifi purificata 
conditione , feu alias fatto cafu aperturae juris ad favorem 
attorie fiat euequurio e'jus , quod judicatum eft , quum 1D 
OMNJNO RAT 10K ABILE AC JUSTUM VIDEA • 
TUR > ita calumniis , ac fubterfugiis occorrendo , quotici 
attorii petitio probabilem babeat boni juris fumum. 

I ** /'■ • -I ^ r mm ' ti - . . , » 

J ‘ 1 ' ' .... . J 

Di Caia il dVi. del tnefe di Settembre 
. dell’ anno 1757. k . - 

, ••• . L u\- . e , *~n a ,1 

ST A quejla confa diede fine una folenne tr auf anione. 

. . _ f- 1 . 

* * . ■ *. t -> • r . . I 4 * . * • ■ ‘ \ 




Per 


(a) De judic. dife. iti. m *5. 
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Per D. Vincenzo Interludi Baron di Car- 
mito contra D. Niccolò Principe 
di Bcllaprima. 

^ * * ' ’ * : ^ f T f ^ 

■ :f . Pietrangelo Interlandi, da ii' r-f > 
d‘">' 5 cui furon primamente «wb { e«f, 

uu: " acquiftati i feudi - < r i a 

-*?«/ ». | 

Pompeo fondatore 

1 L dei majorafco i ■» q t 

r ’ • I , etri 

f, * V ' | i . U i __ t; p 

4 I i L I 

Retran- Giannan- Lorenzo Francefco- Giacomo 


gelo 


tomo terzogenito 


chierico 


morti fenza figli 


ii-v* rb n 


MV. * f 

<N> . v»*v.> I ‘-fc Q Ì 

Pietrangelo 
il giovane 


Geronimo ulti- 
mo pofletfore 


del majorafco 


Pompeo il 
giovane 

u 

Niccoli Prin- 
cipe di Bel- 
laprima 


1. ! 


Vincenzo 
Baron di 
Carolilo 
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L Quali fiati' lè 'vere e proprie primogeniture ; e quali 
fiano i Majorafchi d’ Italia ; e quali que delle Spa- 
gne : donde s’ inducano , e quali prerogative fi atten- 
dano nelle prime, e quali ne fecondi., Qual fia 1 or- 
dine, che affi a. tenere nella lor fucceffione : e quali 
fian le differenze, o fpeeialitk, che nelle prime, e ne 
fecondi fi feorgono contraddiftinte da’ fedecommeffi fem- 
plici, e dalle fucceffioni ordinarie. 

II. Se la controverfia, die il agita , quando concorrono 
il patruo, e ’i nipote* abbia luogo nel .cafo della chia- 
mata del primogenito , oppure del maggior nato ; e 
quando 1’ un 1’ altro efcludk , colla diftmzion de cafi 
dove debba fi attender la prerogativa della linea ; e 
dov« alla linea fi, debban preferire il grado, e 1 età. 

III. Nfeftrafi la differenza, che paffa tra la voce prtrn o-, 

lacvbce maggior noto; e tra la linea abituai 
le, e l'attuale ; t qual forza di fpcceffiooa abbiano la 
ragion di trafmiffione , e, la ragion di rapprefentazìone . 


! -li 


SOMMARIO. 


i ha degli efempj, onde mofìrafi, che'l patruo fia 

^ j efclufo dal nipote figlio del primogenito . Ma fc 
h ragioni valejfer pii* f he gli efempj , migliore farebbe 
la xaufà del patruo , tfie del nipote figlio del pnntoge- 

1 ; 

1 II primo acquirente de' beni feudali , nel Regno della Si- 
cilia y pub a fu» fenno di quelli difporre dando alla fuc- 
ceffion feudale quella forma , che più gli venga in gra- 
do, formando primogeniture , e fuìlituzioni , od imponen- 
do provami ec. 

■ V \ 3 Non 
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3 Non poffiamo altrimenti dal proprio fi gni ficaio delle pa- 
role dipartirci , falvocbè dove cofa mani fetta fia avere 
il dif ponente altro voluto da quel , che abbia Jcritto. 

4 Potendo le parole aver due ftgni ficari , C uno naturale , 
t altro legale, fono, nel dubbio , da prender]* nel primo, 
non già nel fecondo. 

5 I majorafebi d Italia , 0 delle Spagne come debbanft , 
nel dubbio , interpetrare . Ved. il num. 7. 

6 Quali fieno le primogeniture del tutto regolari , e di 
mero dritto: quali del tutto irregolari, e di mero fat- 
tore quali fian le mille . Quali fieno le primogeniture , 
che propriamente cbiamanfi majorafehi ; e quali diconfi 
majorafebi faltuarj . Quali prerogative fi attendano nel- 
le primogeniture del tutto regolari , e di mero dritto : 
quali in quelle del tutto irregolari , e di mero fatto : 
e quali in quelle , che dieonfi mille. Ved. il num. 

7 La voce Figli , per diritto Comune , non fi efhtnde d 
nipoti. Il tutore dato a' figli non t intende dato a' nipoti. 

8 La voce Figli talvolta fi eflende ancb' a' difendenti di 
ulterior grado ; il che affi a prendere non fecondo il prò- 

• pria fi gni ficaio . 

9 Sotto la voce t Figli vengon comprefi i nipoti , cafocbh 
non po/fa in altro modo intendevi , ed efeguirfi la di- 
fpofiztone . 

10 Sotto la voce Figli non vengon comprefi i nipoti , do- 
ve il difponente diferetivamente de' figli , c de' nipoti 
nella fleffa difpoftzione abbia parlato. 

11 La chiamata diferetiva de' figli , e de' nipoti contiene 
la prelazione de primi in virtù della prerogativa del 
grado: e'I noverare nominatamente le perfone è lo flef- 
f ° , che noverare , e difiinguere i gradi. 

12 La claufola ordine fucccflivoj oppure fuccettivameate , 
che fuona lo fleJfo ì altro non è , fe non ebe la prero- 
gativa del grado. 

Cirillo Tom. III. K 13 // 
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13 II Majorafco iflituito collii claufola ordine fuccefTivo ^ 
difìruttivo del majorafco detto falruario. 

14 Dove il fondatore abbia voluto fempre preferito il mag- 
gior nato , fono alla linea preferiti il grado , e /’ età . 

1 5 Ne’ veri e proprj majorafchi d Italia , qual fta la dif- 
ferenza y che pajfa tra la voce primogenito y e la voce 
maggior nato. Ved.i num. 23. e 24. Nel num.21. fi 
confutan què Dottori , che ban per fmonime dette voci .. 

16 La controverfia , che fi agita dove concorrano ■ il pa- 
trtio , e 7 nipote , non ba luogo nel cafo della chiamata 
del maggior nato , ma nel foto- cafo della chiamata del 
primogenito. Ved. il num. feg. el num.21. E qual fia 
la cagione per cui da alcuni forcnft fi tratti tal contro- 
verfia anche nel cafo della chiamata del maggior . nato. 
Ved. il num. 18. 

ip Le due voci primogenito , e maggior nato ne' veri 
majorafchi di Spagna fi confondono , valendo lo Jleffo ; 
e tutte e due fi rtfenfcono alla fola prerogativa della 
linea . Ma non tutti i Dottori Spagnuoli ban per fermOy 
thè ne' majorafchi di Spagna la voce maggior nato di - 
fegniy come la voce primogenito, la linea y e non l'età* 
Ved. if miài. 20. 

21 Dove al major afco è chiamato’ il maggior nato, alla 
linea fi preferifce /’ età : il che anche ba luogo per le 
ragioni trutte dal diritto comune* Ved. il num. feg. e 7 
doni; 24. > !• 

2% La voce Major colta giunta delle voci nato, aetate , 
e fimiglianti ; c talvolta ancora fenza la giunta di al- 
tra 1 >occy dtfcgna l'età. 

2$ Il fratei primogenito include , nell atto del fuo nafccrty 
fe Jìelfo y e tutti i fuoi difendenti ad efclufione del fra- 
tei Jecondogcnito . Ved. il num. feg. 

24 II maggior nato, trovandofi maggiore di età nel tem- 
po in cui trattafi dell' aperta fucccjfioncy efcludc il figlio 

del 
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Mei primogenito , fe in detto tempo trova fi minor Ai età 
del maggior nato. 

-45 La voce major natus non difegna f età del primoge- 
nito , la qual fi rapprefenta dà fuoi difendenti y ma C 
età di colui , che in tempo , che trattaft dell' aperta fuc- 
cejjione fi trovi di età maggiore di ogn altro , Ved. il 
num. feg. e'I num. 3 6. 

a 6 L età delf uomo , come qualità perfonali (lima, non fi 
può nè trafmettere y nè rappre fanfare . 

17 Quando fi preferifce il maggior nato colla giunta del- 
la dizione femper , fi preferifce allora il patruo al ni- 
pote. La dizione femper ben può verificarfi in tranftt» 
faciendo de linea ad linearti. Ved.il num.^o. 

28 Dove Jia chiamato il maggior nato, 0 7 primogenito 
colla giunta della voce fuperftes, fe 7 patruo efcluda il 
nipote j e fe -alla linea fia preferita C età nel primo in- 
grejf° y e nel progrejfo . Ved. i num. feg. 

29 La qualità aggiunta al verbo y deve intendcrfi fecondo 

il tempo , che J piega lo fteffo verbo. ( 

33 Secondo il jus Comune la volontà del defunto dicefi 
chiara ed efprejfa anche nel cafo , che di ejfa cofli per 
congetture y quandoché quefte fieno ur genti ffime , e na- 
fcemo dal fignificato proprio delle parole. 

34 La voce fuperilite è voce y che difegna un uom v'tvo t 
ma per relazione ad un uom y eh' è morto . 

35 Nelle vere e proprie primogeniture y perchè il fecondo- 
genito fia dal primogenito efclufo , non è neeejf trio y che 
fia fuper fìtte il primogenito in tempo dell' aperta fuccef- 
fione . 

3 6 Si allegan ragioni onde la voce fuperilite non poffa ve- 

rificarfi per rapprefentazione nel figlio del defunto pri- 
mogenito. Ved. i num. feg. ± 

37 Per regola di buona interpetrazione la fuperfliMÙ 
è tf ammetter fi in alcun modo . 

K 2 38 £/ 
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38 E [fendo lo voce fuperftite voce contenente condizione y 
dee cjuefla adempirfi nella forma fpecifica , ed efclufa 

. ancora l'equivalenza. • ' . .• 

3 9 voce fuperftite fa condizionata la difpofizione . 

40 Se la Riputazione fi fa J otto una qualche condizione 

e la condizione manca , la flipulazione fi ba come non 
fatta. 

41 Dove per un qualche mezzo da un efìremo fi pajjt 
all' altro ; fe coteflo mezzo fia inabile , il pafj aggio re- 
Jla impedito. 

42 Le Leggi non tollerano ad un tempo , e in un fug^ 
getto due improprietà, e piu finzioni legali , 0 fpeciall* 
tà . 

43 La fola chiamata del maggior nato hafta a ma firare , 

che 7 major a fa fia irregolare nel fola iugrejfo alla linea. 

44 Nelle fucccffioni dividile il nipote col patruo concorre. 
Nelle individue ( quali fono i majorajebi ) il patruo , per 
dritto Comune , è preferito al nipote nelt ingoffo alla 
linea : per l' oppoflo , nel progreffo , al patruo è preferì • 
to il nipote non folamente in Ifpagna , ma in Italia an- 
cora . 

45 Se le voci primogenitura, e primogenito inducano pri- 
mogenitura regolare, e di mero dritto. 

4 6 La parola primogenitura è voce di doppio fenfo ; 0 

qual fia. 

47 La parola primogenito è parola dubbia , perché com- 
prende la femmina ancoro’. Ved. il num. feg. 

48 Qual fia il divario , che paffa tra 7 primogenito , che 
dicefi di dritto, e'I primogenito , che dicefi di fatto. 

4P Dove il di f ponente fiafi nel principio valuto della vo- 
ce primogenito , ed indi della voce maggior nato , fe 
quejle due voci , debbanfit prendere come finonime ; cioè , 
che la voce maggior nato debbafi intendere nel fenfo 
della prima; cioè di un primogenito di dritto; oppure , 
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che la vare primogenito venga dichiarata , e modifica - 
ta dalla feguente voce maggior nato ; coli che la difpo- 
fizione importi anzi un majorafco irregolare nel folo in- 
grejfo , che primogenitura regolare , e di mero dritto. 

5 1 Nè majorafchi di Spagna due linee fono da di/lingue- 
re : f una abituale : f altra attuale ; e come quelle fi 
formino . 

52 Ne’ majorafchi di Spagna la prerogativa della linea 
( efclufiva del grado , e della età ) non meno per l abi- 
tuale, che per f attuale linea s acquifla. 

53 Nè majorafchi cf Italia la fola linea attuale^! attende. 
Il Torre vi ammette anche f abituale , cafo che l fon- 
datore fin dal principio iflituira aveffe una fola primo- 
genitura tra rutti di una (le fifa , dipendenza , non già 
dove piu capi di linee di flint 1 aveffe , e fegucntementc 
piu primogeniture aveffe ordinate. Ved. il nudi. 54. 

55 Se da principio lo fhpite è uno , una è la linea , tut- 
toché fi divida poi in più rami , 0 colonnelli ; ma fe 
piu fono da principio gli fìipiti , più fono le linee an- 
cora . 

5 <5 La linea abituale è contraria alle regole del jus comu- 
ne ; e fe ne recano le ragioni. Ved. i num. feg. 

57 La mera potenza non può effer principio di un atto , 
e valere quanto l’atto fteffo. 

58 II figlio ferino erede dal padre , che l ha in poteflà , 
la paterna eredità trasmette anch' agli ejìranei. La tra- 
fmette ancora il dipendente fino al terzo grado , tutto- 
ché quella non fia adita , né Jia egli in poteflà . Ved. 
il num. 57. 

60 Qualunque erede , morendo dentro l’ anno dato dalla 
Legge a deliberare , trafmette a qualunque erede il jus 
di adire nel tempo , che refi a . 

61 La fperanza di quell' azione , che al defunto creditore 
avrebbe potuto competere in vigor del contratto condizio- 
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nato, fi trafittene h alt erede del medefimo , tuttoché la rn* 
' dizione non Jiaft ancor verificata . 

di Colui , al quale fotte qualche condizione fi Inficia un 
■legato , fe fi muore pendente in condizione , non trafi 
mette la fporanza alt erede , 

l) La rapprefent azione , per le Leggi di Spagna , _/» tfw 
wfwe nelle fucceffioni dipendenti dalla difpofizio • 

‘ »? dell' uomo . Ma 7 jus comune l' ammette nelle fole 
fucceffioni ab intentato. 

6\ La rappre/entaxione , fecondo le Leggi di Spagna , è 
infinita anche tra collaterali. Ma per lo jus comune non 
• v* oltre i figli de' fratelli . 

6 5 Secondo le Leggi di Spagna nelle fucceffioni individue 
( quali fono le primogeniture , e i major afebi ) fi dù per 
rapprefent azione il tutto a colui , che , fecondo il jus 
Comune , nelle fole dividue toglierebbe una fola parte , 
e farebbe nelle individue efclufo del tutto. 

tm. * -li ^ „ r , 

ALLEGAZIONE III. 

R lcevutiflìma , « prefloehè indubitata è oggi nel fo- 
ro la tiuffima , che nelle primogeniture la linea 
trionfa del grado, e della età . Come dunque , trattan- 
doli di una primogenitura, D. Vincenzo Interlandi Baron 
di Carmiro, per la prerogativa del grado, e della et'a , 
sì* francamente pretende di efcluder D. Niccolò Interlan- 
di Principe di Bellaprima , che ha la prerogativa della 
linea migliore?- Che fe in qualunque parte d’Italia (fra- 
na farebbe coteffa pretenfione, molto più (frana è nella 
Sicilia, in coi, dopo la famofa decifion della caufa del- 
la fucceflìon di Butera tanto , quanto cialcun sa , com- 
mendata dal Cardinal de Luca , ed inferita nelle fus 
Opere dopo il Libro De feudis ì fi è Tempre giudicato a 
chi ufi occhi per la linea: e cosà fi giudica tuttodi, maf- 

fima- 


Digitized by Google 


4 


De T ed ecommejft primogeniti i . jf 

finamente nelle primogeniture fondare, come la poltra, 
fopra feudi del diritto de’ Franchi , quali regolarmente 
fono nella Sicilia i feudi - Quelta è la fomma delle co* 
fe dette nella fuprema G'unta di Sicilia dai due dotti 
Difenfori del Principe di Bellaprima : e fono quelle le 
voci, che ad ifcrediur la pretenfione del Baron di Car* 
mito fi van da loro fpargendo- 

Ma più, che la pretenfione del mio cliente, fcredi- 
terebbono- elfi me , fe tal folle -lo flato della controver- 
fìa , qual da loro fi finge . O troppo- fciocco , o poco 
curante del fuo buon nome farebbe un Avvocato., che, 
nel cafo di una primogenitura del genere di quelle, che 
chiamatili regolari , e di mero dritto , difendefle contrala 
linea il grado,, e 1’ età-. Se le ragioni valefferO' più che I 
gli efempj , migliore , a giudizio del gran Cujacio («) , 
farebbe la caufa del figlio' fecondogeniro, che del nipote 
Dato dal primogenito . Ma ’l gran numero de’ contrarj 
efempj vale oggi per Legge , e nel cafo di una primo- 
genitura fondata fopra feudi del diritto- de Franchi fareb- 
be (foltezza difendere iL patruo contea ’L nipote . Fatto 
fta , che la primogenitura , per cui fi contende ,. è del 
genere di quelle , che non dal dritto dipendono , ma 
dalla fola volontà de’ fondatori , e che chiamanfi irrego- 
lari , e di fatto nè fono poi del diritto de’ Franchi i 
fèudi, fopra cui è fondata - 

Primachè fi giuflifichi cotefta mia propofizione, eh* 
diftrugge del tutto- la difefa del Pr. di Bellaprima , ed 
in cui tutta fi appoggia la difefa del Baron di Carnu- 
to, e qui da fporre il tenore della difpofizione di Pom- 
peo Interlandi il vecchio , che fu ’l fondatore della no* 
ftra primogenitura; e lo fiato, in cui oggi è la cofa. 

Pom- 


vV) In tir , li. Uh. 2. feud. tom. 2. edit. Neap. p. 1 248 , 

Hr.D. & 1 24 P* T-yUc . y. le f. 

/ ; \ , 
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nato, fi trafmette *aU' erede del medefinto^ tuttoché la ton- 

dizione non fisft ancor verificata. 

fi Colui , al quale fotte qualche condizione ft Infoia un 
legato , fe ft muore pendente la condizione , non traf- 
• mette la fperanza all erede. 

6% La rapprefentazione , per le Leggi di Spagna , ft am- 
mette anche nelle fuccefjioni dipendenti dalla difpoftzio- 

* ne dell uomo . Ma 7 jus comune l ammette nelle fole 
fuccefftoni ab inteftato. 

6\ La rapprefentazione , fecondo le Leggi di Spagna , è 
infinita anche tra eoli ater ali. Ma per lo jus comune non 

• > va oltre i figli de' fratelli . 

<?5 Secondo le Leggi di Spagna nelle fuccejfìoni individue 
( quali fono le primogeniture , e i majorafebi) ft di per 
rapprefentazione il tutto a colui , che , fecondo il jus 
Comune , nelle fole dividue toglierebbe una fola parte , 
e farebbe nelle òmdtvidm cfclufo del tutto. 

^ fun -J . v , 

ALLEGAZIONE IIL 

R lcevutiflìma,e prefloehè indubitata è oggi nel fi». 

ro la nuffima , che nelle primogeniture la linea 
trionfa del grado, e della età . Come dunque ', trattan- 
doli di una primogenitura, D. Vincenzo Interlandi Baron 
di Gannirò, per la prerogativa dal grado, e della età , 
si francamente pretende di deluder D. Niccolò Interlan- 
di Principe di Bellaprima , che ha la prerogativa della 
linea migliore? -Che fe in qualunque parte d’Italia (fra- 
na farebbe cote (la pretenfione, molto più (frana è nella 
Sicilia, in cui, dopo la famofa decifion della caufa del- 
la fucceflion di Butera tanto , quanto ciafcun sa , com- 
mendata dal Cardinal de Luca , ed inferita nelle fue 
Opere dopo il Libro De feudis , fi è Tempre giudicato a 
chiufi occhi per la linea : e cosi fi giudica tuttodì , nnf- 

fima- 
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imamente nelle primogeniture fondate, come la nollra, 
fopra feudi del diritto de’ Franchi r quali regolarmente 
fono nella Sicilia i feudi . Quslta è la fomma delle co* 
fe dette nella fuprema G'unta di Sicilia dai due dotti 
Difenfori del Principe di Bellaprima : e fono quelle le 
voci, che ad ifcrediur la pretenfione del Barou di Car- 
nuto fi van da loro fpargendo- 

Ma più, che la pretenfione del mio cliente, fcredi- 
terebbono- elfi me , fe tal fofle -lo (lato della controver- 
fia , qual da loro fi finge ► O troppo- fciocco , o poco 
curante del fuo buon nome farebbe un Avvocato , che, 
nel cafo di una primogenitura del genere di quelle, che 
chiamanfi regolari y e di mero dritto , difendefle contrala 
linea il grado,, e T età . Se le ragioni valeffero piu che I 
gli efempj , migliore , a giudizio del gran Cujacio (a) , 
farebbe la caufa del figlio fecondogenito, che del nipote 
nato dal primogenito - Ma ’l gran numero- de’ contrarj 
efempj vale oggi per Legge y e nel cafo di una primo- 
genitura fondata fopra feudi del diritta de Franchi fareb- 
be floltezza difendere il patruo eontra ’l nipote . Fatto 
fta , che la primogenitura , per cui fi contende è del 
genere di quelle , che non dal dritto dipendono , ma 
dalla fola volontà de’ fondatori , e che chiamanfi irrego- 
lari , e di fatto : nè fono poi del diritto de Franchi i 
fèudi, fopra cui è fondata- 

Primachè fi giuftifichi cotefta mia propofizione, cht- 
diftrugge del tutto- la difefa del Pr. di Bellaprima , ed 
in cui tutta fi appoggia la difefa del Baron di Ganni- 
to, e qui da fporre il tenore della difpofizione di Pom- 
peo Interlandi il vecchio , che fu ’l fondatore della no- 
ftra primogenitura; e lo flato, in cui oggi è la cofa. 

Pom- 


(a) In tir* ii» lib. 2. feud. tom. 2. cdit. Neap. p. j 248 , 

Ut. D. & 1 2457. y'.Juc. lei'. 

/ • \ 
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Pompeo il vecchio nell’ iftrumento delta fondazione 
dell’ anno 1558 afferà , che Pietrangelo fuo padre, dal 
quale foron primamente acquiftati i feudi di Favarotta; 
dj Lanciali ; e di Catalfaro , nel teftatnento , in cui lo 
2 fcriffe erede , aveagli data la facoltà di dare alla fuccef- 
flbn feudale quella forma, ohe più gli piacefle, come fe 
da lui .foffero flati que’ feudi primamente acquiftati : fa- 
coltà , che ha nella Sicilia il primo acquirente , e che 
ben può trasmettere net teftatnento all’ erede {a ) . Or 
ufando Pompeo della facoltà datagli dal padre fondò fo- 
pra i f addetti tre feudi una primogenitura a fuo modo, 

' mn obflantibus ( fono parole dell’ iftrumento ) quibufcum- 
que tegibus, legum caftbas , legum auKtliis , difpofitionibus , 
j uri bus , capìtulis , confiitutiombus , rttibus , obfervarttiis , 
pragmatici \ , fìylis , Ò* aliis in contrarium forte ditlanti- 
bus , Ó*' difponenttbus , quoniam ita fieri voiuie.^ fibique 
pi acuir : la qual claufola ripetè poi più volte : ed aven- 
do egli cinque figli, Pietrangelo, Gtannaotonio , Loren- 
zo , Francefco , e Giacomo , efclufo il terzogenito Lo- 
renzo come chierico, al fuo raajorafco chiamò, fecondo 
f órdine della età , gli altri quattro colie tnafcbili loro 
dipendenze ; e mancando tutte chiamò finalmente le 
femmine . Morti fenza figli Pietrangelo , c Giannanto- 
tii#; e fpenta ultimamente la mafchil dipendenza di 
Francefco, deve il majorafeo entrare nella dipendenza di 
Giacomo. Ebbe coftui due figli , Pompeo primogenito, 
e Vincenzo Baroli di Carmiro fecondogenito. Di Pompeo 
poi nacque Niccolò Principe di Bellaprinaa; ma nel tera- 
. po , che la mafchil dipendenza di Francefco fi eftinfe , 
eran già morti Giacomo, «’l coftui figliuol primogenito 
Pompeo : e nella dipendenza di Giacomo erano , come 

fono, 

(a) V. Deci fi Sicil. apud de Luca pefi Lib. de fieud. 
art. I. num. 7. 
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fono, i foli Vincenzo, e Niccolò, l’uno patruo, l’altro 
nipote, tra’ quali è oggi la lite. 

Scrivendo io per lò patruo contr’ al nipote, dimo- 
ftrerò nel I Capo, che la primogenitura iftituita da Pom- 
peo il vecchio è una primogenitura irregolare , e di fat- 
to , nella quale, fecondo la volontà del fondatore , alla 
prerogativa del grado, e della eth. dee cedere nell’ ingref- 
fo la prerogativa della linea. Dimoftrerò nel II, che le 
claufole , onde fi traggono j contrarj argomenti , o non 
provano efler quella una primogenitura regolare , e di 
dritto, o ne confermano l’.irregolarità. Finalmente , per- 
chè Ha meglio , e del tutto efclufa la pretenfione del 
Principe di Bellaprima , dimoftrerò nel III Capo , che 
ancora, nell’ ipotefi di una primogenitura regolare , e di 
dritto , non avrebbe il Principe di Bellaprima la prero- 
gativa della linea migliore. 

Sono qui da premettere tre maflìme,di cui ho fo- 
vente da ufare ne’ tre Capi di quella Scrittura. La pri- 3 
ma è , che non polliamo altri mente dipartirci dal pro- 
prio Ggnificato delle parole, che quando è co fa manifefla 
avere il difponente altro voluto da quel, che ha fcritto 
( a ) : Non aliter a ftgnificatione verborum recedi oportet , 
quam qttum MANIFESTUM EST , aliud fenfifle tejla- 
torem : e fe ciò è vero nelle difpofizioni contenenti ul- 
time volontà , molto più dev’ effer vero negli atti tra’ 
vivi, ne’ quali non polfono ammetterfi quelle larghe in- 
terpetrazioni , che alle ultime volontà folamente conven- 
gono ( b ). La feconda è, che potendo le parole aver due 4 
figoificati, l’uno naturale , l’ altro legale , fono, nel dub- 

CiriUo T ow. 111 . L bio , 


(a) L. non aliter 69. de leg. 3. 

(b) L in teftamentis 12. de reg. jur. , in quam v. 

Wiffenbacb. . 1. v . 
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bio, da prenderti nel primo, non già nel fecondo (a). Là 
5 terza è, eh’ effondo il noftro un majorafco d’ Italia dee, 
nel dubbio , interpetrarfì fecondo le regole del Jus Ro- 
mano, a differenza de’ majorafghi delle Spagne, ne* qua- 
li fi rifolvono i dubbj fecondo le Leggi , e le ufanze di 
que’ Regni (b). 

G A P ,0 I. 

f • 

La primogenitura iftituita da D. Pompeo 
il vecchio è una primogenitura irrego- 
lare 9 e di fatto , nella quale , fecon- 
do la volontà del fondatore , alla 
prerogativa del grado , e della 
età dee cedere nell ' ingrejjo la 
prerogativa della linea . 

é OOno le primogeniture , fecondo il men lottile , ma 
fcj più giudiziofo fiftema , o del tutto regolari , e di me- 
ro dritto ( e quelle propriamente fi chiamano primogeni- 
ture ) o del tutto irregolari , e di mero fatto ( e quell* 
propriamente fi chiamano maiorafcbi ) • o finalmente mi- 
lle. Nelle prime ir attende principalmente la prerogativa 
della linea ; nelle feconde la prerogativa della età fra 
tutti i chiamati , confidenti come un collegio ( e co- 
munemente majorafebi faltuarj fon dette): nelle terze la 
prerogativa del grado, e della età nell’ ingreflò, della li- 
nea nel progreflb. Le prime chiamanti regolari , e dime- 


(a) L. ult.C. de bis y qui veniam aerar. Dee. Pcregr. 
Fttfar. 6* alii apud Amar, refol. i. num. 5. 

(b) Torre de majorat. hai. p. 1. q. 7. num. 23. 
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ro dritto, perchè ’l. fondatore conformai colle leggi, fecon- 
do cui la linea principalmente fi attende. Le altre fi chia- 
•mano irregolari , e di mero fatto, o mijle ; perchè, rece- 
dendo il fondatore in tutto, o in parte, fecondochè gli 
piace, dalla difpofizion delle leggi , vuole , che in tutto, 
o in parte fi attenda il mero fatto, cioè la volontà fua. 
Or fe Pompeo Interlandi il vecchio , nel luogo da me 
trafcritto , efpreflamentc difle , che iflituiva la fua pri- 
mogenitura , come gli pareva e piacea , nulla ojìanti le 
leggi , le cofìituzìoni , i capitoli , le prammatiche , e le 
ufanze, è certamente da dire, eh’ e’ la volle dipendente 
dalla di lui volontà, non dalle regole del dritto; e che 
feguentemente la volle irregolare. 

Che poi la irregolarità da lui voluta confida nella 
prelazion del grado , e della età nell’ ingreffo , non per 
fole congetture raccoglie!!, ma per le parole ifteffe dell* 
’ idrumento della fondazione chiaramente fi prova . Le 
parole, ond’egli efprelfe la chiamata di Giacomo, e del- 
la codui dipendenza , fono : Et etiam voluit ditttts D. 
Pompejus donator , (y ju/Jit, quod cafu quo praediflus D. 
Francifcus qunndocumque moreretur ftne Jiliis , nepotibus , 
pronepotibus , po/l eri s , & defeendentibus mafculis in per - 
petuum (y in infinitum , adeo & tal iter quod linea di- 
re bla le giti ma , & naturalis ex corpore , & legitimo ma- 
trimonio ipjtus D. F ranci/ci , Ó* ejus fliorum , nepotum , 
proneporum , pofìerum , (J defeendentium mafculorum leghi - 
morum , (y naturalium ex corpore , & legitimo matrimonio 
in perpetuum (y in infinitum totaliter extingueretur , (y 
cejfaret . . . tali ca/u in feudis praedittis, ritulis , eorum - 
que integro , (D“ indeminuto flatu , mero , (y mixto impe- 
rio, (y aliis defupcr donatis fuccedat, (D“ fuccedere babeat , 
CT debeat flatim, illico , (7 incontinenti abfque bominis , 
nec judicis minifìerio D.Jacobus Interlandi filius quintoge - 
nitus ipftus D. Pompei donatore , (y in ejus defeflu ejus 

L 2 fili* 


84 AUegaxìone IH- 

fila mafculi, nepotes , pronepotes , pojìeri, & de fendente * 
mafcult leghimi , & naturala ex carpare, Ò* Legirimo ma- 
trimonio in perpetuum & ut in fui tutti ordine tamen fuc- 
eejfivo de defeendentia in defeendentiam , ac de linea in 
linearti , prò ut fupra diOum e/l, cum e aderti praerogativa y 
& praelatia , quod femper major natta mafcuhrs praefera • 
tur minori, (D‘ fic de uno in alium ex dikis film , nepo - 
tibus, prontpotibus , po/kris , & defeendentibus mafculis tp- 
fius D.Jacobi legitimis , (y naturalibus ex legjtimo matti*- 
monto in perpetuum & in in fini rum.; otdine tamen /ucce fi 
Jivo, prout fupra, .& quod firn per unus alteri teneatur re * 
lìituere, fuperfles jurs proprio fuccedat , pb fermando ean * 
dem praerogativam , & praelatiam y quod femper mnfculm 
major natus pnaeferatur minori , Ó* noti al iter , nec alio 
modo. Còlle medefìme parole efprefle ancora le chiama» 
te degli altri Tuoi figli», e delle coi toro dipendenze. Nei- 
la fola chiamata del primogenito Pietrangelo , e della 
coftui dipendenza ci è qualche parola di piò ; ma non 
è tale, che s’induca per erta alcuna furtanzial differenza, 
come a Tuo luogo fi moftrerk . Pongali ora mente allo 
principali claufole di omertà chiamata, e neghiti poi, fa 
ti può, la prelazion del grado, e della etk.. 

I. Chiama H fondatore Giacomo , (y in ejus defe » 
flu vuol, che fuccedano ejus fili'*, nepotes , pronepotes , po- 
jìeri , (y defeendentes . Nomina diferetivamente ( e ’l fa . 
ben due volte in ciafcuna delle cinque chiamate) i fighi 
i nipoti, e i pronipoti ; e potea tutti comprendergli fotto 
le voci collettive po fieri C? defeendentes E perchè ì Per- 
chè vuol preferiti i tigli- a’ nipoti, i nipoti a pronipoti , e 
generalmente i men rimoti di grado a’ più rimoti . Per 
7 la terza delle tre maffime , che fi fon premefle, debbo- 
no interpetrarfi i majoraphi d’ Italia fecondo le rego- 
le del jus comune : e quefte non permettono , che la 
voce figli «(tendati a’ nipoti . Il tutore dato a figli non 

s’in- 
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i intende dato a’ nipoti; aliter cmm fili * , fcrive Tribo- 
niano (a), aliter nepotes appcllantur. E quel, che appref- 8 
fo il giurifconfulto Paolo è fcritto (b), eltenderfi talvolta 
la voce figli aulire a’ dilcendenri di grado ulteriore, 
recipiendum efi , dice Giuliano (c) , jufta intcrpretationc -, 
non fecondo il proprio figmficato : e poiché per la prima 
delle fuddetre tre mallìme dal fignificato proprio delle 
parole non polliamo in altro calo dipartirci , che quando 
fia manifefta la contraria volontà, Ipezidltnente negli at- 
ti travivi, quafè’l noflro majoralco ; ne fegue , che 9 
non lì può far luogo altri mente a cotelta gjufta interpe- 
trazione, che per mera necellkà ; cioè, fs non polla in 
altro modo intenderfi, ed efeguirli la difpofizione . Cosà 
Giovanni Calvino (d): In oràmationibus , in quibus meni 
O* voluntas ordinatori s evi de» ter & manifefte deprebendi , 
aut declorar i non potè fi , filtorum appellai ione veniunt e ti am 
nepores , come nel cafo ,. che finge il WitTembachio (e) 
di un teftatore, che, avendo foli nipoti impuberi, dia il 
tutore a’ figli. Nel cafo noflro, quando ancora per atto 
di ultima volontà folle illituito il majorafco , non ci è 
cotefla neceffìtà di far venire fotto il nome di figlio un 
nipote, qual è '1 Principe di Bellaprima: anzi al contrario 
l’eflerfi, lenza neceffìtà, di/cret imamente chiamati i figli, io 
. i nipoti , i pronipoti , ci dee necelfariamente far credere, 
che fi folfe farro a bello ftudio , cioè per efcludere il 
nipote, quando- ci folle il figlio; e per efcludere il pro- 
nipote , quando ci folle il nipote ;. e cos'i di grado in 
grado. Il Fufàrio(che, dove talun contraddice, non la- 

fcia 


(a) lnfì. qui teft. tur. §. ulr. 

(b) L. filii 84. de verb. figrr- 

(c) L, pitia 201. eod. 

(d) Lcxic. v. filii appellatione . 

(e) In cir. L. jufta 20 1. 
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foia mai di notarlo ) fenza contraddetto di alcuno info- 
gnò (a) , che quando teftaror difcretive de filiis , & de 
nepotibus in eadem difpofttione loquutus fuit , colligitur ejus 
voluntas , quod dum vocavit film, non intellexit dè nepo- 
i tibus. E chi è, che polla a ciò contraddire? Per depo- 
sizione efpreffa del jus comune, fecondo cui, per la ter- 
za delle foprarrecate maflime , fono da rifolverfi i dub- 
bj ne’ majorafchi d’ Italia , la chiamata difcretiva de fi- 
gli, e de nipoti contiene la prelazione de’ primi in vir- 
tù della prerogativa del grado; perchè quel chiamare col 
nome fpecifico i figli , e i nipoti , è lo fteffo , che di- 
fttnguere i gradi. Parlando Calibrato ( b ) del cafo, che 
le leggi foccorrano bis , quos nominatim cnumercnt ; e del 
eafo , che foccorrano omnibus , qui ex eodem genere orti 
funt , fpiega coteflo fecondo cafo cosi : Ubi non perfonis 
certis , non quibusdam gradibus praeflatur . Ecco., che le 
parole perfonis certis , vaglion lo fteffo „ che quibusdam 
gradibus: ed ecco, che’! noverare nominatamente le per- 
fone è lo fteffo, che noverare, e diftinguere i gradi. Nè 
cì è ragione da trar fuori di cotefta regola le chiamate 
iifcrctive ne* majorafchi. Il majorafco iftituito da' Mar- 
chefi del Carretto colle chiamate difcretive de’ figli , e 
de’ nipoti prefe ad efaminare il Surdo , e nel concorfo 
del figlio focondogenito, e del nipote nato dal figlio pri- 
mogenito premorto preferì quel primo al fecondo, ferì- 
vendo (c) : (Quando difponens difcretive de filiis , & nepo- 
tibus tratlavit , fune filiorùm nomine non veniunt nepotes, 
quia quum voluit in felli aere de nepotibus , illuà sxprejftt ; 
ùnde quando de eis non dixir, fed de filiis, non debemus 
interpretati, quod de nepotibus ìntelleuerit : e per lo pa- 
r ■ - - • - truo 


(a) De fubjlit. q. 321. num. 5p. 

(b) L. liberorum 220. pr.eod. 

(c) Confiti. 403. num. 21. 
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truo contrai nipote fu la caufa decifa (a). Scrifle anco- 
ra il Ganaverro per lo figlio fecondogenito contr’ al ni- 
pote nato dal figlio primogenito nel cafo di un altro 
majorafco , a cui eran chiamati nominatamente i figli , 
e poi / pofieri e i dificendenti , ( fono quelle le parole 
ifiefle del noflro fondatore ) e principalmente fi appog- 
giò nella dificretiva chiamata de’ figli : Nomcn appellati- 
vum FILll [fono fue parole (£)] voi unt arie ,(D“. non fine 
fiudio fkit appofitum a tefiatore , dum filli continebantur 
fub nomine collettivo POSTERI , & DESCENDENTES : 
quando autem filii ita fpecifice , O* voluntarie vocantur , 
dedendum e fi , eoi voluijfie teflatorem anteponere. Dunque 
al Principe di Bellaprima , eh’ è nipote , non figlio , 
è preferito il Baron di Carmito , che ha, come figlio, 
la prerogativa del grado. 

II. Oltre a ciò foggi unge il fondatore la claufola 
ordine tamen fuccejjìvo : la foggiunge due volte, e la fog- 
giunge in que’ luoghi appunto, ne’ quali nomina difere- 
rivamenre i figli , i nipoti , i pronipoti , e collettivamente 
i pofieri e i dificendenti. E che altro è l ’ ordine fuccejjì- 
vo , fe non che la prerogativa del grado? Cosi ’l Valen- 
zuela, fponendo la voce fucceffivamente , che Tuona lo llef- 
fo (c) : Ver bum SUCCESSIVAMENTE intuii igt tur de 
ordine fuccejjìvo , & GRADUALI unius in altcrum : e ’l 
Cancerio , parlando della claufola SALVA GRADUS 
PRAEROG ATI VA , dice (d): operaci idem quod claufiu- 
la ORDINE SUCCESSIVO . Certamente propria non era 
cotefta claufola di una primogenitura regolare , e di me- 
ro dritto , in cui la linea trionfale del grado : non e<a 

al- 


fa) Tbefiaur. lib. 2. quaefl.forenf q. 20. uum. 3. 

(b) Confi. 5. num. 1 24. 

(c) Conftl. p7* num. i8p. 

(d) Var. rejfiol. p. 3. cap. 21. num. 30 6 . ( 3 “ 307. 
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almeno da moftrarne tanta premura, quanta ne, inoltra 
il n altro fondatore , che ben due volte 1’ adopera nella 
ohiaraata della dipendenza di Giacomo , ed in ciafcuna 
delle altre quattro [e ben (1 sa, quanta ita la forza del* 
lèsemi nazione] : e 1’ adopera fempre colla giunta della 
particella rame» importante condizione (a ) , E quello 
è ’i luogo da giuftidcare quel , che da me li è (entro 
edere il -noftro majorafeo non del tutto irregolare e /at- 
tuario, ma in parte ,* e nel folo ingrejfo . Ciafcuno in* 

13 tende , che mal poflono (lare indenne majorafeo /attua- 
rio , ed ordine /uccejjivo , e che quello è diftruttivo di 
quello ( b ). ’ 

14 • III. Vuole il fondatore , che /emper major natus trae- 
, /eratur minori : e’1 dice ben due volte: ed ecco preferita 

alla linea , oltre il grado , ancor 1 ’ età . Tra la voce 

1 5 primogenitus , e la voce major natu è quella differenza , 
ché per ia prima d difegna la linea , per la feconda 1* 

1 6 età maggiore: nè la famofa controverda , per cui tanto 
d è ferino, tra’l patruo, è ’l nipote ha luogo nel cafo 
della chiamata del maggio r nato, ma nel folo cafo delia 
chiamata del primogenito : e ce ne alficura , a nome di 
tutti , il Cancerio (c) : Plenum eft , (7 apud omnes in 
con/effo , quaeftionem patrui , (7 nepotis tantum effe, ubi 

17 primogenitus Jimpliciter eft vocatus . A più chiaro inten* 
dimento di ciò fono col Menochio (d), e col Fufario (e) 
da diftinguer due cad : Y uno , quando d tratta di piò 
perfone nate da una perfona mededma , e polle nel me* 

■J?*- de- 


(a) Galeot . tom . a. controv. 15. num. il. De Luca de 
Jervit, di/c . 49. ». 6 . 

(b) V. Torre tom, 1. cap. 4 1. pag. 753. num. 1 12. 

(c) Var. p. 3. th. zi. num. 317. 

(d) C(3«yì/. 442. a num. zo. 

(e) De /ubft. £.387. num. 48. 


r 


Digitized by Google 



De Fedecommejft primogeniti ] . 8 9 

defimo grado, quali fono più figli, e rifpettivamente fra- 
telli : 1’ altro , quando fi tratta di più perfone nate da 
perfone diverfe , e porte in diverfi gradi , quali fono il 
figlio del fratello primogenito, e rifpettivamente nipote, 
e ’1 fratei fecondogenito , e rifpettivamente zio. Nel pri- 
mo cafo è lo fteffo il primogenito , che ’l maggior nato , 
perchè fempre è vero , che ’l primo figlio , per rifpetto 
de’fuoi fratelli, è primogenito , come prima generato: ed 
è anche maggior nato , come colui , che ha maggior’ etli . 
Nel fecondo è primogenito il nipote , perchè , come 
nato dal fratei primogenito , ha la prerogativa della li- 
nea migliore , ma non è maggior nato , perchè di e& 
maggiore è ’l patruo : anzi in querto fecondo cafo 
anche il patruo chiamafi primogenito , perchè, morto il 
fuo primo fratello,* di fecondo è divenuto primo: ed ec- 
co due primogeniti ad un tempo, il patruo, e'1 nipote: 
coftui primogenito di dritto , perchè febben generato do- 
po il patruo , nondimeno rapprefenta per legge la linea 
primogeniale : colui primogenito di fatto , perchè natu- 
ralmente generato prima del nipote. Ed ora s’ intende, 
che nel folo cafo , che ’l fondatóre chiami il primogeni- 
to , relinquit rem dul'iam , come dice il Fufario, perchè 
può quella voce convenire all’uno, ed all’altro: ma ca- 
fochè chiami il maggior nato , facit rem claroni, come il 
Fufario foggiunge ; perchè può quella voce al folo pa- 
truo convenire. La controverfia , che tra ’l patruo, e ’L 18 
nipote apprelfo alcuni de’ nollri forenG fi tratta anche 
nel cafo della chiamata del maggior nato , non altronde 
è nata, che dal non aver’ erti fapuro dirtinguere tra’veri 
majorafehi di Spagna , o majorafehi d’ Italia fottopolli 
da’ fondatori alle leggi , ed alle ufanze di Spagna , e i 
veri e proprj majorafehi d’Italia. Ne’ primi fi confondo- ip 
no le due voci primoggnitus , e major natus , e fi riferi- 
feono tutte e due alla fola prerogativa della linea * poi- 
Cirillo Tom.IH. M chè, 
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chè, fecondo il genio della lingua Spagnuola, vai tanto 
la voce mayot , quanto appretto noi la voce primogenito : 
ne’ fecondi fi dittinguono: Quamvis apud Htf panai , feri» 
ve il Tefauro , parlando di un majorafeo d’ Italia (a) , 
parificentur majoratus , & primogenitura , tamen major a • 
tus efì quid diverfum , quum Ulano qualitatem requirat , 
20 ut /ucce dere veleni fu fenier CT aetate major . E pure 
non tutti i Dottori Spagnuolt han per fermo , che ne’ 
majorafehi di Spagna la voce maggior nato difegni , co- 
me la voce primogenito, la linea, e non 1’ etk. Ne du- 
bitò forte Ludovico de Molina, poiché febbenc propofta, 
tra le altre, la queftione , fe alta etk , od alla linea lì 
dovette riferire la parola major nata, averte per piò ve* 
rifimile in Hifpanorum primogeniti la feconda opinione (b); 
nondimeno foggiunfe (<•) : Adverte , me deeipiahs , quei 
ta ( quod in hoc Capite dinimus ) pattuì dijferendi , quam 
refolvendi grafia diéla fuerunt ; quum enim dubia baec no- 
va., atque difficiliima far, earum decifionem oc praecifam 
refclutionem in fequentem editionem refervavimut : ed Erri- 
manuello a Cotta appretto lo fletto Molina (d) , ed ap- 
pretto il Valenzuela (r)*, rifolvè francamente il dubbio 
per la etk: nè ’1 Valenzuela, efaminando la voce magar, 
»i nel majorafeo de'Tovar , altrimente l’intefe. Ma poiché 
ci fono alcuni pochi , che ancora ne’ veri majorafehi d’ 
Italia han per imonime le voci major natus , e primo gè- 
nitus ; [e maravigliomi , che ci fia, tra coftoro, il giu- 
diziofittimo Card, de Luca (/) ] fi dimottri, che ottan 
mr loro 


(a) Quacfì. forenf. lib. 2. q. 20. num. 5. 

• (b) De Ht/pan. primog. lib. 3. cap. 8. num. 18. & ip. 

(c) Num. 20. in fin. 

(d) Num. 18. 

(e) Confili. 6p. num. li. (y 13. •'V.*»’ • 

(f) De fideìcom. dife. 1. num. 17. r> 
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loro il maggior numero de’ Dottori , J’ ufo del foro , e 
potenti (Tane ragioni legali. 

Del maggior numero de Dottori, che, chiamato al 
majorafco il maggior nato , preferirono alla linea 1’ età, 
non ci lafcia dubitare lo Aedo Card, de Luca , che ia- 
genuamente il confeffa , Dell’ ufo del foro teftimonianza 
ci rendono il Tefauro, il Fufario , e ben molti efempj 
di dofe giudicate. Avendo il Tefauro con fomma fatica 
raccolto, ed efaminato quanto era flato fcritto lino a’ di 
fuoi in favore o del patruo , o del nipote , finalmente 
difiinfe tra la chiamata del primogenito , e la chiamata dei 
maggior nato : e nel primo cafo ebbe per più ricevuta 1' 
opinione favorevole al nipote : nel fecondo per si ben 
ricevuta 1’ opinione favorevole al patruo, che fcriffe non 
poterli fenza temerità giudicare alcrimente. Giova , che 
qui fe ne traferivano le parole (a) : In major atu , quo- 
tiefeumque major natu vocatus ejì , vel fenior , vel anti - 
quior , nullo modo recederem a reception fententia , a qua 
temer arium di federe arbitrarer po/l tot Patres , qui illant 
tenuerunt , non obflantc confuetudine fuccedendi circa primo * 
genituras ; quia tunc t c/l a t or , vel etiam conrrabcntes , qui 
vocant majorem natu , non confiderant majorem aetatem re- 
f petti* prtmogeniturae , quia de illa dixijfent , ut morii e/ì t 
fed alt quid plus esprimere voluerunt , nempe aetatem prò- 
vettiorem . 11 Fufario , che nella prima edizione delia 
fua Opera De fubflitutionibus aveva avuta per più rice- 
vuta la fentenza di coloro , che confondono col primo- 
genito il maggior nato , fe ne pent t nella feconda : e do- 
po di aver propofta 1’ opinion di coloro , che alla fola 
età riferifeono la voce maggior nato , foggiunfe (b) : Et 
revera baec ejì magis recepta fententia , quidquid dixerim 

Ma j in 

(a) QuaeR. farenf. Uh. J. q. 35. num. 45. 

(b) Quacfì. 387. num. 3p, . 4» 
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in prima edieione , fune enim non videram multos alias 
barn opinionem probantes , quos pofìta inveni. Per quel che 
poi fi appartiene alle Decifioni , di una ci rende tetti- 
monianza il Barbato , che contr’ Alelfandro fenile per lo 
nipote, e fu vinto (a): di un’altra il Beroo (b): di una 
terza il Graziano (c) : di una quarta della Ruota Ro- 
mana il Fufario (d) : di una quinta della Ruota di Luc- 
ca il Torre (e) : di più altre del Senato di Portogallo 
il Gamma (/) ; e di molte altre de’ Tribunali di Sici- 
lia il Cammarata (g), e ’1 Corfeto (h) . Ma di tutte la 
più famofa è un’ altra del Senato di Piemonte appretto 
il citato Tefauro , come fatta da un gran numero di 
Giudici, e fenza contraddizione di alcuno . Dice il Te- 
fauro (/) , che giudici della caufa furon tre Prelìdenti , 
ed undici Senatori: e che (k) omnes Domini y riemine di - 
/crepante , feguirono il di lui voto ; cioè , eh’ eflendofi 
chiamato il’ maggior nato , non fi dovefle (uccidere iuxta 
ordtnem folitum primogeniturae , fed juxta ordinem majo- 
ratus , ita ut major natu fuccedat eurlufo pofileriorc natu , 
quia in majoratu aetas attenda tur , & in eo patruus nepo- 
rem excludat . A tante Decifioni favorevoli al patruo , 
nel cafo della chiamata del maggior nato y debbo io cre- 
dere , che non fe ne pofla nè men una opporre favore- 

* vole 

(a) Confiti. io. in fine lib.i. 

(b) Confiti. 7 i.lib. I. 

(c) Dtficepr. forca/, cap. 456'. num. 8 5. /equu. ■*_ 

(d) De /ubfì. q.% 87. num. 39. vi Rota Romana . 

(e) De majorat. tom. 3. deci/. 15. 

l " (f) Decif. 307. ’ 

(g) Re/p. 3. art. 2. num. 82 , 83, Cf in fine . 

(h) Confiti. 9. num. 3 3. 

(i ) Quacfiì. forenf. lib. 2. q. 20. num. io. w» E* quibus . 

(k) Num. 1. v. Verum . 
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De Feditommefft primogeniali . 
vole al nipote ; e mel fan credere i diligentiflVmi Con- 
traddittori , che certamente L’ avrebbon trovata’, ed op- 
polla. E pure ne poteano effi trovare alcune appreffo i 
tanti Scrittori, che trattano quello punto: e forfè l’an- 
no ancora trovate , e fcalrritamente omelie come fatte 
per majprafchi di Spagna, ne’ quali gl’ iltelfi Dottori Spa- 
gliteli appreflò il Tefauro (a) ingenuamente coofeffauo, 
che nifi obftaret Le» t Htf pattine . . . pottor ejfet potrai cauf- 
fa. Forfè, e fenza forfè, la prima e la fola, che in fa- 
vor del nipote, fi è fatta in un majorafeo d’ Italia , a 
cui chiamafi il maggior nato , è quella , che fi è fatta 
dalla R. G. C. in favor del Principe di Bellaprima. 

Ma più che’l numero de’ Dottori, e i’ ufo del foro 
debbon valere le potentiffune ragioni tratte dal jus cor 
mune, fecondo cui (per la terza delle fopram mentovate 
mafftme) fono ne’ majorafehi d’Italia da rifolvere i dub- 
bj. La voce major colla giunta delle voci nata , aerate , 22 
e fimiglianti, e talvolta ancora fenza la giunta di altra 
voce, dilegua appreffo i Latini (b) non altro , che T età. 
Queflo è ’l nativo , e proprio lignificato di efla ; e in 
guelfo fleffo fenfo, né mai in altro, l’anno ufata le leg- 
gi Romane : e più luoghi di effe o colla giunta di vo- 
ci lignificanti età, o fenz’ altra giunta fi trovan raccolti 
dal Briffonio (c), e dal Calvino ( d ). Or fe , per la pri- 
ma delle premeffe tre maliime , non poffiani dipartirci 
dal proprio lignificato delle parole , neceffariameote ne 
fegue, che nel nollro majorafeo fia da intendere la vo- 2j 
ce major natus della fola maggioranza della etk : tanto 



(a) Quaefì.forenf. lib. 1. q. 3 5. ». 3 3. v. Didac. a Spi' 

, O* v. Emmanuel a Coila. 

(b) Virg. Eclog. 5. v. 4. 

(c) De verb. ftgn. v. major . 

(d) Lente, v. major. 
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più, che Io fteflo è intenderla nel fenfo della voce pri- 
mogemtus , che torcerla nel fenfo contrario . La voce 
primogenitus , come contenente un participio di tempo 
pattato , fi riferifce al momento del nafcere : e perche , 
fecondo i principi delle vere e proprie primogeniture , il 
fratei primogenito include, nell’ atto del nafcere , fe , e 
tutti i fuoi difendenti ad efclufione del fratei fecondo- 
genito, e di tutta la coftui dipendenza ; quinci è, che 
chiamato il primogenito quel fok) primo tempo fi attende, 
e fecondo elfo fi preferire al patruo il nipote, tuttoché 
di minor’etk, come inclufo, ad efclufion del patruo, fin '■ 
24 da quel primo tempo. Al contrario la voce major tanto 
i lontano, che abbia Telazione alcuna al tempo pattato, 
che anzi è riftretta al folo tempo prefente, in xui fi tratta 
della fucceflìone, ed in cui è maggiore il figlio fecondo- 
genito , tuttoché tal non fotte nel tempo del nafcere . 
Conobbero cotetta differenza non folo tutti coloro , che 
fcriflero de’ majorafchi d’ Italia , ma non pochi ancora 
degli fletti Dottori Spagnuoli -, e nominatamente il Co- 
tta («), il Valenzuela (£), e’1 Robles (c) , le cui paro- 
le meritano di effer trafcritte Differentiae ratio efl t% ' 
eo , quod PRIMOGENITUS babet participium praeteriti 
temporis , quoti in ipfo nafcendi tempore •uerificatum fuit : 
cantra hoc adjeftivum MAJOR ad praeteritum nafcendi 
tcmpus nullam relationem babet , atque ideo praefenti tem- 
pori , quo de fuccejjtone agitur , optime adapratur. La ftef- 
; fa differenza , quafi colle flette parole , ci diè ’l nottro 
Galeota ( d J, fcrivendo per lo patruo contrai nipote; e 
foggiunfe , come una confeguenza di effe , quelle altre *. 

• • Et 


(a) De majorat. bonor. R. Coronae p. i.num, n. 

(b) Lac. cit. 

(c) De repraefent.lib. 3* cap. 14. num. 2$ & 1 6. 

(d) Lib. 1. controv.qS. num. 58. « *•* , ; 
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Et fic rette accommodatur filio , qui pofìmodum tempore' 
mortis poffefforis major repcrttur , licei ab tnitio major non 
fuerit . Che fe , per la iUfia prima mallìma , ci fi per- 
mette di dipartirci dal lignificato proprio delle parole 
nel Colo cafo della volontà manifeflamente contraria , qual 
è y nel cafo noftro , la chiara pruova delia contraria vo- 
lontà. di Pompeo Interlandi ? £ le fi voglia dire , che 
la voce major natus difegna l’età r ma l’età del fratcl 25. 
maggiore, rapprefentata dal Principe di Beliaprima, olla- 
co la feconda , e la terza maflima . Per la feconda , deb- 
bono le parole naturalmente y con legalmente intenderfi : 
e’1 fenfo, in cui fi vuol prendere la voce major natus , 
farebbe legale , non naturale .. Per la terza r i dubbj ne’ 
majorafehi d’ Italia debbon rifolverfi fecondo- le regole 
«lei jus. comune: e- fecondo quelle l’età dell’ uomo, come 2 6 
cofa perfonalijftma , no» fi può nè trasmettere , nè rap* 
prefentare , come dottamente y e per comun fentimento 
degl’ interpetri del jus comune , dimofira il Robles (a ) . 

Credo non poterfi più dubitare , che , per le paro- 27 
le, major natus praeferatur , volle Pompeo Interlandi pre- r, '< 
ferire alla linea 1 ’ età . Pur fe ci è chi ancora ne dubi- 
ti, di dubbio- il tragga la particella SEMPER, che le 
precede. Comunemente s infegna, che quando fi preferì* 
fee il maggior nato colla giunta della particella femper , 
fi preferire allora il patruo al nipote . Francamente l' 
infegna il dottifiìmo Andrea Alciati (b) : Certior ejl cw- 
fusy quutn in ipfa concezione dittum efl , ut femper major c-t 
natu fuccedat ; tunc cnim r ft patruus ftr aetate major , prae • 
feretur : e con molto maggior franchezza l’ accuratiflimo 
coltro de Rofa (cj : Si in vocatione majoris natu addita fit 

di- 


(a) A num. 1 7. 

(b) Par erg. lib. 8. cap. II. 

(c) Confuti. 6 9. num. 81. 
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diblio SEMPER , ita ut tefìator dixerit , quod major natu 
femper fuccedat : tunc, nulla bab'rta rottone imene primoge- 
niti , patruus aetate major nepotem ex primogenito cxcludite 
e la ragione, che ne reca la Ruota di Lucca (*), è, per- 
chè dilì io SEMPER enixam teflatoris voluntatem oflendit , 
quod prerogativa mtjoris aetatis attendatur ornai tempore 
Ò* omni <afu : e fèguentemente anche nel cafo , che fi 
opponga la linea alla età. 

*8 J V. Finalmente dice il fondatore, Et fuperjles jure 
proprio fuccedat : e cosi dicendo nuova forza , e nuova 
luce aggiunge a quel , che fi è detto, che la voce pri- 
mogemtui fi ri feri (ce al tempo del nafcere , ed in quel 
tempo fi verifica , a differenza della voce major natus y 
che fi riferifce al tempo della fucceffione , e fi verifica. 
. in erto. Non ce ne fa dubitare la parola fuperfìes , che 
vai tanto, quanto il foprawivente : e porta tra la voce 
major natus , e ’l verbo Jucctdat fpiega una qualità del mag- 
gior nato , la quale fi abbia a verificare dopo la morte 
dell’ ultimo poffeffore , enei tempo dell’aperta fucceffione 
per la volgariffima maffima tratta da più luoghi del jus 
Romano, che qualitas adjunda verbo dtbet inteltigi fccun- 
dum rem pus verbi (b): il che non può dirli della qualità, 
della linea , e del primogenito verificata già nel tempo 
del nafcere, e vivente ancora il poffelfore del majorafeo: 
e poftochè fi abbia a fuccedere per una qualità verifica- 
bile nel tempo della morte, chi non vede, che dee fuc- 
30 cedere il patruo efclufo il nipote? Ne’ majorafehi d’ Ita- 
lia non ci è difputa dintorno a ciò. Da tutti cosi s in- 
fegna ; e vaglia per tutti la fola Ruota Romana (r).- 
Quando tefìator vocapit MA] ORE M NATU rum quali- 
Vk ■ tate 


(a) Deci/. 15. num. 36. po/l Torre, 1 '*"*■ - 

fb,* Torre rom. 1. cap. 14. 1. 

(c) Po/l Torre de ma/oràt. dttrfi num. 30.V 1 
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tate verificanda de tempore deferendae fuceeffionis , num- 
quam talis di fi io confundi potefì cum diflione PRIMOGE- 
NITUS : & tali cafu patruus excludit nepotem , ut de 
qualitate SUPERST 1 TEM , vcl PRO TEMPORE EXI- - 
STENTEM firmane communiter Doflores . E tanto è la 
forza della voce fuperftes , o di altra verificabile nel tem- 
po della fucceflìone , che febbene la parola primogcnieut 
iì riferifca , fecondo il proprio fignificato , al tempo del 
nafcere, nondimeno, fe le fi aggiunge la voce / upcrfies , 
od altra fimigliante, fi riferifce anch’elfa al tempo del- 
la fucceflìone : e tuttoché fi chiami, il primogenito , noi 
maggior nato , in virtù di quella giunta fi preferifcc il 
patruo al nipote. Di ciò, come di cofa , delia qual non 
fi dubita , fa fede il Cancerio, che, propofto il cafo dei- 
sta chiamata del primogenito fxper/ìitis , fine fuperviven • 
tis , fetide (a) , plenum effe , & apud omnes in confeffo , 
quaefiionem patrui , (y nepotis tantum effe , ubi primogeni - 
tus Jimpliciter fit vocatus , CX ceffare tfìam quaefiionem , 
ubi primogenitus ftt vocatus tempore mortis , & fune ne - 
minem dubitare , tantum illum filium cenferi vocatum , qui 
tempore parentis reperitur primogenitus. Ha ultimamente 31 
efaminata la chiamata del maggior nato prò tempore , o 
fuptrfiite il Torre {b) : e tuttoché fia egli ufo di difen- 
dere, quanto più può, la linea contra l’età, pur nel ca- 
fo propoflo e’diftingue tra majorafehi di Spagna, e ma- 
jorafehi d’Italia. Ne’ primi afferma , che, non oftante 
la giunta della voce fuperfiite , è ’1 maggior nato lo llef- 
fo, che ’l primogenito ; e dee feguentemente preferirfi la 
linea all’età: ne’ fecondi diftingue tra ’l’ primo ingreffo , 
e ’l progreflò : e comechè nel progreffo alla età preferi- 
fca la linea, nondimeno preferifee nell’ ingreffo (qual’ è 
Cirillo Tom. HI. N • .1 cafo 


(a) Far. p. 3. cap. 21. num. 317. 

(b) In cit. cap. io. §. I. a num. IO. 
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’i cafo noftro) alla linea l’etk, perla ragione, eh’ effon- 
do morto il fratei primogenito, da cui nato è’I nipote, 
primachè’l majerafeo entrafle nella linea, non ii può di- 
- re, che qualitas majoris , (ST fupereuifìentiae erat in co ra- 
dicata. £’ tanto chiara la cofa , che non ofa di opporli 

32 nè meno il Torre . Se non che troppo francamente e* 
fcrive , che ne’ majorafehi di Spagna , non oliarne la 
giunta della voce fu perfine, fi preferì fee la lineà alla età. 
Tratta quella controverfia il dotto fcrittore Spagnuolo 
Ermenegildo de Roxas (<»); e febbene difenda egli la li- 
nea contra l’etk, nondimeno ingenuamente eonfeffa, che 
la contraria fentenza ne’ majorafehi di Spagna difendono 
non pochi riguardevoliffìmi Dottori Spagnuoli , e nomi- 
natamente il Velazquez, il Cevallos, il Pereira, il Co- 
lla, il Peguera, e ’1 Valenzuela, cui aggiungo ora io il* 
Cancerio (b) : nè tace, che le ragioni , ond’ e’ la difen- 
dono, fono quaft invincibili , e che altro loro non olla, 
che la legge particolare delle Spagne (c) , la quale am- 
mette la rapprefentazione a benefìzio del nipote in tut- 
ti i cefi , e in tutti i tempi , eccettone il folo cafo del- 
la contraria volontà del fondatore , della quale vuol , 
che debba collare chiara e letteralmente , fenzachè poffa 
farli luògo a pre funzioni , ad argomenti , od a congetture , 
per precife , chiare , ed evidenti che fumo : al che da’ fo- 

33 prannominati Dottori rifpondefi , che fecondo il jus co- 
mune , donde fi trag'gon le regole da iaterpetrar gli Sta- 
tuti chiara ed efpreffa dicefi la volontà del deponente, 
inche nel cafo, che di effa colli per congetture , quan- 
doché quelle fieno urgcntilfime, e rufeano dal lignificato 

ré prò- 

b -i * 1 ■' — - * » " ■ ■ ■" 

(a) De meompatib. p. 8. cap. 3. a mtm.tl. 

(b) Loc. cir. 

(c) V. L. 14. tir. y. Uh. 5. recapila . , & 40 Tari. 
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proprio delle parole (a ) . Da ciò fi raccoglie , che fé non 
fotìfe nelle Spagne coceita legge particolare , differenza 
non ci -farebbe tra majorafchi di Spagna , e majorafchi 
d’Italia; e tutti, quanti fono, i Dottori, non eccettuan- 
dofene nò men uno , nel calo della chiamata del mag- 
gior nato fuper/hte , preferirei) bono il patruo al nipote, 
•lmen nell’ ingreffo . 

£ cosà certamente richieggono il salivo lignificato 
della voce fa tperfles, la satura delle vere regolari primo- 
geniture, ei principj del jus comune. La voce fuperflite 34 
è voce, che difegna ttn uom vivo, ma per relazione ad 
un uomo , eh’ è morto. Si u(à cosi da’ Latini, e fi ufa 
cosi ne’ Libri del jus civile , e ne reca il Briffonio ( b ) 
gli efempj. Dunque nel noflro cafo propriamente è colui, 
che fopravvive all’ ultimo pofsefsore del majorafeo . Or 
cotefta fopravvivenza tanto è lontano, che fia della na- 
tura di un vero, e regolar majorafeo, che «anzi 1’ è di- 
rettamente contraria . In fatti nelle vere e proprie pri- 35 
mogeniture, perché’!, fratello fecondogenito fia efclufo dal 
primogenito, il quale è ’l maggior nato , non è neceffa- 
rio , che fia fuperflite il primogenito nel tempo dell' 
aperta fuccedione : Debbo quella rifleflione al Begueca : 
Quamvia [ e’ dice ( c ) ] verum fir, quod in primogeniorum 
/ucctjjìonibus id en ipforum natura ineffe dicatur , ut filius 
major primogenitus ad majoratus fuccejjionem femper admit- 
tatur , fecus tamen efì in nofiro cafu , in quo evidenter 
apparet , infìitutorem majoratus uoluijfe primo geni tum firn- 
pliciter ad majoratus fuccejfionem invitare , fed illuni folum , 
qui tempore mor'tis ultimi pojfejforn primogenitus fu per jì et 

N 2 in* 1 s 


(a) L. licei 74. de leg. 1. V.Peguer . decif. 1 14. num. 

57 ) 3 «) & 39 - ' 

(b) De verb. fign. v. fuper/ies. 

(c) Decif. 114. num. 15. , ft -Va 
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inventretur , qualitas enim feu conditio fupereuilìentiae ex- 
traordinaria e/i , imo contea jus , & or dinari ani primogenio- 

3 6 rum naturai n. Nè ini fi dica , che potrebbe la voce /«- 
per/ies verificarfi per rapprefentazione nel nipote, quafi in 
hf fopravviva il padre; poiché oliano più cofe . E pri- 
mamente è giunta cotella voce alla parola major natus , 
la quale, per le cofe dette, non conviene al nipote; e 
riferendofi al tempo della (ucce (Itone , in cui fi ha da 
preferire il maggior nato al minore, men può convenire 
al di lui padre premorto. Secondamente, intendendoli a 
cotello modo la voce fupcrfìet , farebbe voce del tutto 

37 fuperflua: e per regola di buona intei petrazione la fuper- 
fluiti non è da ammetterli in alcun modo (a). Che ope- 
rerebbe la voce fuperfiet riferita al nipote? Nulla di cer- 
to. Se noa è egli vivo il nipote nel tempo deli’ aperta 
fuccelTione, come può concorrer col patruo? Al contrario 
nel figlio fecondogeoito, e patruo rilpettivamente, è voce 
operatrice di un grande effetto . Non fi dubita , che fi 
riferifee effa al tempo della morte dell'ultimo poffeffore. 
Pollo ciò fi noti, che febbene, attendendofi il tempo dei 
nafeere, fia certo, chi di piti figli fia il primogenito [ed 
è certamente colui, che prima oafee] nondimeno, atten- 
dendoli il tempo della morte dell’ultimo poffeffore, non 
può effer mai certo, perchè potrebbe il primo figlio pre- 
morire, ed effer primogenito in quel tempo il fecondo; 
ed ecco il grande effetto della voce fupcrftes. Nel dubbio, 
fc nei tempo dell’ aperta fucceffiooe fia primogenito 1* 
uno, o l’altro, il fondatore chiama il fuperfiitt , perchè 
vuole , che in ogni cafo , elfendoci figli , abbia uno di 
elfi il uiajorafco ad efclufion del nipote: e ciò nel cafo 

• - — no- 


(a) Peguera toc, cit. Montica de conjcft, ult.vol. ltb.$. 
tit. 6 . per tot. 
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noftro è tanto chiaro, che nulla più. Aveva il fondatore 
nel principio della chiamata di [cretiv amente invitati i fi- 
gli, i nipoti , e i pronipoti coll' ordine fuccejjtvo : e verfo il 
mezzo, volendo preferire il maggior nato, difcretivamente 
ancora dille, che preteriva il maggior nato al minore ex 
diths filin , nepotibus , (7 pronepàtibm : indi foggi unfe , (7 
fuperfta fuccedat . E chi non vede y che quelle ultime 
parole fono da riferirfi alle prime col medefimo ordine , 
come fe fi folle ferino-, filius major natta fuperfta =3 nepos 
major nana fuperfhs ec. ? Ultimamente, effondo la voce 
fupcrftei voce contenente condizione, dee quella, fecondo 
le chiare ed. efprefle difpofizioni del jus comune (*),ademr 
pirfi nella forma fpecijLa ; cioè , prendendofi le pascle 
naturalmente , non- civilmente , ed efclufa ancora 1 equiva- 
lenza, non che la legai finzione. La condizione di dare 
una foratila al fervo altrui, chi non direbbe elferfi adem- 
pita , fe la fomma fi fia data af padrone , a cui fareb-» 
befi per mezzo del fervo acquiftata? E pure non 1’ ebbe 
per adempita if giurifconfulto Paolo ( h ) . Dunque il 
maggior nato fuperftite , dal fondatore invitato al fuo ma- 
jorafeo, è quel de’ figli di Giacomo; o>, cafochè non ci 
folfer figli , quel de’ nipoti , che naturalmente fopravvi- 
velle ali’ ultimo polfelfore : e de’ due figli di Giacomo; 
è fopravvivuco , e fopravvive il folo D- Vincenzo Baron 
di Carmiio. 

Ma perchè meglio fi conofca , eh’ elclufo del tutto 
èl Principe di Bellaprima, fi moftri anche meglio, che la 
parola fupcrftei fa condizionata la difpoiizione. D: noltri 
Dottori non ci è chi ne dubiti , e ce ne alficura il Caa- 

ce- 


(a) L. qui hcredi 44. (7 L. Marnila 55. de condi 
(7 dem . , (7 L. beredibus 77. §. X. ad Trebell . 

(b) In ctt. JL 44. 


102 Allegagione 111 . 

cerio (*), e molto meglio il Peguera {b). Eccone pron- 
ta la ragion legale . Difegna quella voce un tempo del 
tutro incerto: eì tempo incerto fa condizione (c). Ecco 
ancora un luogo acconciflìmo del giurifconfulto Giuliano 
(d): Quoties liberti s ufusfrulìus Lcgatur , (7 et , qui NO- 
VISSI MUS SUPERV/XERITy proprietà: utile efì lega- 
timi ; exiftimo enim omnibus libertis proprietatem fub HAC 
CONDITIONE, fi novijfimus fupervixcrit ydari . Equivale 
( chi può negarlo? ) la voce fuperfles alle parole qui no- 
vi Jfinius fupcrvixL-rrt . Quanto ora incerto, chi de’ liberti 
folle 1’ ukimo di tutti a morire, tanto era incerto, chi 
de’ figli di Giacomo fopravvivefle . Dunque fe le parole qui 
novijfimus y a giudizio di Giuliano, contengono condizione, 
condizione ancora contiene la voce fuperfles . E poiché 
nè men può negarli, che fi riferifce eflà a’ figli di Giaco- 
mo, è da dire con Giuliano, omnibus dori il raajorafco 
fub bac coniitione y fi novijfimus fupervixerit . Che fe fiot- 
to la condizione fi novijfimus fupervixerit fu chiamato 
Pompeo padre del Principe di Bellaprima, e non è egli 
fopravvivuto; mancata è in lui la condizione: feguente- 
mente fi ha come da principio efclufo: ed efclufo lui, fi 
ha per non chiamato; anzi per efclufo anche il Principe di 
Bellaprima. Sono quelle neceflarie confeguenze di legge. 

40 Se la ftipulazione fi fa fono una qualche condizione, e 
quella manca, pcrinde efì , dice Giavoleno (e), ac fi nul • 
* la flipulatio intervenijfet . Dunque, a detto di Giavoleno, 
fi ha ’l padre del Principe di Bellaprima come da principio 


(a) In cit. cap. 21. num. jop. 

(b) In cit. deci fi 1x4. num. 20. , (7 num. 30. 

(c) L. qui ■ premi fit 48. de condili, indeb. L. dies 75. 

de coni. ^7 iem. , (7 L. quodcmnque 45. 3. de verb. obi. 

(d) L. quotici 12 . ff. de reb. dub. 

(e) L. pecuniam 3 6 . de reb.cred. 


Digitized by Google 


r 


De Fedecommeffi primogeniali. 103 

non chiamato : e fe non è chiamato , è da averli per 
efclufo: ed efclufo il padre, è parimente efciufo il figlio: 
e la ragion tratta da più luoghi del jus comune è que- 41 
da, che allega, dopo Paolo de Cadrò, il Peguera («) : 
perchè quandocumque de uno extremo ad aliud fir tronfi- 
rus per medium y fi illud medium fit inhabtle , tranfitus 
impeditur : e per queda ragione appunto nel cafo, cheli 
trattò nel Senato di Catalogna, della chiamata àe\ mag- 
gior nato fuperflite cosi cònchiufe : Ergo , quum Sempro- 
nius , qui e fi medium , fuerit inbabilis ad fuccedendum , ideo 
quia per ejus deceffum , vivente adbuc poffijfore majora- 
tus , qual irai majoriae , Ó* fuperexifìentiae non fuit in eo 
radicata (y verificata ; patet , tranfitum , quantum ad fuc- 
cedendum , ejus filio impedirum fuijfe . Ho voluto valermi 
dell’autorìtk di un gravidìmo Dottore Spagnuolo, perchè 
colle regole de’ majorafchi di Spagna non mi fi pofla op- 
porre quella potenza di fuccedere , che acquida il padre 
come nafce ; e, non odante, eh’ e muoju, vivente an- 
cora il polfeflbre del majorafeo, traimene al figlio. Co- 
teda potenza nè meno ne’ Tribunali di Spagna giove- 
rebbe al Principe di Bellaprima. La condizione della fo- 
pravvivenza, riguardando il tempo della fuccelfione , fa > 
che non pofla attenderli il tempo dei nafeere ; e che 
perciò non pofla -farli luogo a queda potenza, che allo- 
ra nafce : almeh fa, che redi fofpefa fino a tanto, che 
fi verifichi la condizione: e, mancando queda, fi ha co- 
me non nata. Ma di queda potenza qualche altra cola 
dirò nel III Capo. 

Si confìderino ora unite le qualità volute dal fon- 
datore nel chiamato . Per la diferetitoa chiamata de’ fi- 
gli , de’ nipoti , e de’ pronipoti : e per 1’ ordine fuccejfivo 
da lui preferitto, vuole, che’l chiamato abbia più todo 

. 1 * - 


(a) In Cft. decif.num. 1 3. v. Ex qui bus. 
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la qualità di figlio, che di nipote , e piò torto la qua» 
litk di nipote, che di pronipote; per la voce major na - 
tus vuole, che abbia ancora l’ altra qualità della età mag- 
giore: * finalmente per la voce fupcrQcs vuole, che fo- 
pravviva all’ -ultimo porte flore dei majorafco . Tutte e 
tre quelle qualità fono nel fiarou di Gannito ; e prefe 
naturalmente , come fono da prenderli, le parole, tutte 
e tre mancano ai Principe di Bellaprima. Un folo mez- 
zo ci farebbe da fare , che ’1 Principe di Bellaprima le 
averte. Sarebbe il mezzo non altro, che ricorrere alle 
finzioni della legge . Ma eoi permette la prima delle 
tre foprailegate martìrne, la quale negli atti tra' vivi non 
dk luogo a si fatte interpetrazioni : noi permette la fe- 
conda, la quale, nel dubbie, vuole, che fi prendano le 
parole nel feafo naturale e vero : e noi permette la ter- 
za , che ne’ majorafchi d’ Italia rifolve i dubbi fecondo 
le regole del jus comune , feconde coi , quando poterti 
la voce figlio «Renderli al nipote ; e quando poterti: la 
voce fuperflitey contenente condizione, verificarli ia uno, 
che piò non vive , certamente non fi può mai rappre- 
fentare i 1 etk di altrui . Pur voglio io concede» , che 
ciafcuna delle tre qualità , che mancano al Prìncipe di 
Bellaprima , porta tnen propriamente , e per fìnzion dì 
legge verificarli in lui: ma conceder non porto, che pof- 
42 fano verificarli in lui tutte e tre infiemé. Le leggi noa 
tollerano ad un tempo , ed in un {aggetto due impro- 
prietà ^ come parla il Sardo , ferì vendo per lo parrà® nei 
cafo ddla chiamata del maggior nato (+) i > molto meno 
poflòno tollerare tre finnioni- , « /pavidità , come , feri- 
vendo ancora- per lo patruo nel cafo delia rteifa chiama- 
ta , parla il Prato (b) : Lega non admittunt , ut dentur 

- piu- 


(a) In rir. Confiti. 403. num. 24. & 35. 

(h) Difcept.forenfi.tom. 1. cap. 38. num. 38. e* 3?. 
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genitura y (7 ejus bonts filium mafculum majorem nata, (7 
primogenitum ditìae D. Catbnrinac , (7 po/i eum cjufdent 
primogeniti primogenitum , (7 ftc de primogenito in primo- 
goinum . Elfendo. morto L’ ultimo de’ figli r e dovendofi 
far luogo alla nuova fucceffione r nacque la controverfia 
tra la linea , e 1’ età. La Ruota Fiorentina, che dovea 
giudicarne , volle riconfigliarft colla Ruota di Genova , 
in cui fedeano. allora tre Giurifconfulti. di gran nome:: e 
coftoro, dopo maturo efame,, formarono in- ifcritto il. lor 
voto consultivo per l’ età , fecondo cui giudicò poi la Ruota 
Fiorentina. Or la Ruota di Genova fcrilTe cosi (a): Nos 
non verfamur in linea jam caepta , fed in nova , nonni fi 
caducata- omnino vetere y incipienda ; ex qua ctrcumflantia 
refultant in favorem D. Rodulpbi infrafcripeae juris concia - 
ftones communioriy ac frequentiori DD. calcalo receptae , vi- 
del tcit quod in ingrejfw, (7’ prima radicai ione fidetcommif- 
fi vacato ad fuccejjionem primo loco- majore nata , (7 pri- 
mogenito refpetlu fratrunr ejufdem , praefertur major nata 
vere y (7 naturaliter de tempore fuccejjionis nepott ex pri- 
mogenito pracdefuntìo ; quicquid ftt in majoratu- jam in- 
grejfo y (7 contmuaturo ■ in eadenr linea . Cum i/la diflm- 
tlione tranftunt omnes DD- y qui circa banc materiam fari - 
pferunty (7 prò majori parte concedunt etiam bt , qui prò 
nc potè confuluerunr ... . . Et proinde quando caducata pri- 
ma linea fit tranfitus ad aliane , (7 aperitur nova fuccej • 
fio in fidetcommiffo , major natu primo loco vocatut nefly 
qui tali tempore major aerate repewitur ; (7 eum fune pri- 
mogenitum in nova linea non dum fit ingrejfum y idem fune 
(7 fynonima pnmogenieus , (7 major natu , quum fola 
aatas infpiciatur , (7 ditta verbo vere , (7 naturaliter, non 
civiliter accipiantur . E pure non era chiamato in quel 
cafo il foto maggior nato , come nel nofiro , ma ’l mag- 

‘ - gtor 


(a) Num. 12 . v. Prima, (7 num. 13 . 
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gior naro , e primogenito ; nè v era y com’ è nel nodro , 
quel fuperflct fuccedat ., che, riguardando • il .tempo della 
fuccellione ., noi tempo del nafcere , delude «lei tutto la 
prerogativa della linea. Ma per cofa equivalente, come- 
che men chiara , e men forte, che vi trovò la Ruota, 
usò anch’ e(Ta di coteda dottrina colle feguenti .parole 
(4) : Tertia circumjìantia ejì , -quia tejìator babuit refpcttum 
ad tempus morta ultimi gravati fine filiis decedenti s , Ó* 
fuccejjionis in primogenitura , non autem nativi tatis , dum 
SUBST 1 TUIT ULTIMO SUORUM F 1 LIORUM DE- 
CEDENTI EJUSDEM FILlUMy tunc MAJGREM NA 
TU: e fi noti, che quel rune non è parola del fondatore 
ma una giunta fatta dalla Ruota per là feguente ragione, 
nam qualitas adjunffa verbo attendi , & mtelligt 'deber de 
tempore ipfius verbi in dubio ad tempus fucccjjio- 

nis teflatorem refpexiffe , praefumendum ejì: e quelle due 
volgariflime malli me confermò per un’ altra .béllilfima 
ribellione , la quale è da farli ancora nel nodro cafo, 
foggiungendo : Jjhtod multo forrius procedit , quando tefiator 
vocavir tper/onam incertam de ccrtisy ut in cafu ; lune enim 
contemplale praéfumitur potius qualitatem requifitam de 
tempore fuccejjionis , quam ipfam perfonam , ut per Ror. 
ec. Or quanti motivi ebbero già le due Ruote di Geno- 
va, e di Firenze per preferire alla linea l’età, tutti 
concorrono nella caufa prefeme : ma ’1 principale , anzi 
quello, .che folo badò , perchè trattavafi di ua majora-» 
feo d’Italia, e del primo ingrelfo, fu l’elTerfi chiamato 

il 


maggior nato. E non è da maravigliare 


, che , chia- 


mato il maggior nato , fi preferifea con tanta facilità ne’ 
majorafehi d’Italia, e nell’ ingrelfo alla linea l’età. Ne’ 
majorafchi d’Italia fi è detto più volte , che fi rifolvo- 44 

no i dubbj fecondo le regole del jus comune: e fecondo 

O 2 que- 
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(a) Num. 17. v. Tertia, (y num. 16.& tp. 
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quelle fuccedendoS a’ trasverfali , come a’ trasverfali fuc- 
ccdefi nel calo- nollro ( giacché non ci è oggi chi non 
affermi, che ne’ fcdefommeffi , e ne’ majorafehi al grava- 
to fuccedefi, non al gravante) dovrebbe dal patruo effe- 
re efclufo il nipote : e fé colini concorre col patruo , e 
’l pareggia , il fa rapprefentando il padre (a) - Ma per- 
chè ’l nipote poffa col patruo concorrere , e torgli una 
parte , è da fupporre dividua la fucceffione . Nelle Tue* 
ceffoni individue, quali fono i majorafehi, la ragion dei 
jus comune preferirebbe iL patruo al nipote, ed avrebbe 
per cofa intollerabile, che colui , il quale non potrebbe 
pretendere una parte, efclufo il patruo, prendeffe il tut- 
to : onde a ragione fcriffe il Gujacio (b), che ne’ majo- 
rafehi , di lor natura individui , Jurii rationibus ft certa- 
mus , poti or efl filii c auffa , quam nepotis ex fili» primo' 
genito , fratris , quam filli frasris primogeniti . Che fe nei 
progreffo fi* preferire al patruo il nipote, e non folo in 
Ifpagna , ma in Italia ancora , ciò fi permette, perchè 
ne feguirebbono altrimente fconceaze maggiori, le quali 
raccolfe tutte il de Luca (r) : ma celiando quelle nell’ 
iagreffo, non è ne’ majorafehi d' Italia , foggiacenti nel 
dubbio al jus comune, da tollerar!*., che fuccedendofi al 
padre, ed all’avolo refpertivamente fi preferita, nel ca- 
lo della chiamata del maggior nato , al patruo il nipote; 
e molto meno quando il gravato è in grado remoiiff- 
mo, qual è nel nofìro cafo Geronimo Iuterlandi. 

' - /'* ’> V 

r ' ;> 4 . •*.-* . - * ii 

. ’ . *.H . * 

: ca- 


(a) Infl. de ber. quae ab int. §. 6 . 

^b) Tom. 2. cit.pag. 1248. UtrD. 12451. 
(c) Summ. fideic. num. 7 3. 
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icy 


Le clau fole % onde Jì traggono i contrarj 
argomenti , o non provano la regola- 
rità della primogenitura , di cui 
Jì difputa , o ne confermano 
f irregolari t à . 

I L grande , e forfè il folo argomento , onde i Difen- 
fori del Principe di Bellaprima fi ftudiano di prova- 
re , che regolare , e di mero dritto fu la primogenitura 
fondata da Pompeo Interlandi r è quello . Il fondatore , 
fui bel principio, dice di voler dare la forma ai tre fuoi 
feudi fub PRIMOGENITURA mafcultmtatis : la qual 
claufola nell’ ideilo periodo per la feconda volta ripete i 
indi , rifervata a fe , per turta fua vita r l’ araminidra- 
2Ìone de’ fuddetti fèudi , e la libera percezion de’ frutti , 
vuole, che dopo fua morte ne fra ufufruttuario Pietran». 
gelo, cui chiama ben due volte figlio PRIMOGENITO , 
e che dopo la codili morte pervengano ad filium PRI- 
MOGENITUM ipftus D.Petri Angeli, (7 in de fetta ip- 
fi*s fiin PRIMOGENITI ai di lui figli, nipoti, proni- 
poti , poderi e difendenti de PRIMOGENITO in PRI- 
MOGENITUM : e finalmente, prevedendo il cafo , che 
mancalfero le mafchili difeendenze di tutti i fuoi figli 
mafehi , ordina , che fuccedat , (7 /accedere babeat (7 de- 
bear filius PRIMOGENITUS mafculus e* filia PRIMO- 
GENITA praefati D.Petri Angeli co’ patti dichiarati in 
praedttta PRIMOGENITURA in perfona dilli D. Petri 
Angeli fihi PRIMOGENITI , e tutta la di lui linea 
mafehile : e fpenta queda , filius mafculus filiae feminac 

fi- 
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■ fecundogenitae , & in ejus defettu , la di lui mafchil di- 
pendenza <cum prerogativa PRIMOGENITURA E , CjJ* 
moJo , ^wo fupra in PRIMOGENITURA D. Petti An- 
geli , cu/ 'PRIMOGENITURAE, primo Hoco exprejfatae , 
in omnibus , (7 per omnia piene babeatur relatio : e , per 
non farla più lunga, quali colle medefime 'forinole chia- 
ma le mafchili dipendenze delle figlie degli altri Tuoi fi- 
gli mafehi . Ecco quante volte fi ripetono de voci pri- 
mogenitura, e primogenito ; voci ., che alle primogenitura 
regolari , e di mero dritto folamente convengono. 

Da que’ Valentuomini, che difefero nella R. G. G. 
il Baron di Carmiro, due rifpofie furon rendute a cote- 
fio argomento: 1’ uaa , che, leggendoli .le fuddette clan- 
fole nella chiamata della linea di Pietrangelo., e nelle 
chiamate delle dipendenze delle femmine, non gii nel- 
la chiamata della linea di Giacomo , ne debba feguire , 
che dove il fondatore cotefte tlaufole usò , volle quivi 
fondare una primogenitura regolare , e di mero dritto: do- 
ve poi, in luogo di effe, usò* la fola >claufola major sta- 
tus , come nella chiamata di Giacomo , e della coffui 
dipendenza, fondò quivi un majorafeo di fatto : l’altra, 
che nè meno per le fuddette claufole una vera e propria 
primogenitura di mero dritto 'S induce. 

Contra la prima rifpofta dai tre dotti Giudici , 
che giudicarono nella R. G. C. in favore del Principe di 
Bellaprima, molto fi è feri tto nella giu/ìifìcazion del lor 
noto , ma l’ha si ben difefa nella giufitficazion del fuo 
il Giudice D. Giovanni Colta, chiariamo giurifconfulro 
della età noftra, che non mi reità altro a fare, che ri- 
mettermene a lui- Solamente dico, che fe apprettò que’ 
tre Giudici ebbe gran pefo il vedere nella chiamata della 
linea di Pietrangelo , e nelle chiamate delle dipendenze 
delle femmine ripetite tante volte le voci primogenito , e 
primogenitura , molto maggior pefo aver doveva apprettò 
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di : loro il vedere , che ì fondatore nelle chiamate delle 
linee degli altri quattro funi (ioti mufchi le obbliò del 
tutto, ufando,. in vece di elfe la. fola voce major natiti , 
e più volte in ciafcuna delle quattro chiamare;, e fe ne 
ricordò poi venendo- alle chiamate delie diicendenze. del* 
le femmine: la qua) cofa non, è fenza miitero.. 

Ma fola balìa la feconda, ri fpoda a fciorre il contra- 45 
rio argomento .. Tutte,, quante fono*, le claufole onde 
il contrario argomento* fi trae non> poflono badare ad 
indurre primogenitura regolare,, e di mero dritto. Il Tor- 
re, gran difenfore delle primogeniture regolari e della li- 
nea conrr’ al grado,, ed. alla età,, fa (Ti fedamente ad efa- 
minare (*),. per quali parole le regolari primogeniture s’ 
inducano . Dice- , etferci Dottori ,. i quali credono* , che 
bada ad indurle il dire cum ordine primogeniturae : indi 
foggi unge:: Ego ■ autenr hoc non admitto nifi in Htf pania , 

(y atiis locisy ubi nigcat talis confuetudo .. Oltre & ciò di- 
ce, che fimtliter non efl certunr ,. quod primogenitura fit 
indù da , quando adfunt in di fpo fittone fintino nerba,. PRI- 
MOGENITURAE PRAEROGAT IVA SERJ'ATA: e 
che febbene fi fia da taluni creduto* badar cotelta formo- 1 
la ad! indurre una vera e propria primogenitura di mero 
dritto y nondimeno* lì è creduto* cosi per 1’ autorità de' 
Dottori- S pagri uoli i quali non fune allegando ad indagane 
dam teftarorum ltalicorvm noluntatem . Finalmente con- 
chiude, che una primogenitura regolare, e di mero* dritto 
$ indurrebbe, dicendofi,, frenata pracrogatina Ime ac . Ma 
in tutto il lunghidìmo idrumento della fondazione del 
nodro majorafco coteda formola non ci è, nè ce n’ è 
altra equivalente. ,i 

Baderebbe la fola autorità del Torre a: non £tr va- 
lere l’autorità de’ Dottori, che fi citano in contrario da’ 

tre 
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tre Giudici nella giu/hficaxion del lor voto : pur giova, 
che fi faccia qualche altra riflelfione fopra ciafcuna delle 
tante claufoie, che mi fi oppongono. Del chiamarli pri- 
mogenito il primo figlio del fondatore Pietrangelo, e’I co- 
ftui figlio ancora, non è ala tenere alcun conto. L’uno, 
e 1’ altro fi chiamano primogeniti per rifpetto de’ loro 
fratelli : ed in farti , fpenta la mafcbil dipendenza di Pie- 
trangelo, fi chiama Giannantonio coll’aggiunto di fecon- 
dogemto ec. Cosi per riletto delle forelle chiamali pri- 
mogenita la prima femmina, che nominali neU’iftrumea- 
to ; e per rifpetto de’ fratelli chiamafi primogenito il di 
lei primo figlio mafchio : ed in fatti coll’ aggiunto di 
fecondogenita fi nomina poi la di lei feconda forella ec. 
Ma già’ fi è moftrato, che, quando fi tratta di piìi per- 
fette nate da una perfona medefima , e polle nel mede- 
fimo grado, è lo flelfo il primogenito , che’l maggior na- 
to; onde per la voce primogenito non -fi difegna , in tal 
cafo, la linea : ed oltracciò fi è mollrato , che nei con- 
corfo ancora del patruo, e del nipote dubbio è ’J lignifi- 
cato di quella voce, potendoci edere due primogeniti ad 
4 6 un tempo, l’uno di dritto , l’altro di fatto. Nè meno è 
da tener conto della parola primogenitura . Quella, per 
comun fentimente de’ Dottori Italiani , e Spagnuoli ( e 
ne fa fede lo fteffo Torre, che gli fegue (a)) è voce di 
doppio fenfo , perchè doppio è’1 genere delle primogeni- 
ture: l’uno di -quelle, che fono proprie e regolari ; 1’ al- 
tro di -quelle , che fono improprie ed irregolari , Nelle 
prime fi attende principalmente non meno nell’ ingrefio, 
che nel progrelfo la prerogativa della linea: nelle fecon- 
de la fola qualità voluta dal fondatore nell’ ingrelfo , in 
citeris tamen , come parla il Torre {b) ^ fervalo ordine 

pri- 

(a; Uè majorat. cap. 5. §. t. 

(b) Num. 4. . . •• 
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primogeniturae : ed io quelto fecondo fenfo , trattandoli 
di un majorafco d’Italia, fu prefa la voce primogenitura 
nel foprallegato cafo delle due RuSte di Genova , e di 
Firenze . Ed a confermazion di ciò fi noti, che ì fon- 
datore fui bel principio premette alla parola primogeni- 
suris la parola praelationibus : e quella non può riferirli 
ad altro, che alla claufola tante volte ripetita nelle par* 
ticolari chiamate , quod major natus pracferatur minori : 
onde fe la voce primogenituris , polla in fecondo luogo, 
riguarda il progreflò , e difegna la prerogativa della li- 
nea , la voce praelationibus , polla in primo luogo , dee 
riguardare 1’ ingreffo , e defignare la prerogativa della 
età . Per la medefima ragione non è da far cafo della 
formola de primogenito in primogenitum : anzi quella mol- 
to men, che le altre, può defignare la prerogativa del- 
la linea per le parole, che la feguono. Immediatamente 
la feguon quelle mnfculum , Cy majorem natum , le quali 
fpiegano due qualità, che deve avere il primogenito chia- 
mato dal fondatore, l’una del miglior fello, l’altra del- 
la maggior’ età ; e come la prima è tale, che fenza di 
efla non s’ intende chiamato , cosi la feconda . La voce 
primogenito è voce dubbia. Primogenito dicefi il mafchio: 47 
e perchè fotto il genere mafchile fi comprende ancora 
la femmina , dicefi primogenito la femmina ancora . A 
torre cotello dubbio alla parola primogenitum aggiunge 
il fondatore la parola mafculum . Cosi ci fa chiaramen- 
te intendere, eh’ e’ chiama il primogenito , purché fia 
mafchio . Primogenito dicefi chi ha la prerogativa della 48 
linea , tuttoché non abbia quella della età : e quello è 
primogenito di dritte , qual farebbe il figlio del fratei 
maggiore premorto per rifpetto del patruo : dicefi ancora 
primogenito chi ha la prerogativa della età, febbene non. 
abbia quella della linea: e quelto è primogenito di fat- 
to , quii farebbe il patruo per rifpetto del figlio del fra* 
Cirillo Tom.lIJ. P tei 
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tei maggiore premorto. A torre coteflo fecondo dubbio 
aggiunge il fondatore alla parola primogenitum la paro' a 
majorem natum. Cosi ci fa chiaramente conofcere, eh’ e 
chiama il primogenito, purché abbia maggior età. Quella 
è la vera fpofizione delle parole de primogenito in prima- 
genitunr mafculum , ( 3 “ majorem natum , come quella, cui 
favorirono tutte e tre le più volte citate maflfirae: la 
prima v che non ci permette ( fpezialnu-Qte negli atti tra 
vivi ) di slontanarci dal fignificato proprio delle parole: la 
feconda , che preferita il fenfo naturale fenfo legale ; 
e la terza, che nella dubbia interpetrazìone de’ majora- 
fchi d’ Italia ci rimette al jus comune , fecondo cui la 
voce major nati t fpiega non altro, che’l maggior numero 
degli anni . E fpolte cosi le traferitte parofe, certamente 
ditatwno il Baron di Carmiio, noi Principe di Bellaprima. 
Se quella fpofizione a miei Contraddittori non piace, come 
4.9 non dee lor piacere , ne trovino un altra . Per giovare 
al cliente diranno , che primogenitum , e majorem natum 
fono finoqimi ; e che quella feconda parola fi ha da in- 
tendere nel fenfo della prima , cioè di un primogenito 
' di dritto. E che altro e polfon dire? Ma farebbe quella 
la prima volta , che tra due finonimi fi vedelfe frappo- 
fta una terza parola di un fignificato del tutto diverta , 
qual è la parola mafculum ; e che tra la parola divi- 
dente i due finonimi » e 1 fecondo di elfi fi vedelfe tra- 
melfa la particella congiuntiva (? ► Qual modo di dire 
più fconcio , e più Urano ? Ma la particella & molto 
acconciamente è polla tra’l mafculum, e 1 majorem natum. 
Congiungendo, fecondo la fua natura, quelle due voci, le 
quali certamente fi riferifeono alla parola primogenitum , 
mollra evidentemente, che le due qualità, del miglior lef- 
fo, e della maggior’ età , che fi difegnan per elfe , deb- 
bono concorrere unite nel primogenito dal fondatore in- 
vitato . Seguono ancora quell’ altre: Cum prerogativa, 

(y prae- 
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6* predatiti in qualibct ipforunt , & cujuslibet ip forum li • 
»eo, defcendentia mafculina , quod fempcr mafculus ma- 
jor natus praeferatur minori. Quefte parole farebbono .del 
tutto fuperflue, fe la formola de primogenito in primige- 
nitum fi riferifle alla prerogativa della linea, e le fareb- 
bono ancora contrarie . Sarebbono fuperflue , perchè col 
dirfi de primogenito in primogenitum fi preferirebbe la li- 
nea alla etk ; e prendendoli , come fanno i Contraddittori, 
nel medefimo fenfo le feguenti parole cum prerogativa , 

O* praelatia , quod femper major natus ec. fi preferirebbe 
ancora la linea per la feconda volta fenza neceffitk. So, 
che talvolta con diverfe parole fi dice quello fteflo, che 
prima fi è detto; ma ciò fi fa per meglio dichiarare quel, 
che fi è detto prima con altre parole : al contrario, nel 
nofiro cafo , tanto è lontano , che le parole cum prero- 
gativa , praelatia , quod femper major natus ec. dichia* 

^ ri no le antecedenti de primogenito in primogenitum , po- * 
fiochè quefte fi riferivano alla prerogativa della linea, 
che anzi le ofeurano, perchè molto meno può defignare 
la prerogativa della linea la voce maggior nato , che la 
voce primogenito . Ma fe la formola de primogenito in 
primogenitum alla linea fi riferifle, le parole cum praero- 
gativa , & praelatia , quod femper major natus ec. le fa- 
rebbono ancora contrarie, almeno ne’ majorafehi d’Italia, 
ne quali , fecondochè fi è provato , la voce major natus 
difegna la fola eri». E’ dunque da ripèter qui quel, che 
colle parole del Fufario fi è detto, che, quando difle il 
fondatore de primogenito in primogenitum , RE Ll^yJlT 
REM DUBIAM: quando poi foggiunfe immediatamente 
mafculum , & majorem njtum ; e poco dopo cum pr aero- 
gativa,(j praelatia, quod femper major natus ec. FEZ IT 
REM CLARAM ; cioè preferì nell’ ingreflo alla linea 
l’ etk . 

Cosi , come io interpetro il majorafeo di Pompeo 
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Interlandi , interpetrò la Ruota di Genova il majorafccr 
di Geronimo Grimaldi . Avea coflui chiamata ad un 
moltiplico la linea mafchile, valendoli della voce primo - 
gemtus ; indi la linea femminile , valendoli della voce ma- 
jor natu: ed avendo oltracciò chiamati al majorafco, fon- 
dato fopra un palagio , q-uegl’ ideili , che avea chiamati 
al moltiplico; febbene, in parlando del moltiplico, averte 
ufata la prima voce, in parlando poi del palagio usò la 
feconda . Nata quinci la controverfia tra la linea , e 
1’ età , la Ruota preferi quella a quella , fcrivendo così 

(a) ; Hinc et inm t olii tur objettum novae interpretationis de- 
duttae ex antecedenti majoratu multiplici locorum bis mille y 
quo fatto locorum multiplico volute tejlator de corum proven- 
tibus refponderi PRl MOGEN/TO cu defcendenttbus ditti 
teflatoris e x linea mafculina ; unde , ut arguebmur , Ji i>r 
hoc majoratu multiplici /accedere debet idammet , qui ad pa- 
lutti fuccej/ìoncm vocatur , & is appellante pri mogani tus , 
/equi videtur , quod etiam fucce/for in pai atto qualttatem , 
(y praeemhtentiam primogeniti pojftdere debeat . Nani itt 
primis hcet bie tettai or /ucce/forem P RI ALOGENI PUftl 
appellaverit , cum tamen in majoratu pai atti MAJOREM 
NATU noni in aver it , nulla e/l major ratto , quare magli 
dittum verbum PR1MOG ENtTUS declorare debeat ver - 
bum MAJOREM NATU , quam ipfunt verbum MA' 
JOR NATU aliud verbum PR1MOGENITUS : imo po- 
rius q u unt verbum PRIMOGENITUS poj/tt ex fe red- 
dere di/pofitionem dubiam , verbum autem MAJ OR NA- 
TU reddere di/po/ttionem prò feniore certam , fuccedit fu- 
pra addotta conclufto , quod di fpo fitto clara debeat declorare 
difpofttionem dubiam , non autem dubia clar am . Aggiunfe 
ancora la Ruota quell’ altro motivo: Quod eo maga fua - 

de- 
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detur , quia frcquentius , imo femper , practcrquam in dillo 
multiplico , /» alùs difpofitionibus ufus fuit tejlator verbo 
MAJORIS NATU ufque ad quatuordecim viees , qtubus 
fuit opus fucccjforem in majoratu nominare y & f etnei tan- 
tum verbo PRIMOGENITI , ut in fuo eafu confideravit 
Gratian. difeept. forenj. cap. 834. num. 12. E può que- 
llo motivo ancora aver luogo in qualche modo nel cafo 
noftro , poiché febbene avelie non una fola volta parlato 
il fondatore di primogenitura y nondimeno più fono le vol- 
te, che parlò del maggior nato ; e ne parlò talvolta ne’ 
medefimi luoghi , ne’ quali parlò di primogenitura . Et 
ultcrius etiam ( foggiunfe la medefima Ruota ) animad- 
verfum fuit , quod in ipfamet difpofitione dilli multiplici , 
quamvis in primo gradu vocationis ufus fit verbo PRJMO- 
GEN 1 TUS , quaft clarius aperiendo fuam voluntatem , Jìa- 
tim in immediata fubfequenti linear femininae fubfiitutione 
vocavit MA] ORE M NATU mafculum ; unde colli gttur , 
teflatorent prò MA] ORI NATU verbum PRIMOGENI- 
TUM accepiffe. Per la ftefla ragione preferì la Ruota di 
Lucca alla linea 1 ’ età nel cafo di un teltatore, nel cui 
teda mento era fcritto : Conjiituit , ordinavit , fundavit , 
& con flit titum effe voluit perpetuum fideicommìJ]um , £7 
PRIMOGENITURAM : e vi fi chiamaron poi MAJO- 
RES NATU de linea. Le parole della Ruota fono (a): 
Sfhium pojìquam dittum fuerir , CONSTITUIT PRJMO- 
GEN 1 TURAM , fubjuntta reperiantur baec verba , MA- 
JOR NATU TAMEN PRAEFERATUR , dicendus cjl 
teflator voluijfe modificare fubflitutionem primogeniturae , 
illamque ad majoratum fatti reduccre. Ma perchè, febbene 
più linee avelie il teftatore didime, nondimeno avea chia- 
mato il maggior nato DE LINEA , non potè la Ruota 
indurfi a credere, che folle quel majorafeo un raajorafco 

del _ 
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del tutto irregolare, e /attuario, il quale ancor nel prò* 
greflò dovefle fpettare al maggior nato di tutte le linee ; 
ma l’ebbe per irregolare nel folo ingreflò: Conflitutio pri- 
mogeniturae praetenfae [ cosi la ftefla Ruota (a) ] modificata 
remati fit , C? refìriiìa ad difpofitionet » immediate J cquentem , 
feilieet cjuod durante linea quorumcimtfue vocatorum in fuo 
cafu fervati deberet ardo primogeni tur ae ; at in cafu tran- 
fitus faciendi de linea ad lineam , rune attendi deberent qua- 
li tates major is actatis , (y pr animi tatti , praerogativà Itneae 
pofìbabita. E quello appunto è ’l nollro^cafo. Le parole 
de primogenito in primogenitum fono modificate per le pa- 
role (y mnjorem natu ; e per le feguenti cum pr aerogar i- 
va , (y praelatia in qualibet ipforum , (y cujuslibet ipfo- 
rum linea; o , come diedi nella chiamata di Giannan- 
tonio, de qualibet linea , quod femper major natus ec. : e 
le parole in , o de qualibet linea fono da intenderli di 
qualunque nuova linea, che da ciafcun de’ difendenti di 
Pietrangelo fi folTe formata, ed in cui dovefle primamen- 
te entrare il majorafeo ; fenzachè porta trarfi argomen- 
50 to di majorafeo f attuario dalla voce femper , la quale, 
a giudizio del Torre ( [b ) , ben può verificarfi in tranfitu 
f adendo de linea ad lineam .. 

Ecco fciolto il grande , e forfè il folo argomento, 
in cui la pretenfione del Principe di Bellaprima fi appog- 
gia. Degli altri tratti o dalle leggi particolari della Si- 
cilia circa la fucceffion feudale, o dalla decifion della cau- 
fa della fucceflìon di Butera , non debbo , e non voglio 
brigarmi . Che han che fare le leggi col cafo , in cui 
ha ’l fondatore del majorafeo data , come ben potea fa- 
re , certa forma alla fucceflione ? E che ha che fare la 
fucceflìon di Butera, la quale dipendea tutta dalle leggi } 

non 


(a) Num. 53. v. Tum quia. 

(b) De major at.tom. 1. cap. 20. §. 1. num. 4. 
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non dalla volontà del fondatore? Ha di ciò> diffufamente, 
e dottamente fcritto nella giu/iificazion del fuo voto il 
rifpettabiliflimo Giudice Di Giovanni Corta, al qual mi 
rimetto. 

CAPO IH. 

Anche nella ipoteji di una primogenitura 
regolato e di dritto non avrebbe il 
Principe di Bcllaprima la pr ero- 
ga t iva della linea m gltore . 

S Trana a prima giunta dee parer quefta mia ultima 
propofizione : ed o quanto fìrana farebbe, fe fi trat- 
tarti di un majorafco di Spagna ! Ma in un. majorafco 
d’ Italia, di cui rt tratta, non è tale di certo. 

Non fi dubita, che prima della, morto di Geronimo, 
in cui fi è fpenta ultimamente la linea di Francefco, eran 
morti Giacomo , e Pompeo : il primo padre del Baron 
di Carmito, il fecondo padre del Principe di Bellaprima. 
Or fe fi trattarti di un majorafco di Spagna, farebbono S 
da diftinguere col Molina ,. e con tutti gli altri Dottori 
Spagnuoli (a) due linee:, l’una abituale , la qual fi forma 
per la fola potenza di fuccedere i potenza , che fi acquirta 
nel tempo del nafcere: l’altra attuale , che formafi per 
lo vero e reai pqlTeflò del majorafco, onde chiaraafi an- 
cora linea del poffejjore ? e fi: avrebbe ancora da aver 
per fermo, che la prerogativa della linea , efdufiva del 5 
grado y e della età, non men per la potenza, che per lo 
portello fi acquirta: e fecondo quella dottrina farebbe co- 
minciata la linea di Giacomo dal momento , in cui erto 

nac- 
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nacque, e vi fi farebbono inclufi in quel punto Giacomo, 
e i fuoi difendenti : e nafcendo poi il di lui primogenito 
Pompeo, farebbe ancora la coftui linea cominciata, nella 
quale trovandoli il Principe di Bellaprima efcluderebbe , 
lenza alcun dubbio, il Baron di Carmito. La cofa dareb- 
be cosi, fe del noflro majorafco fi avefle a giudicare fe- 
condo le leggi di Spagna. A quelle tutta fi deve quella 
potenza, e quella fperanxa invariabile di fuccedere, di cui 
tanto fi è dritto da’ Dottori Spagnuoli. Le parole della 
legge fono (a) : En la fucccjjton de los mayoraxgos aun- 
que el byo mayor muera en vida de el tenedor del mayo- 
raxgo , o de aqud , a quien pertenece , fi el tal byo mayor 
dexare byo , o nito , o defcendiente legitimo , eftos tales de- 
fcendientes de el byo mayor por su orden prefieren a el byo 
fegundo ; de manera que el byo mayor y fus byos y de- 
fcendientes legitimos por su orden rcprefenten la perfona de 
fus padres , aunquc fus padres no ayan fuccedido en los 
53 mayoraxgot. Al contrario ne’ majorafchi d’Italia la fola 
linea attuale fi attende : e fe ci fono Dottori , che , di 
majorafchi d’ Italia parlando , vi anno am mede ancora 
1 ’ abituale , ve l’anno animella o parlando di majorafchi 
d’ Italia fondati fecondo le leggi, e gli ufi della Spagna, 

0 lafciatifi ingannare dall’ autorità de' Dottori Spagnuoli 
fenza riflettere , che fcrivean colloro fecondo le leggi del 
lor paefe, non fecondo il jus comune, cui foggiacciono 

1 majorafchi d’ Italia. Ma non lafcioffi ingannare l’Ama- 
to : Molina , e dice (b) , indijfcrenter fervori in Hifpaniis 
teflatur , quod natis pluribus filiis unufquifquc funm conììituat 
lineano: (ecco la linea abituale) fed id procedit in ilio Re- 
gno non juris eommunis -difpofitione , fed ex lege particulari 
tllius Regni , ( la qual tralcrive : ed è quella (Iella, che 

* ho 


(a) V. L. 5. tit- 7. lib. 5. recopilat. 

(b) Var. rcfolut. i.num. 33, 
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fco io trafcritta ) cu quibus videtur nullafenus pojjc ada- 
prati in Regno nofìro (cioè nella Sicilia, dove pende og- 
gi la lite tra ì Baron di Carmito, e ì Principe di Bel- 
laprima) auttoritas Molinae , & Hi/panorum fecunàum le- 
ees illius Regni loquentium . . . nam Ale dicitur fuam con- 
fiture line am , qui SUCCESS 10 NEM OCCUPAV 1 T : 
& ft quis plures babct filios , non confiituunt lineai de per 
fe , prout ab Hìfpanii patriziati lege con flit uu ntur , nifi 
il, ad qucm SUCCESS IO DEFERTUR . . . & propre- 
rea omnes, qui defcendunt ab ipfo , qui SUCCESSIONEM 
OCCUPAV 1 T , dicuntut de tjui linea , & dicitur linea 
tonfiituta : ed ecco efclufa dall’Amato ne’ majorafchi d Ita- 
lia la linea abituale. Non lafcioffi ingannare il Marta, che 
in un luogo delle Opere fue (a) feri ve : Potenti a f ucce deridi 
tum excluftone aliorum , qui excludebantur a capite lineae, 
transntirritur ad filios , quando illa qualitas incepiffet in 
capite line ac * • • fed quando linea non incepit , nibtl confi* 
durati por e fi, quod in defeendemem tranmittatur , quia in 
fuccejjìonc linearum nullius confiderationis efi linea , quae 
nunquam incepit . . . quare ft filius non efì natus , aut na- 
tta mortuus , antequam venirci cafus fuccejfionis , ( ecco 
com’ efclude la mera potenza , e la linea abituai^) cefi 
far principium lineae , & dee fi primum extremum ipfius : 
ergo non potefi quii dici de linea primogeniti , quae nun- 
quam inceperit : e più chiaramente in un altro (b): Dotto- 
ra, qui affirmant, in primogeniti ejfie confiderai! dom Ime am 
rtttam , loquuntur in cafu , quo Regnum , vel alia fuccejjio 
PERPENIT ad caput illius lineae , & fune dicane no» 
rjfie trónfi tum faciendum ad lineam tertiogeniti , nifi eva- 
cua ur linea fecundogeniti . . .fed in hoc orticaio praefuppo- 
n'tmus , lineam primogeniti fuijfe extinttam , filiumque fe- 
Cirillo Tom. III. Q cun ‘ 


(a) Suitim. fucceff. leg. p. 4. q. ai* art. 13. num. 17. 

(b) Part. 3. q. 1. art. 2. a num. 3?. 
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tundogenituwt multo tempore mite periijfe , fed aliquos illiut 
defcendentes extare ; ( a qu -‘ita appunto è ’l calo , in cui 
iìamo ) quamobrem nulla modo pojumus dicere , hos extan- 
tes effe de Unta fecundogeniti , quae nunquam initium ba- 
buie: propterea frujlra quaerimusy an ir, qui ejl de dcfcen- 
dentibus fecundogeniti , qui potuijfet effe primogenita , fi 
JupervixiJfet , excludat alterimi defeendentem de linea rer- 
tiogeniti y qui par iter potuijfet ejfe primogenitus , fi fupervi- 
xijfet pojl primogenirum , & pojl fecundogenitum , quoniam 
Itnearum , quae ab ipfis filiis initium non babuerurit , nulla 
ratio babenda ejl . Non lafciofli ingannare da Ruota Ro- 
mana y ia quale in una controverfia tra un tal Sebaftia- 
no , che come figlio di una tal Catterina , appoggiava!! 
neiia prerogativa della linea; ed una tale Aleflandra , che 
appoggiava!! nella prerogativa del grado, diftinguendo tra 
1 primo ingreflò, e ’l prqgreffo , non ebbe per formala nel 
primo ingreflò la linea di Catterina, come di colei y che 
non aveva occupata mai la fucceflìone. Incongrua [cosi la 
Ruota (a ) } videtur quaefìio potioritatis lineae...quod dum 
fuecejjio non PERVES1T ad Catbcrinam , fi ante ej us obiti! 
ante tllius purificar ionem , prout erat NECESSARIUM 
ad boCy ut linea fecundogenitae 1NCIPERE potuijfet , Se- 
baftianui ad bunc effettui» NON POTEST DICI DE 
1LLIUS LINEA (ed ecco, che, a giudizio della Ruo- 
ta, il Principe di Bellapriraa , per rifpetto della fuccef- 
fione, non è della linea di Pompeo figliuol primogenito 
di Giacomo ) (3“ frujlra contendit pracrogativxm Imene - 
quae nunquam fuit , ad exclufioncm. Alcxandrae . . . & in 
amnem enfimi praelatio lineae vitelli gelida e/ì in progrejfuy 
pojl qu am proni m ior fucceffit , non autem in ingrejfu lineae 
ipfiut proximiorisy de quo modo agitur. Non fi lafciarono 
ingannare il più de’ Dottori, a nome de quali il Tefau- 

(a) Recent. p. iS. ttm. i. decif 2 6 . num. 1 6 . 
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ro, parlando di un majorafco d’ Italia , Prive così (a) : 
Generalis ejì diflinBio in Ulti quaejlionc pormi , (D 1 nepotis 
prò eonciliatione opinionum ì quoti vcl parer nepotis NUN- 
QUAM FUIT ADEPTUS POSSESSIOSE M primoge- 
niturae , Ó* rune patruus admittatur cxclufo nepote : (ed 
ecco decifa la caula in prò del Baron di Carolilo ) cut 
primogenita FUIT IN POSSESSIONE honorum , & in 
illius P er f ona fuccejjio e fi CONSUMATA , Ó* rune ilio 
fuccejjio in linea illius primogeniti confervabitur , & ne * 
pos patruum excludet . 

Se non temerti di far noja a’ Signori Giudicanti , 5^ 
traferiverei ancora un bel luogo del Torre : ma fé l tra- 
ferivo , e’ me ne debbono feufare . Con troppa franchez- 
za ammettono i Contraddittori ne’ majórafclli d’ Italia la 
linea abituale , e fan le rifa di me , che pretendo di ef- 
cluderla : onde mi gioverebbe di oppor loro l’ autorità di 
quello fteflo Torre, il quale più oftinatamente, che altri, 
difende in Italia la linea abituale della Spagna. L ho io 
dunque a traferivere in ogni modo. Ma prima convien- 
mi di fporre il tenore della primogenitura , che diè 1 
occafion di fcrivere al Torre . Giarrfrancefco Porro Mi- 
lanefe , fcritto erede univerfale Ercole fuo fratello , or- 
dinò ,* che reftituifle alcuni fuoi beni a Giannangelo fi- 
glio primogenito di erto Ercole , ed agli altri primoge- 
niti difendenti dal detto Giannangelo; e, mancando la 
eoftui dipendenza , agli altri figli di erto Ercole , ed a 
loro difendenti di primogenito in primogenito . Morto 
fenza figli Giambattirta figlio di Giannangelo , afpirava- 
no alla primogenitura Carlo , che, come figlio del tra- 
tei fecondogenito di Giannangelo , credea di aver la 
prerogativa della linea migliore, e Carlo Francefco, che, 
iebben forte figlio del fratei terzogenito , avea la prem- 
ei 2 gati- 


(a) Quaejì. forenf.lib. i.q. 34. num. 28. O* 29. 
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gativa delia tt\ . Scritte per la linea il Torre ; ma gli 
fi opponea , che Ottavio fecondogenito era morto an- 
ziché fi deferiffe la fucceffkme ; onde , perchè nunquam 
pojfc derat primogenituram , propterea , non radicata primo- 
genitura in eo , non poter at dici , quod ejus linea e [[et at- 
tendendo (a) .* eh’ è quello appunto , che oppongo ora iq 
al Principe di Bellaprima . Ebbe il Torre per vera la 
ma (lima, ma non nel fuo cafo: il perchè due ne diflin- 
fe; 1’ uno, fe fi fotte ordinata uda fola primogenitura tra 
tutti di una (letta dipendenza : 1’ altro , fe fi follar di- 
dime più linee» e feguentemente ordinate più primoge- 
niture . Nel folo primo cafo ammife ancora nelle pri- 
mogeniture d’ Italia la linea abituale : nel fecondo ani- 
mile la fola linea attuale. Eccone le parole (b) : Neque 
refiflit in contrarium aliata conclufio , quod qualità s ante- 
riori s lineai non babeatur in con fiderai ione , quod pater il- 
lint , qui vale /accedere , PRIMOGENITURAM NON 
OCCUPATITI ea ratione , quia linea non potè (ì ipeiptre , 
nec tran smitti jus [uccidenti nifi ab eo , qui linea m jom 
EF FORMAT1T POSSIDENDO primogenituram ; quia 
ebje&um procederei , quatenus ejfet induca primogenitura 
favore foannis Angeli , & ejus defeendentium , quibus en- 
rintlis rurfus alia primogenitura a prima dtftìnfta , .<7 fe- 
parata ordinata fmjfet favore primogeniti , aut natu majo- 
ris aliorum defeendentium Herculis ejufdem foannis An- 
geli patrii ; fune enim ( fe ne noti la ragione , che ac- 
conciamente è tratta da’ principi del jus comune ) quia 
fecunda primogenitura initium baberet protraClum in rem- 
pus incertum , (7 verificabile tempore extinftionis lineac 
ejufdem foannis Angeli , non pojfee Àtei , Herculis fecun- 
dogerfitum fuijfe a principio vocatum , gumque babuijfe 

fpem 


(a) Var.jur. quaejì , tom. L.tit. I. q.p. num. ^.(7 

(b) A «v». i 
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fpem fuccedendi in primogenitura ad fuos defeendentes trans- 
miffibilcm ... (7 per confequens fequuta morte ulrimi de 
linea ejufdem Joannis Angeli cjfet admittendus major na- 
tu , vel primogenirus inter defeendentes dtEli Herculis nul- 
la b abita conftderarione ad lineae proximitatem . . . Secus 
vero quando , prout bic , futt ordinata unica primogenitura 
inter omnes defeendentes ejufdem Herculis cum declaratio- 
ve , quod prius admitratur Jo : Angelus ejus primogenita 
cum fua linea de primogenito in primogenitum , & bac li- 
nea enti afta primtgemtus ex linea fecundogeniti cum fua 
defeendentia ; (7 demum defeendens a linea tertio geniti &c. y 
quia hoc cafu conftderato Hercule uti flipite unius primo- 
geniturac , omnes ejus defeendentes ufque ab in 'ttio ordine 
primogeniali dicuntur -baberc vocationem fuis loco ,. (7 tem- 
pore verifkabilem , (7 tranfmijjìbilem ad quofeumque defeen.-- 
dentes. Ór comechè quella diitinzione del Torre fi i con- 
traria al comun fentimento de’ Dottori-, che Tempre ed 
in ogni cafo efcludouo ne’ majorafehi d’ Italia la linea. 
abituale ; pur mi contento ,. che giudice della prefente 
caufa fia non altri, che ’l Torre. E’ non diè luogo al- 
la mafiima efclufiva della linea abituale ne’ majorafehi d’ 
Italia, perchè la primogenitura illituita da Gianfrancelco- 
Porro era una fola e Tempre la ftelTa: ed era tale , per- 
chè vi. era invitata la fola dipendenza di Ercole Tuo- 
fratello folo capo di una fola linea , che più colonqelli 
abbracciava, perché più figli aveva il fratello . Al con- 
trario le avrebbe dato luogo y Te avelfe il fondatore co- 
llimiti da principio più capi di linee, perchè più fareb- 
bono Hate allora le primogeniture , 1’ una dillinta dall’ 
altra: e quello fecondo è ’l nollro cafo. Non fondò Pom- 
peo il Tuo majorafeo per la fola dipendenza di un fi- 
glio, o di un fratello , che avelie più figliuoli , ficchè 

I uell’ uno figlio-, o quell’ uno fratello folle il folo capo 
i una linea fola divifibile poi in più colonnelli ; ma ’l 

fon- 


12 6 All/gaxione III. 

fondò per tante difcendenze , quanti erano i figli : e tut- 
"55 ti egualmente gli cottimi capi di più linee . E notiflì- 
ma è la regola , che da un tetto del jus feudale (a) trag- 
gono comunemente i Dottori ( b ) , «che fé da principio 
lo ftipite è 'uno, una è la linea, tuttoché fi divida poi 
in più rami , o colonnelli; ma /e più fono da principio 
gli ftipiti, più fono le linee ancora. 

55 Che poi contraria alle regoledel jus comune fia la 
linea abituale , non è da dubitare in alcun modo . Non 
fe ne dubita dagli fletti Dottori 'Spagn «oli : Attento jure 
communi , dice il Fontanella (c) , una fola linea datar , 
quaeelì pojfejforis. Non altamente il de Roxas (d) : At- 
tento jure communi una fola linea datur , quae praerogati- 
vam babeat . Haec efì linea pojfejforis. E non ofcura n’ è 
la ragione. Comincia la linea abituale da una mera po- 
■57 tenza, la quale vai tanto, quanto l’atto. Trovi chi può 
nel corpo delle Leggi Romane , che la mera potenza fia 
principio di un atto, c che vaglia quanto 1’ atto fletto. 

A prima giunta può parere a taluno di trovarne una 
58 qualche immagine nelle trasmijfioni . Il figlio fcritto erede 
dal padre, che l’ha in poteltà , la paterna ^eredità tra- 
5P smette anche agli eflranei (e): la trasmette ancora il di- 
fendente fino al terzo grado , tuttoché quella non fia 
60 adira, nè fia egli in poteftk (/): finalmente qualunque * 
erède , morendo dentro 1 ’ anno dato dalla Legge a deli- 


i. 


(a) Cap. 1. de natura facce ff. feudi. 

(b) V. Rot. Rom. recent. p. 1 5. decif. 1 24. & de Luca 
de fd'eicom, difc. 1 7. num. 6. 

(c) Decif. 34. num. 16. 

(d) Part. 1. cap. 6. §. 12. num. 148. 

(e) L. Lucius 9. ff. de jure fifci , (7 L. apud hofles 
8. C. de fuis & legir. 

(f) L. un. C. de bis , qui ante apert. tab. 
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berare , trasmetta a qualunque erede il jus di adire nei 
tempo, che retta (a) . Ma in tutti e tre quetti cali alla 
trasmittion fi fa luogo dopo la morte del teflatore , e 
confegucnremente- trasmette!! un jus giù deferito : onde 
tutti e tre quetti efempj efcludon del tutto quel, che de- 
gli effetti della mera potenza , e della mera fperanza fi 
dice fecondo le leggi di Spagna. Una feconda immagine 6 l 
può forfè altri trovare in quel,. che nelle leggi Romane 
e fciitJb della fperanza , che in virtù del contratto con- 
dizionato trasmette!! all’ erede del creditore morto, pri- 
machè fi verificafle la condizione ( b ) . Ma trasmette!! 
quetta fperanza ìq virtù di un fatto del defunto , che 
gli fa, pendente ancorala condizione, acquittare il nome 
di creditore (c) z. nè fi trasmetterebbe y fe quel fatto pro- 
prio del defunto mancaffe. In fatti colui, al quale fotto óz. 
qualche condizione fi lafcia un legato, fe fi muore, penden- 
te la condizione, non trasmette la fperanza all'erede (d), 
perchè dipende quetta. dal fatto altrui, cioè dalla difpofi- 
zione del tettatore , come avviene nel noftro cafo . La 
terza immagine potrebbe talun 1 trovare nella rapprefenta- 
xione, io virtù di cui fanno le Romane leggi concorrere • 
il nipote col patruo (e) : ed appunto dal jus della rap- 
prclcntazione, introdotto dalle leggi Romane, è nata uclìe 
Spagne quella potenza, onde fi forma la linea abituale r 
e ciò nella tralcritca legge di Spagna efpreffamente fi di- 
ce : De manera que el byo mayor , y fus byos y defeendi- 
tnres legitimos por su orden REPRÉSENTEN la per fon a 
i. de 


(a) L. quinti in antiquioribus ip. C. de jure delib. 

(b) Inlì. de verb. obi. §. 4. 

(c) L. is cui 42. de obi. ad. Ó* L. creditore: io. 
de verb. fi gn. 

(d) L. 4. & 5. §. 2. quando dies leg. 

(e) lnjè. de ber. quac ab int. §. 6. 
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ie fus padrei , aunque fus padres no ayan fueeedido en loì 
mayoragxos . Ma tre cofe fono ■nelle leggi di Spagna igno- 
te del tutto, anzi apertamente contrarie al jus comune. 
La prima è , che ammettono effe la rapprefentazione 
anche nelle fucceffoni dipendenti dalla difpolìzione dell’ 
uomo, quandoché ’1 jus comune T ammette nelle fole fuc- 
'6\ ceffoni ab inte/ìato : la feconda, che per le leggi di Spa- 
gna è la rapprcfentazione infinita anche tra’ collaterali , 
quandoché per lo jus comune non va oltre i figli de’ 
fratelli: la terza , che fecondo le leggi di Spagna nelle 
fucceffoni individue, quali fono i majorafchi , fi dk per 
rapprefentazione il tutto a colui, che, fecondo ri jus co- 
mune., nelle fole dividue toglierebbe una fola parte, e 
farebbe nelle individua efclufo del tutto, come il Cujacio 
da me citato notò. Dunque ignota, ed apertamente con- 
trari# al jus comune è la linea abituate. Dunque per le 
regole del jus comune , cui il noftro majorafco fog- 
giace, nè la linea di Giacomo, nè la linea di Pompeo, 
padre del Principe di Bellaprima , è mai cominciata j 
perchè nè all’ uno , nè all’ alerò pervenne mai il majo- 
rafco. Dunque il Principe di Bellaprima fru/lra contendir 
(ripeto le parole della Ruota) frujbra contendir preroga- 
tiva»} lineae , quae nunquam fuit . Dunque deve ora co- 
minciar la linea, in cui dee primamente entrare il ma- 
jorafco: e per le regole del jus comune ha da cominciar 
da colui, che ha la prerogativa del grado, e delia eth. 

Ma fi ripeta ancora qui quel , che della potenza , 
-onde nafee la linea abituale , fi. è gi'a detto, che nè me- 
no ne’ Tribunali di Spagna gioverebbe al Principe di 
Bellaprima . Il Cancerio , le coi parole fi fono traforine, 
il Velazquez , il Cevallos, il Pereira , il Colla , il Va* 
lenzuela , e ’l Peguera , di cui fi fono recati in mezzo 
due luoghi, parlando ancora de’ majorafchi di Spagna, ci 
affeurano, che la chiamata del primogenito colla giunta 

della 
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della voce fuperjlitc , voce ripetila più volte nel noftro 
majorafco , è chiamata condizionale; e che dee la con- 
dizion verificarii nel tempo della fucceflìone : . ed ecco ef- 
clufa per volontà del fondatore quella potenza , e feguen- 
temente la linea abituale anche a giudizio de’ Dottori 
Spagnuoli. Sono cofe contraddicenti 1 ’ una all’altra, at- 
tenderò il tempo del nafeere , ed attenderò il tempo 
della fciccelfione . Ben pochi , parlando de majorafehi di 
Spagna, opinano altrimente. Tra efli è ’1 Torre; ma 
Torre fteflo , non dubita , che la giunta della voce fu- 
perjlite fa ceflare nell’ ingreflo ( e nel cafo dell’ ingreffo 
noi fiamo ) quella potenza , e la linea abituale ; e che 
perciò dee farii luogo al maggior nato . Non è dunque 
da dubitare, che dee la linea , nel noftro cafo, comin ria- 
*e neLtgmpg^delli HicccffiQPC, e dal m aggior nato , qual 
è ’l Baron di Carmito , per cui li è fcritto a baftanza , 
e per cui forfè non era da durare la fatica, che ho du- 
rata, dappoiché per lui avea fcritto tanto, e si bene nel- 
la giuflificazion del fuo voto il dottiffuno Giudice D. 
Giovanni Colla. 

Di Cafa nel di 22 del mefe di Aprile 
dell’anno 1769. 


A 


Cirillo Tom. Ili 




Digitized by Google 


i jo Allegazione IV. 

r •- * * • / 

Per D- Michele Troiiì contra tutti r pre- 
tenfori della eredità del fu 

Vincenzo Sicardo ► 

« . « ,» ; * 

. ARGOMENTO. 

Se la claufolà da primogenite in primogenito , efprefla nel- 
le antecedenti chiamate fi debba avere per ripetita 

i nelle fufleguenti ► 

.SOMMARIO. 

- . i * . • ' - J • • * . • 

1 T. ’ Ordine della fcritturn fa conofcere f ordine deUe 
. 1 - idee del difpomnte . Ved.i anffl. a. e 3. La ra- 
gione di qaefht mafifima recafi nel num.4. 

a La Legge Elia Senzia permette *4 che l padrone gravato 
di debiti, in guifiafithe manomettendo un fervo frodi /fé 
i creditori , potejfe fcriverlo erede , perché avefje così un 
erede necejfiario . Ma fe pi'u fervi ficriveva eredi , il fo- 
la y in primo luogo nominato ,, acqui/lava f erediti . 

5 La claufola pofìa nel mezzo i foli precedenti negozj , 
non gii gli altri fujfeguenti y comprende : po/ìa nel fi- 
ne gli comprende tutti. Ved. i num. 7. e p. 

6 Le difpoftzioni debbonfi inter petr are fecondo il comune 
ufo del parlare. 

8 La particella CON y è particella congiuntiva . 

p Dove il fermonc Jia continuato , e concorra la congiun- 
zion della fcrìttura , la claufola fervente comprende le 
medeftme perfone , di cui ne' precedenti luoghi fi è trat- 
tato. 

IO Le prelazioni s' intendono fempre caeteris paribus j cioè 
co' mede fimi patti , e colle fìejfie condizioni. 
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Il lì non permettere ad uom libero di partire da un cer- 
to e determinato luogo , egli è cofa molto grave , Attui 

una [pende di ferviti*, che no. 

\ 

ALLEGAZIONE IV. 

D Ella durata del primogenial fedecommeffo iftituito 
da Vincenzo Sicardo fi difputa nel S. Con figlio . 
Quando duri ancora il fedecommeffo , non fi dubita , che 
fi appartenga a D. Michele Troifi, per cui ferivo. Tutti, 
quanti fono contra lui in giudizio , pretendono , che fin 
dall’ anno j<S8i libera divenne la roba: nè ofano di ne- 
gare , che gliene fpetterebbe in tal cafo la metà . Ma 
pretendo io, che ’l fedecommeffo ancora duri, come di- 
chiarò nel fuo laudo del d'i 29 del mefe di Decembre 
dell’anno 1738 l’Avvocato D. Antonio Rocci di onora- 
tifftma ricordanza. 

A fedecommeffo primogeniale fottopofe Vincenzo la 
fua eredità con efpreffo divieto di alienare . Contemplò 
nella prima , feconda , e terza chiamata i foli mafehi 
della fua famiglia Sicardo : indi fcriffe cos\ : Verum ejfendo 
morti tutti gli uomini di cafa Sicardo , allora debbano , e 
poffano [accedere li pii * projjimiori a me predetto tejìatore 
mafcoli tantum , efclufe penitus le femmine . A quella 
quarta, ed ultima chiamata fecefi luogo nel detto anno 
i<58 1 , in cui mori Giufeppe Domenico ultimo mafehio 
di cafa Sicardo.. Durando in quella quarta chiamata il 
fedecommeffo dovea certamente fpettare a Matteo Sanfo- 
ne, come a colui , eh’ era figlio di Laura Sicardo figlia 
dell’ ultimo poffeffore Giufeppe Sicardo, da cui comincia- 
va la prima chiamata: e fpettando allora a Matteo, non 
ci ha dubbio, che fpetti ora a D. Michele Troifi unico 
mafehio primogenito difeendente per femmina dal detto 
Matteo . 

R 2 Or 
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Or che duri ancora nella quarta chiamata la primo- 
genitura da Vincenzo Sicardo ordinata nelle tre preceden- 
ti, non pare , che fia da dubitare nè molto, nè poco. 
Dopo le parole : Veruni effendo morti tutti li uomini di 
(afa Sicardo , allora debbano , e pojfano fuecedere li piìt 
profftmiori a me predetto tejìatore mafcoli tantum , efclufe 
penitus le femmine (nelle quali confeflò, che di primoge- 
nitura non lì parla) feguono immediatamente quelle al- 
tre : Con patto , che tutti li detti nel modo fopradetto i/li- 
tutti , cioè da primogenito in primogenito , debbano abitare 
con loro famiglia nella eafa y dove al prefente abito io pre- 
detto tejìatore , e ( ufufrutto di d. beni , & entrate fe lo 
debbano godere , mangiare , e con fumare in detta mia cafa: 
(D“ lo primo controverrà alla prefente mia difpoftzione , Ò* 
ultima volontà , ipfo juve , ipfoque fatto , Jia efclufo dalla 
detta eredità , (ST ufufrutto , & fucceda a detta mia eredità , 
modo , quo fupra , il ptì* proff nitore in grado primogenito , e 
così fi debba ojfervare in perpetuarne il qual primogenito , 
ut fupra , e fuoi difendenti in infinito , ut fupra , fi pojfa- 
no pigliare detti beni , ed entrate , & altre ragioni fopradet- 
te con le condizioni , vincolatone , & qualità te fopr adette , 
ut fupra. Nelle parole, Con patto che tutti ec. non ci ha 
dubbio , che de’ foli primogeniti fi parla ; e fe ne parla 
con claufole di perpetuità. Si vegga ora, fe comprendano 
la quarta chiamata . Dopo tute e quattro le chiamate, 
fi dice : Con patto , che tutti li detti nel modo fopradetto 
ifìi tutti , La voce tutti niuno efclude . Poiché dunque è 
polla la voce tutti non folo dopo la prima, la feconda, 
e la terza, ma ancora dopo la quarta chiamata , è ne- 
eeffariamente da dire, che comprenda ancora i chiamati 
nel quarto, ed ultimo luogo. Segue li detti. Ha quella 
voce la forza di ripetere quel, che precede. Poiché dun- 
que precedon , tra gli altri , i chiamati nel quarto luo- 
go, quelli ancora ripete; tanto più , che va giunta alla 

voce 
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voce univerfale tutti . Soggi ungefi , nel modo J opradetto 
ijhtuiti . Chi non. comprende in quefte parole i chiama- 
li nel quarto- luogo , è forza , che dica , non efleri elfi 
-iftituiti dal teftatore : la qual cofa è fconciflinia a dire. 
Finalmente fi dice , Cioè da primogenito in primogenito 9 
k quali parole raoftran chiaro r che nella quarta chiama- 
la ancora volle il teftatore, chela primogenitura duraffe. 

Una fola è I’ oppofizioae , che mi fi fa , ed è que- 
lla . Le voci tutti , e detti alle fole tre prime chiamate 
vengon riftrette dalle voci immediatamente feguenti , nel 
modo fopr adetto i flit uiti , cioè da primogenito- in primoge- 
nito , come fe fi fotte fcrittò , Tutti i chiamati di fopra 
con ordine di primogenitura : tua con ordine di primogeni- 
tura fono chiamati i foli uomini di cala Sicardo podi net 
primo , net fecondo, e nel terzo luogo-,, ne’ quali foli luo- 
ghi leggefi la claufola da primogenito in primogenito •; dun* 
que le voci tutti , e detti non comprendono i chiamati 
nel quarto. 

Rifpondo-, che 1’ ordine della fcrittura ed alcuni 
modi di dire ufati dal teftatore chiaramente dimoftrano, 
che le voci tutti , e detti notr folo non fono riftrette al- 
k tre prime chiamate dalle feguenti parole nel modo 
fopr adetto iftituiti , cioè da primogenito ■ in primogenito 
ma che non- men quefte, che quelle, comprendono an- 
cora la quatta chiamata . Graodiffima per Legge è la 
forza dell’ ordine della fcrittura , cioè del luogo, in- cui 
è pofta la difpofiztone : e da più tefti delle Pandette è 
tratta la malhma appretto tutti indubitata, che l’ordine s 
della fcrittura ci fa conofcere l’ ordine delle idee del di* 
fjponenteV Se a Tizio , ed a Mevio fi laici 1’ ufufrutto 
io modo, che in un anno l’abbia interamente l’uno, in 
un altri anno l’altro, dice il giurifconfulto Giuliano («), 

che _ 


(a) L. quotiens $ 4 . de ufufr. & quemadm. quii ut. 
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che nel primo anno, dopo la morte dei teftatore, deve 
averlo Tizio, non Mevio, perchè Tizio in primo luo- 
go è nominato : Quotiens -duobus ufufrudus legatur ita , 
ut ALTERNIS ANN 1 S utantuty fruantur ; fi quidem ita 
Vegatus fuerity TlTfO , ET MAEVIO , potefi dici prio- 
• 2 ri Titio y deinde Maevio , legatura datura . Permettea la 

Legge Elia Senzia , che ’l padrone gravato di debiti in 
•guifa , che manomettendo un fervo frodafle i creditori , 
potefle fcriverlo erede , perchè aveffe così un erede ne- 
-ceflario: che fe più fervi fcriveva eredi, appretto il giu- 
Tifcoufalto Celfo è fcritto (a) , che uno folo acquiftava 
T eredità , e propriamente il fervo nominato in primo 
luogo: G)ui folvendo non erat y fervum primo loco , & al- 
rerum fervum fecundo loco heredes J cripfit . Solus is , qui 
primo loco fcriptus ed , beredie arem capir ; nam Lege JElia 
Sentia ita cavetur , ut , fi duo pluresve ex eadem c auffa 
heredes '/cripti fine , ufi quifque primus fcriptus jit , beres 
fit. Tanto può l’ordine della fcrittura. Pur quanto pof- 
fa , non fi è ancora sì chiaramente provato , come fi 
-3 proverà per lo feguente luogo di Papiniano ( b ) : A te 
peto , morite così fcrifle nel fuo teftamento . una moglie) 
fi quid liberorum babucrts , illis praedia relinquas : vel , fi 
non babueris , tuisy fiwe meis propinqua , aut e ti am liber- 
tis no/ìris . Si nominarono in primo luogo -i figli , in 
fecondo i congiunti del marito, in terzo i congiunti del- 
la moglie, in ultimo luogo i liberti. Due cofe fono qui 
da notare : 1’ una , che i congiunti del marito, e della 
moglie fi nominaron ufandofi la. particella five y la qua- 
le ben potea, fecondo il proprio fuo lignificato, dare al 
marito la libertà della fcelta : l’altra, che per la con- 
fettura tratta dalla xongiunzion del fangue , della quii 

. - con- .« 


(a) jL, qui folcendo 60. de ber. infi. 

- (b) L. quum pater 77. §. peri, de leg. 2. 
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congettura grande per Legge è la forza , era da credei 
re , che la tefìatrice più , che i coogiunti del marito,. 
■usHtife i Tuoi . Conrutrociò rifpofe Papiniano , non e/Te 
datane eleftionem , fed ordinem fubfìitutìoni faftum . Cosi 
non ebbe il marito la libertà della fcelta ,. e contra 1’ 
ordine del naturale amore a* congiunti della teftàtrice fi 
preferirono i congiunti del marito: cotanto valle appref- 
fo Papiniano 1 ’ ordine della fcrittura . Or che avrebbe 
egli rifpoflo vedendo , che le parole tutti li dati 
modo foprndetto ijlituiti , cioè da primogenito in primoge- 
nito eran pofte non già dopo le prime tre chiamate ,. 
mà dopo tutte e quattro ? Per la congettura tratta dal 
luogo della fcrittura , avrebbele certamente riferite a tut- 
te e quattro le precedenti chiamate . Quella ragione, 
per cui i ncfrairtàti net primo luogo fi preferifcooo’ a’ no- 
minati nel fecondo, dee quella (Ma operare, che la 
ckufola generale, polla dopo molte dilpofizioni., a tutte 
fia da riferirfi . La ragione, per cui fi preferifeono i no- 4. 
minati nel primo luogo, è qudla : perchè qual è 1’ or- 
dine della fcrittura, tal fi prefume, che fia (lato l’ ordi- 
ne' 4 elle idee; cioè, che i primi nella fcrittura fieno» 
(feti ì primi nella mente- del deponente . E quando il 
dtfpotteme, dopo efpreffe varie particolari idee, Joggiun- 
& una claafoia generale, qual’ è nel noftro calo la clau- 
sola Tutti li detti ec., chi è r che la ftoflà ragione- 
non debba preda mere , che carte le comprenda? 

Nè mi vaglio io della fola identità della ragione , 
che potrebbe fola- bastare. Ho pronti ancora due luoghi 5 
de’ Libri della Legge, ne’ quali fi ragiona cosà . Aveva 
un teftatore .dopo molte e varie difpofiziom di quantità 
finalmente ferrico cosà (a) : ^yas peamtm legavi r eas be- 
re t meut annua y bina y tri ma die dato, ^lato il dubbio-* 

fe 


(a) L. talh fcriptura 30. pr. de lag. I. j un ilo §.7, 
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fe rotella claufola alle fole difpofizioni immediatamente 
precedenti, od a tutte fi riferirti:: Gallo Aquilio, Ofilio* 
e Trebazio rifpofero, banc fcripturam non folum ad prò*- 
ccdenria legata , fed ad univerfa , quae teftamento ad [cri- 
pta fura , estendi : ed Ulpiano foggiuoge , idque veruno 
efì. Se la claufola Quas pecunias ec., perchè polla dopo 
tutti i legati, eftendeù ad univerfa , le parole, Con pat- 
to che tutti li 'detti ec. a tutt’ e quattro le chiamate fi 
debboa riferire Nè fono qui da ometter due cofe : 1’ 
una, che i foprannorainati Giurifconfulti eftefero ad uni- 
verfa la claufola Jguas pecunia s , eh’ era claufola indefi- 
nita, non univerfale, qual’ è la noftra , Tutti li detti t 
l’altra, che le parole non folum ad praecedentia legata ^ 
cioè a’ legati, che immediatamente precedeano , fed ad 
univerfa , cioè anche a’pùù lontani, ci fanno chiaramen- 
te intendere , che del doverli riferire la claufola 
pecunias a’ legati immediatamente precedenti non fi du- 
bitava , e dubita vali folamente , fe fi tiferiflè ancora a’ 


più lontani : onde non ofeuramente raccogliefi , che fe 
nel cafo noftro potette alcun dubbio aver luogo, farebbe 
più torto da dubitare, fe la claufola Con patto che tutti 
i detti fi riferilTe alle più lontane chiamate , che fe fi 
riferirti: alia quarta, ed ultima., che immediatamente la , 
precede. Ma forfè più acconoio è un luogo di P. Grego- 
rio IX. Nacque il dubbio, fe la claufola appellatione re- 
mota porta nelle 'lettere Pontificie, contenenti più nego- 
zi , fi avertè da riferire a tutti, o folamente ad alcuni: 
e quel dotto Pontefice rifpofe (a): Inqutfitioni tuae t ali- 
ter refpondemus , quod , quoti es claufula , per quam tollitur 
appellaticeli! remedium , IN MEDIO lirerarum ponitur , fi 
junt plura negotia fe minime contingenza , proemi ff a tan- 
tum compleElitur , nifi forte IN FINE literarum praeditta 

clau- 


(a) Cap. inquifitiotii yi de appellar. 
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i'aufula iteretur . La claufola^pofla nel mezzo i foli pre- 
cedenti negozj, non già gli altri fulfeguenti , comprende! 
polla nel fine gli comprende tutti. Dunque fé le parole , * 
Cw petto che tutti li detti ec. foflero polle nel mezzo, 
cioè tra la terza chiamata, e la quarta, le fole tre pre- 
cedenti coiti prenderebbonot nè fe uom domandi, perché 
volendo il teftatore riferire alle fole tre precedenti chia- 
mate , non le pofe dopo di effe , ma volle porle dopo 
la quarta, gli fi renderà mai rifpolta, che vaglia. A di- 
fendere una fconcezza si grande una cofa fola può dirli, 
che Vincenzo Sicardo non parlava, nè fcrivea fecondo 1 ’ 
ordine naturale delle idee. Ma fino a tanto, che di ciò 6 
non colli , abbiam noi da interpetrare la di lui dilpofi- 
zione fecondo il comune ufo del parlare , come in un 
intero titolo maellrevolmente infegna il Mamica (a) : e 
come prima, e meglio di lui, aveano infegnato Grego- 
rio IX, e i fopraccitati giurifconfulti Romani . Dunque 
perchè le parole, Con patto che tutti li detti ec. fi veg- 
gon polle come dopo le prime tre, cosi dopo la quarta 
chiamata , per neceflìtà di Legge è da dire , che com- 
prendano la quarta chiamata ancora . Ecco come dal fe- 
no della Giurifprudenza è tratta la regola , che tra le 7 
comuni opinioni pofe il Gabriello (b) : Cleu fui a in fine 
pofita refertur ad omnia praecedentia : o, come la propo- 
ne il Surdo (c) : <Quum immediate poti omnes ponarur , 
ad omnes referti deber , ex quo claufula in fine pofita qua- 
lificar omnia praecedentia . Ed ecco, che per quella llef- 
fa regola deve averfi per efprefla nella quarta chiamata 
la claufola, che non vi fi legge , Da primogenito in pri- 
mogenito . 

Cirillo T-onm 111 . S 04 - 


, (à) De conjefl. ult. voi , lib. 3. tir. 8. — • - 

(b) Commun.opin. hb.6. conci ufi ypr, Cf per ter. 

(c) Deci fi 3 za. num. 58. p. 
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Oltre la gran circoltaoza del luogo, iu cui le fud- 
dette parole fi veggoa polle, ci è un modo di dire, che 
» conferma la primogenitura nella quarta chiamata. Le pa- 
role, Con patto , e le fegueoti fino al hae, non fi dubi- 
ta, che contengano il pelo perpetuo di abitare nella cala 
del telìarore ingiunto a’ chiamati da primogenito in pri* 
mogenito. Or fi noti, che le parole contenenti il detto 
pefo non folo fono immediatamente unite alla quarta 
chiamata, ma fono ancora una parte dell’ Metto periodo. 
£ chi pai non concedermi , che uno lèeffo periodo for* 
mino le parole , Verum cjfendo morti tutti li uomini di 
taf a S Lardo , allora debbano , e pojfano /accedere i pii * 
projjimiori di me predetto teflatore ma/coli tantum , e/clufe 
penitus le femmine CON PATTO CHE ec. ? Mei dee 
t concedere chiunque intende la forza della particella CON. 
Egli è quella (e chi è, che noi fappia?) una particella 
congiuntiva : ed è congiuntiva a fegno, che fe dica un 
tellatore, Titio cum Maevio lego : o fe dica, Titius cum 
Maevio ex parte dimidia btredet f unto , fono Tizio , e 
Mevio congiunti mintim: la qual congiunzione i la mag- 
giore tra le tre, che ammette la Romana Giurifpruden* 
> za , appunto perchè non folo non fi fanno da principio 
le partii come nella congiunzione meramente verbale , 
ma ancora perchè van congiunti in una llelfa orazione 
(/}. Perchè le parole CON PATTO CHE ec. potettero 
etter principio di un nuovo diverfo periodo , ci bifogrte- 
rehbe un nuove verbo. Principio farebbono di un nuovo 
periodo, Fe fi dicette. Voglio peri , che con tal patto ec., 
ma effeodofi dopo i verbi debbano ' , e pojfano fuccedere , 
che alle perfone comprefe nella quarta chiamata fi rife» 
rifeono, immediatamente foggiunta la nlaufola Con patto 

i. . t - - -- - che • 

- . • 

• ■ » ~ : 

(a) Tiriae 3$. §. nibil 2. de Icg. i., (2 JL tripli- 
ti 142. de verb. ftgn. 
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thè ec. , rroppo è chiaro , che quella allo fteflo periodo 
fi appartiene . Si può udire cola di quella più (concia , • 
che una parte di uno Hello periodo a’ precedenti perioJi ft 
appartenga, e nulla abbia che fare coll’ altra parte dì ef- 
fe? Cotetia tanta con^iunzion d( fcritrura ci dee necelfa- 
riamente far credere 5 ,' che la daufola^ Co n putto ec. deb- 
ba ancora comprendere le perfone, di cui li era parlato * 
nella claufola antecedente: Ratto continuati fermonis, & p 
eonjunfiae fcripturae operar ur , [ acconciflìnta è quella au- 
torità del Fuf.uio (/») ] ut claufula fequens in con jungla 
fcriptuta intelligatur lo qui de cisdem perfonii , de q uibus 
alluni fuit in p\- accedenti . ■ i ■ 

A- Ciò fi conferma per un altro modo di dire ufaro 
d.il teftatore. Dice, che mqyti tutti gii uomini di cafa Si- 
tardo , allora debbano , e pojfano fuccedcre i mafehi dalle 
femmine . Le parole , morti tutti gli uomini di cafa Si- 
tardo, e le parole, allora debbano ec. non fi pliò dubita- 
ne, che contengano una prelazione de’ mafehi da’ mafehi 
in concorfo de’ mafehi dalle femmine . Ot appreso gf 
interpetri degli Statuti d’Italia, e di molte altre Provin- 
cie di Europa , i quali efcludono dalla fuccelfione le fem- 
mine in concorfo de’ mafehi , è malfima indubitata, che 
cotefti Statuti danno a’ mafehi una femplice prelazione j 
e del rimanente chiamano le femmine parimente , che 
i mafehi : ed oltracciò da’ Dottori comunemente s’ infe- io 
gna, che le prelazioni s’intendon fempre cacteris pari bus . , 
cioè co’ raedefimi patti , e colle flefle condizioni ( b ) . 
Dunque nella quarta chiamata ancora è da averfi per 
riperita la primogenitura ordinata nelle tre antecedenti. 

Pongo fine a quella breve fcritrura tornando al pe- 
_ _ Sa fo 


(a) De fubfl. quaefl. 351. num. 18. 

(br Rtrr. Rom. reeent. p. 16. iecif. 6ÌSi hum. li. , C* 

p. 1 p. dccif 4. mm. 3. _ * t->’ 
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fo dal teftatore ingiunto a’ chiamati di abitare nella dì 
. lui cafa. Lo fteffo pefo ingiuofe egli alla moglie: e tut- 
toché foprammodo l’amafle (e chiari argomenti ne fono 
1’ averle lafciato 1’ ufufrutto della intera erediti fua , e 
la libera difpofizione de’ mobili fenza 1’ obbligo di fare 
inventario , e di viver vita vedovile ) pur volle , che, 
li non abitando in quella cafa, tutto perdere. Pefo molto 
grave per un uom libero era quello: onde di coloro, cui 
non fi permettea di partirli da certo e determinato luo- 
go , fc riffe Venulejo , nibil mulrum a fpecie feruien » 
tium differre . Or fe di un tal pefo gravò Vincenzo Sicar- 
do la propria moglie , di cui non avea cofa più cara, 
aggiungendovi ancora la minaccia di perder tutto, è cer- 
tamente da credere, che non aveffe di un tal pefo libe- 
rati i difcendenti da femmine molto meno diletti, enei 
tempo del tellatnento a lui del tutto ignoti, a’ quali coll* 
altra roba farebbe ancora paffata la fuddetta cafa . Mia 
compagno di cotello pefo è ’1 vincolo della perpetua pri- 
mogenitura . 



Di Caia nei dì 1 del raefe di Agotto 
deli’ anno 1771* 
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(b) JL nibil i.ff. de boni, lib, tnbib , 
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canti tutte le difcenden- 
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no ai prefinti illujìri 
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caufa giova, che fi abbia 
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DE’ MAJORASCHI. 

Per D. Sifto Bovadilla contr' il Duca • 
Sforza Gefarini , e 'J Principe 

di Stigliano. » %. 

ARGOMENTO. 

• • V a • m r 

• \ 

I. Trattati delia vocazione al majorafeo di Cine ione n> 
/ceti te dall’ interpetrazione di una particella dell iftru* 
. mento della fondazione j e propriamente , fe da più 
mafehi nati da donna chiamata al detto raajoraCco fi 
preferifea il fecondo al primo, cui fpetti altra primo- 
genitura . Si efaminano i varj cafi in cui ha luogo 
f incompatibilità di due majorafchi in una ftefsa pet- 
fona ; e donde fi tragga , che ! divieto dell unione de^ 
majorafchi fia perpetuo, e perpetua, e reale ne fia 1 
incompatibilità. Si rnoftra qual fia nelle fucceflioni de’ 
majorafchi la differenza, che pafsa tra l’ incapacità, che 
dicefi ajfoluta , reale , t perpetua , e tra quella, che dice- 
A accidentale , temporanea , e per fonale • Finalmente fi 
pondera, fe per l’ elezione di uno de’ due majorafchi en- 
tri la vacazione dell’altro; e fe’t pofsefsore di un ma- 
jorafeo incompatibile abbia il jus della libera fceita 
di uno de’ due. - « 


SOMMARIO. 


M 

•4 


2 Ti* 4 noi rimedio della tenuta, tuttoché principalmente 
riguardi la taufa del pofsefso , nondimeno y fecondo le 

U&r 
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Leggi dì Toro , comprende ancora la caufa della proprietà. 

% Del terzo , che viene alla caufa per opporfi a tutti e due 

i litiganti. Ved. i num. feg. 

3 L eccezioni perentorie fi debbono ri folvere eodem judicio. 

4 Ciafcuno può al proprio fuo diritto rinunziare. 

5 l major efebi di Spagna non ad altro fine t'iflituifcono , 
che a confervare la memoria de fondatori. Ved. i nu.u. 
feg. 

6 La Legge delF lmpcrador Carlo V. delt anno 1534. proi- 
bitiva dell unione di piu majorafebi in una fieffa perfi- 
no, quali enfi comprende.! Ved. i num. 1*3. a 58. 

7 La memoria de' fondatori fi conferva per lo cognome , e 
per le armi: ma per la mi fiuta di altro cognome 1 , e di 
altre armi fi confonde , ed ofeura. Ved. il num. 1 ». 

8 Dove il fondatore deh major afio non abbia éfpref/amente 

ingiunto al pojfefforc l' obbligo di ajfumerc il di lui co- 
gnome , e le armi , fe gl tei pojfa ingiù gn ere il Magi- 
Arato. < r- -ir*» ,V ìmAWIB 

f II cognome materno non fi dee portare nb me n quando 
pili nobile del padre fin fiata la madre. • 

10 Del divano, che paffa tra la ragion del cognome , e la 
ragion delle armi. 

11 Dovendo fi portare unitamente il cognome paterno , e’ l ma- 

terno, al paterno cognome il pruno luogo fi deve, tutto- 
tbb fra pili antico il ma jota fio , che vien dalla maire . 
Ved. il num. 31. « «4 irmh l «ì * 

Il Se ad indurre t incompatibilità baAi il femplice 'pre- 
cetto di portare il cognome , e le armi del fondatore , op- 
pure fin necejfario il precetto efprtffo colla giunta di 1 al- 
cuna di quelle particelle, che cbiamanfi rafsative . 

■4 11 verifimile fi bJ peti dif/oflo J O t 

15 ! precetti negativi piu precij amente obbligano, che gli 

affermativi f * " < 

16 £’ molto pili vietare , che comandare, 

r 17 Do - 
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17 Dove la negativa precede tl verbo potere, s induce ne « 

ceffttà preci fa y e toglieft la potenza di altramente dif- 
porre . ti 

18 Pr e fiume la Legge , che piu tardi muoja , chi piu tardi 

**- . **v , 

lp Degli effetti del coflituto così per jus comune , che per 
le Leggi de' major af chi di Spagna. V. i num.20. e ai. 

IO / major afe bi di Spagna fono revocabili ad arbitrio de' 
fondatori , tuttoché i/ìituiri per atti tra vivi :■ ma fe • 
per là vera , e reni tradizione , o per la claufola del co- 
lli tuto fe ne trasferita da' pojfejjori il poffeffo , diven- 
tano irrevocabili. 

21 , ^ t '^ a differenza , che paffa tra'l feroplice coflituto, e 
colli tuto eoi precario. t nti — 

22 Sono valide le ceffoni de' major nfebi , che fi fanno agl 
immediati facce ff ori . 

ìg La Legge non cura i mezzi , al fine intende. 

24 Quum quid eft propter aliud , confideratur id, propter 

“** quod . - ' 

25 Quando il genere del mafehio compi-enda quel della 
^femmina ; 'è quando l' e f eluda . V. i num. feg. 

z 6 La chiamata de' mafie importa 1 cfclufton delle fem- 
mine . 

27 Se ne major «fichi di Spagna la voce mafehio efcluda la 

femmina : e fe la comprenda quando i mafebi manchino , * 

e concorrà nella femmina la ftejfa ragione , che ne' ma- 

Ubi. . 

28 La voce mafehio, pofla fenza la giunta della fpezial 

qualità mafebilè , non comprende la femmina , dove il fon- 
datore del ma jota fico in altri luoghi difiingua le voci del 
genere del mafehio dalle voci del genere della femmina , 
dicendo 1 figli , e le figlie; i nipoti, e le nipoti. V. il 
num. }o; , u 

2 p II piu fedele interpetre dilla volontà dedif ponenti è la 

eoa - 
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confuetlldine , eh' è ferbano nel parlare. 

32 N elle fucceffioni fi attende il tempo della morte dell ni- 
timo poffeffore. 

J3 Ne’ major afcbi (in cui fi preferi/ce la linea al grado ) 
fi ba per primogenito colui , che in tempo della morte 
delf ultimo p n J/cJfore rapprcfcnta la linea primogeniale . 

34 Dell'incapacità , che dtcefi afsoluta e perpetua: e delf 
incapacità , che dicefi temporauea ed accidentale : e de 

% diverfi loro effetti. Ved. i nuin. 109. e ni. . 

35 La clau/ola taff attua refi tinge la dijpo fittone al foto 

cafo efprtffo. m .. 

3 7 Le condizioni volontarie, dipendenti dal mero arbitrio 
del dif ponente 1 come fi debbano adempire. 

38 Ne' major afcbi iflituiti per atti tra' vivi non fi ammet- 
tono quelle targhe interpetr azioni , ebe alle ultime volon- 
tà convengono. Vedine ia diftinzione nel nuin. 61. 

5P La di/pofizione , anche quando trattafi di ultima volon- 
tà , non fi pub eftendere oltre il cafo e/preffo. 

40 Se la Juftituzion fedecommeffaria eftinguafi per la in- 
terruzione de' gradii, Ved. il num. 6i. 4^ 

41 Alt atto , il quale di f*a natura fia di fretta inurpe- 

trazione , può apporfi la legge 0 che largamente , 0 che 
grettamente abbi a fi ad interfitrare . , 

42 La clau/ola in tal cafo , quando fia reftrittiva delle 
di/pofizione , e quando fia dimoflrariva del cafo in offa 
efpvcffo .- e quando noti faccia eftendere de di/pofizione 
oltre il c a/o efpreffo . 

43 Nel dubbio prefumefi per lo decreto del giudice. 

44 Chi vuole un fatto , è da credere , che voglia tutto ci), 
eh' è fecondo la natura di quello . 

45 Se una qualche cofa fi vieta , fi hanno per vietati tut- 
ti mezzi, ebe a quella conducono. 

4 6 Le parole , e i mezzi della di/pofizione non fono da 
tonfiderare , ma 7 folo fine , cui la di/pofizione è diretta. 

■ 47 
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47 Jjh? an d° I# confa finale è pii* ampia /iella difpoftzione , 
quefa per quella fi dilata , ed e fende ; ficchi il cefo e fi- 
pi effo nella difpoftzione fi ha corri efpreffa dimofrativa- 
niente , e per 'ef empio ; e ’l cafo non deci fio per la di f po- 
rzione, fi ha come deci fio per la caufa finale. 

48 fiatando per la caufa finale fi efìende. la difpoftzione da 
cafo a cafo , allora non ft fa vera efìenfione , ma fpie- 
gafit un cafo comprefo fiotto la ragione della difpoftzione. 

45» Degli effetti , e della forza della caufa finale. Ved. i 
nnm. feg. fino al num. 54. ved. anche il num. 6\. 

50 Le condizioni fi debbono intendere fecondo la volontà 
del te fetore , la quale è la dominante ne teflamemi . 

51 Negli atti tra’ vivi , e majfimamentc ne' contratti di 
buona fede , devefi attendere anzi la volontà de con- 
traenti , che le parole. 

55 Nelle caufe delle fuflituxioni volgari il cafo del non 
volere fi efelide al cafo del non potere, e per contra- 
rio. 

56 Le Leggi fi fanno per le cofe , che piU frequentemen- 
te accadono . 

57 E' regola di buona interpetrazione , che quando fi ef- 
prime un cafo per la fitta maggior frequenza , non s in- 
tendono efcluft i caft fimi! gitanti . 

5^ Co fa mai figtiificbi , ed importi il verbo Pertinere. 

60 Ne major a fichi di Spagna confdcrevoliffima è la poten* 
za, e la fperanza dell' immediato fuecejfore . 

6 1 Per regola di Legge gli atti tra ’ vivi fono da in ter pe- 
nare sì fìr ertamente , che fi ef eluda qualunque interpe- 
trazione. In quali atti tra' vivi abbia luogo quefa regola. 

Ne majorafebi di Spagna la voce figli comprende tutta 
la difeendenza . , 

<4 Dove il dif ponente in una per fona, che nominatamente 
invita , efprime una certa qualità, la quale conviene ezian- 
dio a per fon a non nominata • quefa qualità fa compren- 
Cirillo Tom. Il J. T dere 
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. dere anche la pcrfona non nominata . ' 

6% Donde fi tragga y cbe'l divieto dell'unione de' maj ir ef- 
ebi Jia perpetuo, e perpetua , e reale ne fta /'incompa- 
tibilità. 

66 Dove la difpofizione del fondatore del major af co Jia con- 
dizionata , prima pub il poffcjjo acqusfiarfi , ebe fiafi 
verificata la condizione. 

67 L' Editto del Pretore , che ba per illecita , e per non 
appo fi a la condizion del giuramento ba luogo nelle fole 
ultime volontà, non già negli atti tra' vivi , e ne' majo- 
ra fichi di Spagna . Ved. i num. feg. 

Sebbene l' Editto- fuddetto abbia per illecita , e per non 
appofht la condizion del giuramento , non pet tanto obbli- 
ga di darli, 0 di ferì» cib che dal dif ponente fu ordina- 
to di farli , 0 di darli . 

fp Nelle Spagne le Leggi Romane non fi ojfervano come 
Leggi , ma fi apprezzano come detti di Sapienti. 

70 Se ne' major afe hi di Spagna la condizion del giuramen- 
to appo fta dal fondatore fof penda la fuecefifione , e 7 f em- 
pisce pojfejfo . E fe'l non adempirfi la fuddetta condi- 
zione impedì fc» /’ acquifto del pojfejfo civile . Ved. il 
num. 71. 

72 Per dritto comune nell' erede, cbf non vuole adire l'ere- 
dità non paffa il dominio : quefio in lui paffa per pote- 
tte di Legge pofia l' adizione accompagnata dall' atto del? 
appreenlione. Ma per molti lUcuti y ed ufi della Fran- 
cia, e delf Italia per la fola adizione paffa così il do- 
minio, come il pojfeffo. Ved. il num. 7}. 

74 Se per effetto de fuddetti ufi, e (tatuò, e della Leg- 
ge XLV. di Ttaro f accennato pojfejfo fi trasferì fca non 
meno nell' àjf ente , e nelC ignorante , che in colui , che 
noi voglia. 

75 Come C animo di acquifìare l'eredità fi prova per con- 

getture ; così fe ne prova il rifiuto quo vis judicio vo- 
luntatis . 76 La 
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La particella negativa pojìa avanti al verbo potere in- 
duce una totale incapacità e/cluftva di qualunque Ciuf a , 
e di qualunque modo. 

77 Enumerazione di varj cefi in cui ba luogo I incompa- 

tibilità di due majorafcbi in una JìeJfa perjona : e fe per 
1 ' elezione di uno entri la vacazione dell altro . Ved. i 
num.78. e 7$>. .1 

78 Se 7 pojjejjore di un maiorafeo incompatibile, fopr avve- 
nendo altro majorafeo , abbia il jus della libera Jcelta di 
tino de' due* 

io Le rinunzie fono di così fretta interpetrazionc , che 
non operano oltre / efprejfo nè per rifpetto della cafa , 
nè per rifpetto della perfona . Di quefta majfima fe ne 
propongono tre regole. Ved.i num. 81. 82. & 83.? - 

83 La rinunzia , nel dubbio , è da creder ft per fonale. 

84 La rinunzia non è perfonale , ma reale e perpetua 
quando la perfona ft trovi dimoftrativamente efprcjfa : 
dove poi non dimollrativamente fi trovi efprejfa fi ha 

' per perfonale . - - \ : \ 

8 5 L' ordine della fcrittttta fa conofccre l ordine delle idee 

■ del dìfjpOHt&Gtd ■> • v. j ! c*^t 

ió.La giunta non pub valere tanto , quanto il principale , 
nè men quando fa pii* pregevole indipendentemente dal 
principale. mA . m t a tbm 

87 Dove la donazione fi faccia fenza .efprejfa menzione de- 
gli eredi , fi ha per perfonale ed agli eredi non paf- 
fa, e premorendo il donatario fi ba come non fatta. 

88 L' accejjorio fegue la natura del principale. 

8p La fcrtttura , la quale ad altra frittura fi riferì j ce , 
pii* che quefla non può contenere : e quandoché fia pii* 
ampia , è da reftringerfi a quello , che nella principale 
fi contiene . \ * 

90 Una determinano refpiciens plora determinabilia de- 
bec ae^ualiter determinare . 

T a pi La 
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pi La particella molto più , e la dizione maximè dìft- 
gnano la confa principale , e finale .'»•>* • ■ • - 

j? z Ninna può (lipulando , o qualunque altra convengono 
facendo , acqui fare ad altrui , fe mn Jìa o figlio di fa- 
miglia, o fervo , o procuratore . % 

53 DelC accettazione , per gli affenti , e per gl igno- 
ranti fanno i Notai . • ■ 

54 eredità , rv&r puòr adirfi , /<r fi ripudia , fi perde : ma 
fe non può adirfi , * ft ripudia non fi perde . 

55 Prima delC avvento del giorno , o della condizione ib 
legato non può ripudiarfi. 

$6 Perché le tran fazioni valgano , debbon farfi de re du* 
»' bia, & lite incerta. 

57 i/ /o/o timor della lite bajla a foflener la tran fazione? 
ma cotefìo timore dev effer giufio , e probabile.. 

58 Le tranj azioni enormiffimamente lefive pajjono impu - 
gnarfit , e dà Tribunali non fi refeindono , ma da prin- 
cipio fi dichiarano nulle . 

pp Dove manifefla è la lefione non vogliono nè i decreti 
de' Giudici, nè gl' interventi de' Curatori. 

100 Nulla è la tranfazion fatta per pon vere fritture. 

101 La femplice comodità de’ frutti non coflituifce jus in 
re . Ma fe fi dò a tempo lungo , od a vita coflituifce 
jus in re, e viene fatto la proihizion di alienare . Ved. 
il num. 103. Così ancora la percezione de' frutti , che fi 
fa per propria autorità coflituifce su i beni un vero ufu- 
frutto , la cui coflituzione è anche eomprefa fotta il di- 
vieto di alienare. Ved.il num. io z. 

104 Su i major af chi di Spagna non poffono farfi tran fa- 
zioni alt rimente , che coll' aJJ enfio del Re . 

105 La majfima fiche niuno può venire contrai proprio 
fatto, in quali cafi non abbia luogo. 

10 6 Le condizioni, per difpofitzion di Legge impojfibtli , ap- 

pofte agli atti tra' vivi, gli rendono da principio nulli . 
r * 107 
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107 In quali caft ne majorafehi la femmina efcluda il 
mafebioe e per f oppofìo il mafcbìo efcluda la femmina. 

108 Cantra la difpoftzione y e la mente dell' ijìitutore la 
• dìfpofizion della Legge mn ba luogo. 

Ilo Ne' majorajei ciafcun de chiamati indipendentemente f 
un dalf altro fuccede ex propria perfora , ed in virtù 
della propria vocazione. 

112 Dove il fine della incompatibilità riguarda il prov- 
vedere al fecondogenito , ed alla co fui dtfeendenza , alia- 
ta , cfclufo il primogenito pojfejfore di altro major afeo , 
t intendono anche efclufi i di lui difendenti , per quella 
incapacità , che dicefi perpetui e reale . Quandoché poi 
il fine della incompatibilità fio il non far confondere le 
memorie de fondatori , allora , fe per la incompatibilità 
fi efclude il primogenito , non fi e [eludono i figli , per- 
ché l' incapacità del primogenito è parlottale , e tem- 
porale . Ved. il num. 113 . e 115 . Qual poi fia lare- 
gola da conofcere l' un cafo dall' altro ► Ved. il n. 114. 

t S 

ALLEGAZIONE V. 

N ON ci ha forfè oggi caufa più grave di quella, per 
la quale ora ferivo ; nè caufa , per cui tanto io 
quella età fi fia fcritto da’ più valenti giurilconfulti del- 
le Spagne, di Roma , e della fiori tiflìma Città noftra. 
Si tratta della pertinenza del fapiofo majorafco di Gin - 
cione. Pretende!! quello dal Principe di Stigliano D. Fer- 
dinando Colonna, dal Duca D. Gaetano Sforza Cefarini, 
e dal collui fratei fecondogenito D.Siflo. Idiritti di que- 
ll’ ultimo illuflre contendente mi'fo io contra que’ primi 
due a difendere con quella brevità, che alle gialle caule 
fi conviene. k 

Il Marchefe di Moya Andrea Cabrerà, e la collui 
moglie Beatrice Fernandez Bovadilla nel di z del mefe 

di 
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di Marzo dell’ anno 14 96 ottennero dal Re Ferdinando, 
e dalla Reina I Tabella amplifiìma facoltà d’ iflituire per 
atti tra’ vivi, o di ultime volontà uno, o più majorafchi 
in favore di uno,o di più figli dell’ uno, e dell’ altro Cef- 
fo, che aveano di quel tempo, o che averterò nel tem- 
po avvenire, o di altre perfone ancora ; ed oltre a ciò 
di apporre a quell’uno, od a que’più majorafchi le con- 
dizioni, e le pene, che voleflero: e, quando gli averter 
già fatti, di aggiungere, di torre, di rimutare quel che 
forte loro piaciuto , e di disfargli ancora del tutto . ti- 
farono erti di coterta facoltà , ed avendo due figli maf- 
chi Giovanni primogenito , e Ferdinando fecondogenito 
fondarono due majorafchi, l’uno a benefizio di Giovan- 
ni , ed è ’l majorafco di Moya ; 1’ altro a benefizio di 
Ferdinando, ed è ’1 majorafco di Cincione. L’irtrumento 
della fondazione di coteflo fecondo majorafco fi ftipulò 
nel di 27 del mefe di Giugno dell’anno 1505 , e fu 
poi munito del Reai aflenfo nel di 13 del mefe di Lu- 
glio . Chiamarono in primo luogo i fondatori il fi- 
glio lor fecondogenito Ferdinando , e tutti i coflui di- 
fendenti : in fecondo luogo il figlio lor primogenito 
Giovanni, e tutta la coflui tlifcendenza : in terzo luogo 
la lor figliuola Ifabella , e tutti i cortei difendenti : in 
quarto luogo l’altra lor figliuola Maria, e tutta la co- 
rtei difcendenza: finalmente i congiunti di lato. £ poi- 
ché ’l fine, che fi propofero , fu la confervazione della 
loro memoria, molte e molte cofe ordinarono, onde po- 
teafi confeguire un tal fine . Sporrò quelle fole , che a 
ben diffinire la prefente controverfia conducono. Vollero, 
che forte il majorafco di Cincione un corpo Jempre indi - 
vifibile nella perfona del chiamato , cori in quanto olla 
proprietà , ed al dominio , come in quanto alla tenuta cd 
al pojfeffo , e vietarono efpreflamente qualunque aliena- 
zione del fiato , o di ciafcuna parte di erto nel più am- 
pio 
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pio lignificato ; di modo -, thè non Te ne potefle acqui* 
Ilare alcun pojfejfo nè civile , nè naturale , dichiarando 
qualunque atto di alienazione da principio nullo, tutto- 
ché fi fpeditle per pubblica autorità . Più perfone n’ ef- 
clufero per diverfe caufe, tra le quali fono la profeifion 
della vita monadica, e ’I chericato maggiore. Per ri (pet- 
to de’ cherici , che fodero, di ordini minori , od avellerò 
benefizi ecclcfiaftici., vollero, che non poteffero (deceder- 
vi altrimente , che fe agli ordini , ed a’ benefizi rinun- 
ziaflèro dentro lo fpazio di un anno dal d'i , che fi defe- 
riffe loro il majorafeo; e cafochè quella rinunzia non fi 
facefle , pajfajfe per lo fatto ifiejfo il major afeo a coloro , 
a cui dovrebbe pervenire , fe que cherici non fojfer vivi . 
Vollero , che tutti i chiamati prendeflero il cognome di 
Bovadilla y eh’ era il cognome di Beatrice , e portajfero 
intere le armi di Cabrerà , e di Bovadilla , delle quali pre- 
fcrilfero la figura , e i colori ; foggi ungendo, fecondatili in 
que fio feudo fono dipinte. Vollero, che prima di prendere 
il.pojfejjo del majorafeo dovejfero far giuramento folenne 
di ojfervare ed adempire tutte le cofe da loro ordinare , e 
etafeun a di effe y ni venire contro di effe , ni cantra di 
alcuna di effe , e fi faceffero di cotefio atto due , 0 tre i- 
frumenti. Vollero, che accadendo alcun cafo , che non 
(offe degli e (predi, avejfe da determinar fi a fomiglianza , 
e per forni gitante de caft efprejfi , ni potejfe dir fi , che 
per non ejfere efpre/fo fi avejfe a giudicare fecondo la 
Legge comune , 0 foro , • 0 confuetudine che la fola loro 
difpofizione fi avejfe per Legge comune , e foro , di modo 
/ che non folamente fecondo ejfa fi dovejfe giudicare ciò y che 
vi fi era. efprejfo , e dichiarato , ma. parimente per la Bef- 
fa ragione , e forni glianxa qualunque altro cafo , che acca- 
de Jf e y tuttotbi non fjfe degli efprejfi ; e che fe per av- 
ventura accadfffe alcun cafo , o dubbio , che non fi p'tejfe 
determinare per fomiglianza , ed uguaglianza, de' cafi ejpref- 
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fi , avejfe il poffeffore del major af co poteftà compiuta ài 
dichiararlo , ìnterpetrarlo , e provvederlo , come fe /offe egli 
il padrone, o’I fondatore del majorafco , purché non facef- 
f , 0 provvede jj e cofa contea la loro difpóftxione . Tute# 
quelle particelle deli’ i finimento conducono al ben della 
caufa, e ne tiferò io ne’proprj luoghi; ma la particella, 
donde nafee la controverfia, è quella: Se accadeffe, che a 
(} ttc fio noftro majorafco aveffe da venire alcuna femmina , 
alla quale * appartenga fecondo l'ordine, t la regola , che di 
fi opra fi contiene , e quejla tale fi marie affé con qualche 
per fona, che aveffe altro majorafco, vogliamo e comandia- 
mo , che in tal cafo ella , e 'l fuo marito nella lor vita 
tengano , « poffeggano il detto majorafco ; dopo la morte 
però di quejla femmina vogliamo , che fe vi faranno due 
figli, ma f chi , venga il detto majorafco al figlio facon doge - 
nito , ed ai Hi. lui difendenti' fecondo l' ordine e la rego- 
la , che fi è detta di f opra: e non venga , né poffa veni- ' 
re al figlio primogenito , perché coftui abbia ed erediti H 
majorafco ài fitto padre -, e non fi confonda quello noftro 
majorafco. col fino: peri fe accoderà, che una tal femmina 
abbia un fedo figlio' mafebio , in tal cafo queflo figlio ab- 
bia ed erediti il majorafco , e lo tenga e pfffegga in fua 
vita , ttta dopo' la di luì morte f abbia ed erediti il figli* 
mafebio fecondogenito . Ecco come di piò raafchi nati da 
donna chiamata al majorafco fi preferifee il fecondo al 
pruno, cui fpetti altra primogenitura. Quello è quello , 
di cui oggi fi difputa. '** '* vr: " 

Si- deferì , dopo la morte de* fondatori , il thajorafeo 
a Ferdinando, e palando dà ma'fchio in màfchio perven- 
ne a Fràricefco Faufto V. Conte dì Cincione, ultimo del- 
la linea mafehile di Ferdinando. Entrò cosi nella coflui 
linea femminile , nella quale oggi fono il Principe di 
Stigliano, il Duca Sforza Cetorini , e D. Siilo. Palsò pri- 
isamente ai difendenti di Terefa figlia primogenita di 
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dietro figliuol di- Ferdinando : e fpenta io Francefca dì 
Cadrò la dipendenza di Terefa, pafsò poi a Giulio Sa- 
■velli Principe di Albano dipendente di Marianna figlia 
fecondogeaita del Addetto Pietro. Nell’anno 1683 pre- 
fe Giulio il pofleflo del majoraPo. Avea di quel tempo 
' un figlio , che "in capo a pochi anni acerba morte gli 
toife. Nell’anno 1 £$>9, effondo già vecchio, nè fperando 
altra prole pensò di valerli della facoltà conceduta da' 
fondatori al pofleffore di dichiarare , d’ int erpete are , e di 
provvedere , come fe fojfe egli il padrone , e V fondatore 
del majorafco . Viveano allora due figlie della di lui fo- 
lcila Margherita Ducheifa Celarmi morta l’anno 1691. 
La primogenita era Livia moglie del Duca Federigo Sfor- 
za : la fccondogenita era Cleria moglie del Principe Fi- 
lippo Colonna. Due figli mafchi avea la prima, Gaeta- 
no, e Giangiorgio : due figli mafchi avea la feconda. 
Giuliano, e Virginio. Previde il. Principe Giulio la li- 
te, che, morto lui fenza figli, farebbe nata tra quelle 
due forelie. Per diritto di primogenitura fpettar doveva 
il majoraPo ' a Livia ; ma perchè cortei poffedea la pri- 
mogenitura Cefarin'f con cui, parea che da confonder non 
fofle.il majoraPo di C turione y potea temerfi , che non 
pretendere Cleria di eflerle preferita per diritto S incom- 
patibilità . Riconfigliatoft il Principe Giulio co’ più chiari 
giurifcoofulti delle Spagne , e di Roma dichiarò nel di 
14 del mele di Settembre di quell’anno, che, morto lui, 
fpettar doveva ii majorafco a Livia, in qui ne. trasferiva 
da quel momento il pofleflo in virtù della claufola del 
cojlituto , e dopo la di lei mone al di lei figlio fecondo- 
gcnita Giangiorgio . Previde quel , che farebbe!! potuto 
da Cleria opporre, cioè, che aveano i fondatori permef- 
fa 1’ unione di due majorafchi nel cafo, che feguifie per 
via di matrimonio , non per via di fuc ceffone , come fa- 
rebbonfi nella perfona di Livia uniti, e foggi unfe j Sei/- 
Cirillo Tom. J II, V bene 
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bene la provinone de' fondatori parli nel cafo , che due ma» 
jorafcbi ft unijfero per via di matrimonio , C uno in per - 
fona della donna , e l' altro in pcrfona del marito , c/ò wo» 
pjìante la volontà ^ment e ^ ed intenzione de' fondatori fu * 
ad à y che t iflejfo ft ojfervi nel cafo , c£r mnjtrafcbi 
•oenijfero a purificarfi , ed unirfi nella fola perfona della 
donna per via di fuccejjione , quando particolarmente vi 
ftano della donna due figli , per mezzo de quali ft pojfa 
in ciafcbedum .di ejfi intelìare e collocare un majorafco , nb 
ft abbiano da. confondere le fondazioni , e memorie delle 
Cafe in una perfona fola : e quella privata dichiarazione 
confermò poi per un pubblico atto nel di 13 del mefe 
di Settembre dell’anno 1707. Nel feguente anno 1708, 
vivendo ancora il Principe Savelli , trasferì la Duchelfa 
Livia tutte le fus ragioni in Giangiorgio . Entrò cosi 
nella Cafa Celarmi il majorafco di Cinctone , ma non vi 
entrò fenza lite . Nel di 2 del mefe di Febbrajo dell* 
anno 1711 Livia li mori: mori poi nel di 5 del mefe 
di Marzo dell’ anno 1712 il Principe Savelli. Viveva al* 
lora Cleria, onde nel tempo* in cui deferi vali il majo* 
rafco-, era la più vicina in grado alt 1 ultimo poffelfore * 
Colla prerogativa del grado tentò Cleria di efdudere nel 
Supremo Conlìglio di Caviglia i figli di Livia . Anche 
il Fifco , che in quel giudìzio intervenne * tentò di ef* 
eluder Giangiorgio per la qualità di fecondogenito * A 
Cleria oppofe Giangiorgio la prerogativa della linea: ai 
Fifco oppofe 1 ’ incompatibilità del majorafco di Cincione i 
colla primogenitura Cefarini poiTeduta dal di lui fratei 
maggiore . Durò molti anni quella lite . Quanto negli 
atti di eflà fi legge , -farà cotto riepilogato in un’ altra 
breve • Scrittura . Nel corfodel giudizio mori Giangior- 
gio fenza figli . Profegui la lite, da Giangiorgio introdoc* - 
<a, il Duca Gaetano, tuttoché primogenito* come colui, 
ch’era unico mafehio della Cafa Cefarini : & morto an- 
cora 
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cora coffui la conduffe a fine il Duca Sforza unico fi- 
glio anch’ elfo del Duca Gaetano : e nel dì 5 del raefi 
di Ottobre dell’ anno 1729 fi profferì da quel fupremo 
Configlio la diffinitiva fentenza , che gli diè la tenuta 
del majoràfco di Cincione . E’ vero , che la fentenza 
fteffa alla Reai Cancellarla rimife il giudizio della pro- 
prietà, ma chi è, cui noto non fia , che febbene il le- 
gai rimedio della tenuta principalmente riguardi, la cau a 
del poffeffo,. nondimeno,- fecondo le Leggi di Toro , ed 
a giudizio di tutti gl’interpetri di effe, comprende anco- 
ra la caufa della proprietà , di modo che non pub vin- 
cere nel giudizio della tenuta chi non vincerebbe nel giu- 
dizio della proprieti~ y come parlano i Dottori Spagnuo- 
li '(/?)? Ora s’intende, perchè profferita in favor del Du- 
ca Sforza la fentenza di tenuta fi foffe dagli avverfarj 
trafeurato del tutto il ’ giudizio della proprietà. 

Ma noi trafeurò la Reai Corte di Spagna, quando 
a nome del Sereniffimo Infante D. Filippo fece la com- 
pera dello Stato di Cincione. Poffedealo nell’anno 1738 
il Duca Sforza Cefarini , come folo mafehio rapprefentan- 
te la linea di Livia. Non contenta quell’ avvedutiffima 
Reai Corte del diritto nafeente dalla fentenza di tenuta 
fece da’ più dotti Giurifconfulti delle' Spagne feriamente 
eliminare i diritti , che a tutti i difendenti di Andrea 
Cabrerà, e di Beatrice Bovadilla potea’nfi appartenere nel 
più rigorofo giudizio di proprietà. Così conobbe, che col 
folo Duca Sforza era da farli il contratto, e che, perchè 
colui avea tre figli Filippo , Gaetano , e Sifto , doveva 
all’ iftrumento intervenire noi di lui primogenito , nella 
oui perfona farebbefi colla primogenitura Cefarini confu- 
fo il majorafeo di Cincione . contr’ al divièto de’ fondato-' 
ri, ma ’l fecondogenito , e ’l terzogenito , e che così lé- 
n • V • 2 ven - 

fc - 


- (a) V. Cbrifìopb. de Pax de tenut, cap.ó.num. 27. 
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vendita farebbe fteura , come dicefi nell’ ittrumento : e di 
fatto cosi fi fece . Di coteita vendita fi parlerò dillitlta- 
mente nella fuddetta Scrittura. 

Se ficura per lo Sereniffimo lofaote D. Filippo era 
la vendita , perchè gli fi facea dal Duca Gefarini legitti- 
mo polfeflfore dello Stato di Cincione , e colf intervento 
del fecondo, e terzogenito, ficuro per la Cafa Cefarini 
effer doveva ancora il pofleflò de’ beni furrogati . Ma 
tal non fu. Gliel turbò nell’anno 1750 il Principe di 
Stigliano. Pofledeva allora il mijorafeo di Cincione il Du- 
ca Cefarini Filippo per rinunzia fattagliene dal fecondc- 
genito D. Gaetano l’anno 1749. Il Principe di Stigliano 
figlio del Principe Giuliano , figlio primogenito di Cle- 
ria, rinnovò nel S. Configlio quella tleffa pretenfione , che 
avea Cleria dedotta nel Supremo Configlio di Gattiglia; 
cioè, eh’ elfendo Livia premorta al Principe Savelli erafi 
il majorafeo a Cleria deferito per la prerogativa del gra- 
do. Nel corfo del giudizio pretefe ancora , che poifedendo 
Livia la primogenitura Cefarini era divenuta incapace del 
majorafeo di Cincione non compatibile per efprelfa volon- 
tà de’ fondatori con altra primogenitura: che cotetta in- 
capacità fi era ne’ difendenti trasfufa ; e che feguente- 
mente a Cleria , ed alla di lei difeendenza quei majora- 
feo fi appartenea. Su cotefte due pretenfioni profferì dif- 
finitiva fentenza il S. Configlio nel di 1 1 del mefe di 
Decembre dell’anno 1753. Efclufe del tutto la prima: 
folla feconda diè termine abbreviato . Produfle il Principe di 
Stigliano contra la prima parte della fentenza il rimedio 
della reclamazione ordinaria , di cui non fi è più curato: 
contra la feconda il rimedio della reclamazione efecutiva. 
Quetto fi difende nel di 2 1 del mefe di Febbrajo dell’anno 
1758 , e fofpefo il decreto- del termine dal S. Configlio 
fi ordinò, che fui la prete fa incapacità ed incompatibilità 
le pam informallero , e che fi faccffe intanto il fequettro 
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de’ beni al majorafco foggetti etiam quoad frutta; pene; 
tertium . Grave al Duca Cefarini riufcì corefto fequellro, 
che gli tógliea la percezion de’ frutti , onde ne imped'i 
l’efecuzione col rimedio delle nullità. Quelle fi difcutlero 
nel d'i 7 del mefe di Settembre del feguente anno 175?, 
e dal S. Configlio fi ordinò , che ’l fequellro fi efeguillè 
pene; quem cum cannone . Con tra quell’ ultimo decreto ha 
ultimamente prodotti il Principe di Stigliano quattro 
capi di nullità , che dovrà ’l S. Configlio difcutere nel di 
11 del vegnente mefe di Decembre. 

Ma non delle fole nullità prodotte dal Principe di 
Stigliano dovrà ’l S. Configlio giudicare in quel di. Dovrà 
lo lidio d'i giudicare ancora della nuova azione da D. Siilo 
dedotta . Morto fenza figli il Duca Filippo nel dì 6 del 
mefe di Decembre delf anno 1764 , e divenuto primo- 
genito D. Gaetano , e confeguentetnente polfelTore della 
primogenitura Cefarini, e di altre, venne in giudizio nel 
dì 9 dell’ anno 1765 D. Siilo, di terzogenito divenuto 
fecondogenito , ed- opponendofi al Duca D. Gaetano , ed 
al Principe di Stigliano pretefe , die non men per la 
efprelfa volontà di Andrea Cabrerà , e di Beatrice Bo- 
vadilla , che per la dicbiaroxione del Principe D. Giulio 
Savelli a lui fi appartenere il majorafco di Cincione , e 
che dal momento della morte del Duca Filippo fe ne 
foflè in lui trasferito il poflelfo : il perchè chiefe di ef- 
fervi mantenuto , o nuovamente tmmejfio . Or non per- 
chè fopravvenuto è D. Siilo , quando fi era già da più 
anni introdotto il giudizio tra ’l Principe di Stigliano, 
e ’1 Duca Cefarini, è giullo, eh’ e’ taccia, e flia a veder- 
ne il fine , come francamente diceva in Ruota il Difen- 
fore del Principe di Stigliano. 

Del terzo, che viene alla caufa per ppporft a tutti 2 
e due i litiganti molto fi è fcritto, fpezialmente da’ fo- 
renfi, i quali, dividendo, e fuddivideudo là materia in più 

ca- 
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cafi , e con troppa fottigliezza ciafcun di erti trattando, 
l’han più torto intricata, come a me pare, che abbia fat- 
to, tra’ noftri , il Rovito (a). Secondo i principe della 
buona giurisprudenza è (blamente da vedere , fe venga 
il terzo dinanzi a quello fteflo giudice, dinanzi a cui li- 
tigano i primi due , o fe dinanzi ad altro giudice . In 
quello fecondo calo fi profegue il primo giudizio tra’ pri- 
mi due , come fe ’l terzo non folTe mai venuto alla cau- 
fa, e fi profegue ancora con procedo feparato il giudizio 
tra quel terzo, e ’l coraun reo , e quel de’ due attori , 
che larà 1 primo a vincere , darà cauzione al reo d’ in- 
dennità. Chiariffima n’ è la ragione . Quando dinanzi a 
due diverfi giudici con due feparati proceffi due diverfi 
giudizj fi fanno, l’un giudice non ha giuridizione fopra 
1’ altro ; e comechè tutti e due 1’ abbiano fulla perfona 
del reo ,• non 1’ han però fopra tutti e due gli attori . 
Per contrario , in quel primo cafo , perchè ’l giudice è 
unO, ed alla di lui giuridizion foggiacciono i primi due 
litiganti, e ’l terzo, che fopravviene ;• e profferendofi la 
fentenza , intefo folamente uno. degli attori , potrebbe 
o farfi pregiudizio all’ azion dell’ altro , o , poiché fi 
farà 1’ altro intefo , feguirne contrarietà di cofe giudi- 
cate , dee fofpenderfi il giudizio tra’ primi due fino a 
tanto che quel terzo gli raggiunga , onde porta in un 
tempo (ledo profferirli tra tutti e tre la fentenza. Si ag- 
giunge , che venendo dinanzi allo fteffo giudice il ter- 
zo , la coftui azione, per rifpetto del primo attore, ha 
la forza della eccezion perentoria tua non intere/i , ovve- 
3 ro tibi non comperi* abito : e fi sa , che 1’ eccezioni pe- 
rentorie fi han da rifolvere eodem judtào (£ì . Cotella 
dirtinzione acconciamente fi trae dal feguente luo«o del 

■ giu- 


(a) Deci/, i, 

(b) Petr. Barbo/. in L. Titia 35. num.S.jf.folut.matr, 
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giurifconfulto Alfeno (a): Js y a quo fundus perìtus erat , 
ab alio ejusdem fundi nomine conventi is efl . (.Ècco un 
reo, e due attori, che chieggono la ftefla cofa): <guae- 
rebatur , Ji alterniti eorum ( ad uno de’ due attori , che 
folle il primo a vincere ) juffu judicis fundum refìituiffet, 
£? poflea fecundum alterum petitorem rei judicaretur , quem- 
admodum non duplex damnum traberet il reo , che dopo 
di avere reftituito il fondo all’ uno litiga ancora coll’aU 
tro attore-, e corre il rifchio di edere la feconda volta 
condannato. Ref pondi: UTER PR 10 R JUDEX judica- 
ret ì (ecco due giùdici, due giudizj diverfi , due féparati 
procedi ) èum oportere ira fundum petitori (all’attore, eh’ 
è (tato il primo a vincere ) ‘reflitui jubcre , ut poffejjori 
caveree , vcl fèiijàaJct 1’ attore, che prima ha vinto , ft 
alter fundum evìcijfet , eum pracflarè. Se cosi rifpofe Al- 
feno, fingendo efpreflamente il cafo del terzo, che dinan- 
zi ad altro giudice propon 1’ azione, h ben da credere, 
che avrebbe riporto altrim^nté nel cafo del terzo, che 
vien dinanzi al medefimo giudice. Cosi'l Brunnemanno 
nella fpofizión di quel luogo- {b) : 'Hiec Le x locum tan- 
tum babet , f tertius interveniens me convehiat de eadem * 
re PECULIARI JUDICIO ^ cioè con un giudizio diver- 
fo, e dinanzi ad un altro giudice : Sed aliud , ft tertius 
in EODEM JUDICIO intervèniat , & opponat fe primo 
attori , petat eum excludt , allegando , jus ad eum non 
pere inere, fid potius ad ipfum , eh e ’l cafo noftro; nam 
tunc fuperfedendum in primo judicio , donec tertius doceat 
de jure fuo : e più ragionatamente il Fabro (c) : Dum- 
modo feiamus , non bene judieem fuo officio fungi , fi de 
bereditate a duobus fxmul quidan tempore , Jed ex divetfo 

jure 

(a) In L.ity a quo 57. de rei vind . 

(b) Num. g. 

(cj In L. quum idem 57. de ber . petit* 
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jure petit* ttm uno e u iis tantum , inaudito altero , pronun- 
cici ; debet enirn utraque .lis /ungi , Ut loquuntur pragma- , 
fid, eodemque judicio terminati , «e w/ praejudicium uni 
attieni fiat per fententiain <um alio redditam , vd contro- ■ 
rietas aliqua fequatur rerum judicatarum , femper ca- 
ve» da , & fugienda eft L. frngulìs 6. de except. rei judic. 
juntta L nullt la C. ^ judic. : nimirum quum A PUD . 
EUMDEM JUD 1 CEM UTRAgUE LIS TRACTA- 
TUR , /?«/ apud duos quidem , f ed quorum unus fit 

fuperior altero ; fune enirn lis ab inferiore avocando eli ai 
fmperiorem ... & eo jure in proni bodie utimur ; melius 
enim eft SUBSTJNERl , DlFFERRl JUDICIUM 
PER ALIQUOD TEMPUSy ut de utfmfqut attorie fi- 
mul , £? pojjefforis jure pronuncietur . E quella fernet) za , 
che celle Scuole fi fegue fenza contraddetto di alcuno , 
difendefi ancora da parecchi riguardevoliflimi forenfi , «.> 
non mancano efempj di cofe giudicate , che la confer- « 
mano (a) . Or faprav viene D. Siilo dinanzi al medefi- v 
ino giudice. La Ruota è la fteffa , il Com mettano è lo , 
(tetto. E fi vuol qui notare, che avendo il Sign. Prefi* * 
dente dato a D. Siilo per Commettano il Sign. Confi* 
gliere D Giovanni Pallante , che non era il Commetta* 
rio della caufa tra ’l Principe di Stigliano , e ’l Duca 
Sforza; il Principe di Stigliano, e ’l Duca Sfprza prete-; 
fero, che doveffe D. Siilo venire dinanzi al Corri meda rio 
della lor caufa , che farebbe fiato il Sign. Configliere 
Carufo come fucceffore del Sign. Configgere. &lompn*n> » 
il quale n’ era fiato Comraeffcuio 1 ’ anno *75P i c '* ori 
per altra ragione il Sign. Configliere Pailaute è oggi t 
Commettano della caufa di tutti e tre , fe non perchè » 
il Sign. Configliere Carufo ingenuamente dichiarò , eh’ 

. ,r** — — -era — 

~ - - ir ■ ■ — ■■■» 

(a) V. Vincent, de Anna aìleg. 76. miri. 6. & 7. , 
Galeot.lib. i.cov/vov.45. ... •. .j 
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era flato nella medefima caufa avvocato del Principe di 
Stigliano : onde molto men tollerabile è quel , che ora 
pretende!! , che debba D. Siilo con feparato proceffo , ed 
in un giudizio diverfo ufare di Tua ragione . Anche co* 
loro , i quali dicono , doverli il terzo fentire in un di* 
verfo giudizio, e con feparato proceffo, non poffon nega* 
re, che dee colui nello fteffo giudizio fentirfi , fe i pri- 
mi due litiganti fe ne contentino . £’ privato loro in* 
tereffe, e propriamente del primo attore, che la foprav- 
vegneftza del terzo non ritardi il corfo della caufa : e 
ciafcun può rinunziare al proprio diritto ( a ) . A coteflo 
intereffe ha rinunziato il Principe di Stigliano chiaman- 
do D. Siilo dinanzi al Commeffario , e preffo gli atti 
della caufa principale , c facendogli ancora notificare le 
nullità da lui prodotte contrai decreto dell’anno 175?. 
Ma fi efca di briga . Tra tanti , che han trattata la 


doverfi in un tempore con una fentenza tutta la cau- 
fa decidere , quando 0 per la natura di effa , o per lo 
confenfo del terzo , che finunzj alle pruove , non fi ri- 
tardi il giudizio : Ubicumque , dice il Galeota (b) , vel 
■ex natura caujfac , vel ex confati fu novi ter comparenti s non 
agi tur de. 'differendo judicio , fed potè fi utraque caujfa in 
prmntu expediri , hoc cafu nemo ex bis , qxos vidi , negar , 
quin integrile caujfat expeditio fieri poffir . Nel cafo no- 
ftro la natura della caufa è tale, che non fe ne ritarda: 
il corfo, perchè fta fopravvenato D. Siilo. Della efiflen- 
za del majorafco, e della identirh de’ beni non fi dubita 
tra’ contendenti . Della fola vocazione fi difputa : ed è 
quella una dffputa di mero dritto , perchè {blamente fi 


controverlìa del 
porli a tutti e 
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tratta d’ interpetrare colle regole della Legge una parti- 
cella dell' idrumento del majo-afeo di Ctnctone . Per que- 
fta pretende quel majorafeo il Principe di Stigliano: per 
la della , variamente interpetrata, il pretendono D.Silto, 
e ’1 Duca Sforza : onde ben può D. Siilo prontamente 
provare Tintenzioa fi». Il telo punto della wcompatib,. 
l'uà del majorafeo di Cincione con altro majoralco, del- 
la quale quivi fi parla, è oggi in quedione : nè per la 
decifione di elfo fi ha da fare da' contendenti alcuna edra- 
nea pruova; e perciò quel termine , che fi diè dii S. Con- 
figlio fui la incompatibilità , fi è poi tolto via con due de- 
creti uniformi. Ma fi venga a’ meriti della caula. 

CAPO I. 

Il majorafeo èli Cincione y fecondo la men- 
te , e ft condo la chiara > ed efpreja 
-i difpoji&one de fondatori > 

•’ fpetta a A Sijlù . -v ' 

P Offiede il Duca Di Gaetano la primogenitura SaveI*. 

li, la Celarmi, ed altre; ma con tufosa di efle 
incompatibile èì majoraTcodi Cincione ; dunque dee que^ 
fio frettare al di lui fratti fecondogenito Siilo. Della 


1 

* Ii^ u ( a )7*r^ ficura ce ia reude una Leg§Q deii im P v 


(a) De bi/p- primog. lib. a. cap. 14. /v. 


rima propohzione non e oa auouarc^ e uuu ■ — 

ran litiga per giudicare la feconda, * a terza. 1 ma« 
irafehi di Spagna, qual è ’l majorafeo di Ottone , non 
J altro fine s illimifcono , che a confervare la memo- 
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Carlo V del Sì il del mefe di Decembre dell’ anno , 
1534, cui, meglio che altri, contenta il Roxas (*y. Si 
proibifee in elfa 1’ unione di più majorafcbi in una per- 
fona: e la ragion principale, che fé. ne reca, è quella, 
perchè cosi diminuivaft , e ft per dea tutto giorno la me- 
moria de' fondatori « Quello, e non altro fu 1 fine, che 
fi propofero i fondatori del noftro majorafeo. Chiaramen- 
te 1 ’ efpreffero nella Supplica umiliata al Re per ottene- 
re l' a fleti lo: c ’1 tellimoBia lo IlelTo Re dicendo: Ci Sup- 
plicavate , e domandavate per grazia , che ve ne deffimo 
licenza , affinché di voi, e di vojìro le gnaggio refl affé per- 
petua memoria : e Noi ... perché di voi , e della vojlra 
cafa e lignaggio rejìi ftmpre mai perpetua memoria ... vi 
diamo licenza ec. Ma la memoria de’ fondatori non fi 7 
conferva altriraente, che per lo cognome , e per le ar- 
mi: e ciò tanto è vero, che fe ’l fondatore del majora- 8 
feo non avefle efprelfamente ingiunto al polfelfore 1’ ob- 
bligo di alfumere, e di portare il di lui cognome, e le 
armi, anche in tal cafo gliel potrebbe, a giudizio del Mo- 
lina (£), ingiungere il Magiltraco per la ragione, ch’el- 
fendo il fine del majorafeo- laconfervazione della memo- 
ria , e confervandofi quella per la fola alfunzioue dei 
cognome , e delle armi, è ben verifimilc, che ’l fondatore t. 
hoc ifpfum voluit , etft, id non eupr efferii ; verifimile nani- 
que hahetur prò di/pofito. 

Che fe tutti i fondatori de’ majorafehi di Spagna- 
tifarono fempremai i mezzi più acconci a confeguire un 
rii fine, acconcilfimo , e non da tutti ufato fu quello, 
die tennero i fondatori del noltro . Aveano effi , fecon- 
dochè fi è detto, due figli mafehi, Giovanni primogeni-., 
to, Ferdinando fccondogenito. Il cognome paterno, che j, 

X 2 avea- 

« 

' (a)" Di incompatibilitate part. 8 . per tot. 

(b) Ut eh. cap. 14 . num . 4 6. 
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p aveano amendue portato dalle fafce, era Cabrerà,: il co 
gnome materno, cui non doveano portare nò meq quan- 
do più nobile del padre folte fiata la madre (a) , era 
B evadili* . S’ iftiiui per lo primogenito, ; il attajorafeo ai 
Moya^ e fi volle, che riteneffe il fola cognome del pa- 
dre: s iftitui per lo fecondogenito il majorafeo di Cine io- 
ne , ed efpreflamente fi ordinò , che . porla lfe il Colo co- 
gnome della madre : Ordiniamo eziandio e som andiamo , 
fono parole deli’ iftrumento , che. il dot tó fk F ordinando 
nojho figlio , ed i fuoi figli e nipoti , e gli altri . . . fla- 
vo tenuti di cbiamarf col cognome di BOVADILLA . E 
di fatto in tutti i luoghi dell’ iftrumento , ne’ quali di 
Giovanni , e di Ferdinando fi parla, a Giovanni fi dò 
’i Colo cognome di Cabrerà , a Ferdinando il Colo coglia^ 
me di Bovadilla . Noa furono dunque contenti Andrea 
Cabrerà, e Beatrice Bovadilla, che in* una fola Cafa di 
un comune lor figlio fi confervaffero unite le loro memo» 
rie: vollero, che in due diverte Cafe, G confervaffero fé-, 
parate 1 ’ una dall’altra. E non è da maravigliare, che. 
a Ferdinando, ed a' di lui difendenti permettaft U mi- 
dura delle armi materne, e paterne per quella parole. 
Portino le armi di voi D. Andrea Cabrerò , e D . Beatrice 
io Bovadilla. Altra è la ragion del cognome", altra la ra- 
gion delle armi. Per lo cogoome principalmente confer* 
vafi la memoria de’ fondatori , e moltq più perJU miflu-, 
ra de’ cognomi , che delle armi fi confonde fi fi ofcnra . 
Le armi ( e la coudiana fperienza cel «offra .) fono <t r 
ordinario note a ben pochi della gente piò. colta : f i cp-, 
gnomi delle Cafe illufiri fi fanno noti ù» poca ora al più 
della gente culta , e volgare , e paffapo ad qn fratto di 
paefe in paefe. Oltre a ciò, fecondo l’ufo delle Spagne,, 
e di tutte le più culte nazioni, in tutti i cafi, ne’ quali 

debr-~„ 

* , • f • * # . • 

(a) Molina in cit. cap. 14 mm. 38, O* 3^, 
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debba o pofla il dipendente portare uniti il cognome pa- 
terno , e 1 cognome materno, al paterno cognome il 
primo luogo fi deve (a) ; e perchè nel parlare, che co- 
munemente fi fa, colui, che uniti gli porta, vien d’ or* 
dinario chiamato folamente col primo , ecco come per 
iu mifiura del cognome paterno, e del materno fi ofeura 
e fi perde la memoria della madre . Beatrice Bovadilla 
donna nella Storia delle Spagne faraofa pe’ fervigj pre- 
lati al Re Ferdinando, ed alla Reina Ifabella ben per- 
fuafa,,che per lo cognome, e non per le armi farebbe 
la fua memoria paffata gloriofa di gente in gente , ed 
all ed più lontane , non delle armi , ma del fuo folo 
cognome ebbe cura , e noi volle unito nè meno al co- 
gnome del proprio marito. 

E di ciò qual doveva effer l’eflTetro? Nonalrró, che 
quella incompatibilità , di cui tanto ,' e sì fotti hn^ute fi 
e fcritto da’ giuriPonfulti Spagouoli , e fpezialmente dal 
Roxas. Chi fonda un majoraìco, vuole, che fi confervi 
a perpetuo la fua memoria: e perchè quella non per al- 
tri mezzi confervaG, che per lo cognome, e per le armi; 
è quello, e quello per la mifiura di altre armi , e di altro 
cognome non ben la confervatio, neceflariam *nte ne fe« 
gue, eh e non voglia -il concorfo del fuo majorafeo con 
altra primogenitura, per la quale con altro cognomi, 9 
con altre anni fi abbia ancora a confervare la memori^ 
di altrui. Che fe dall’avere i fondatori del noftro' mnjo- 
rapo permetta , anzi voluta, la mifiura delle armi parer- 
ne, e materne, voleflè talun trarre argomento efclufivo di 
cotefia incompatibilità , potrebbe per elfo deludere la fola 
incompatibilità de’ due majorafehi di Cincionc , e di Moya % 

1 quali, fpenta la dipendenza di Ferdinando-, per dprelfa 
voloQtà de fondatori poteano , e doveano uuirfi , non 1’ 


in- 



(a) Melma cir, num. 38. 
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incompatibilità del majorafco di Cincione con altra eftra- 
nea primogenitura. Nè perchè da’ fondatori efprelfamente 
non fi vietò la miflura di altre armi, e di altro cogno» 
me , fi potrà pretendere efclufa del tutto cotefta incompa- 
ll tibilità. So, che fi è difputato , fe ad indurre 1 ’ incoiti- 
patibilità balli il femplice precetto di portare il cogno- 
me e le armi del fondatore lenza la giunta di alcuna 
di quelle particelle , che chiamaulì tuffatine ; o fia ac- 
cedano , che fi ordini efprelfamente , che ’l fola cogno- 
me, e le fole armi del fondatore fi portino. Soche più 
ricevuta nelle Spagne è quella feconda opinione, cui ha 
difefa il Molina (/»); ma co’ principj della buona giurif- 
prudenza più fi confà quella prima, cui ben molti haa 
difefa, e tra gli altri , il Miexez ( b ). Se ’l fine de’ ma- 
jorafchi di Spagna è la confervazione della memoria del 
J3 fondatore, e fe non fi può dubitare, che per la millura 
di altro cognome, e di altre armi la' memoria del fon- 
datore fi confonde e fi ofcura, [e di ciò non dubitano gli 
ftefii autori della contraria fentenza (r) ] per congettura 
necelTariamente tratta dalla volontà del fondatore Hello 
è da fottintendere la particella tajfativa . Quella ragionè 
valfe cotanto appreffo il .Molina, che quantunque, facen- 
doli trarre dall’ ufo , nel quale tutta confitte la giurifpru- 
denza del volgo, aveCTe altamente opinato, pur conferò 
(</), che 4< ir » ca f us occurrerit , fumine 'confiderai da e fi . E 
certamente le Leggi han per qfpreffo tutto ciò che al 
voluto fine conduce , come per più luoghi de’ libri del 
}us Romano inoltrerò nel Capo III di quella Scrirtura. 
Ma fe mancano nel cafo nollro le particelle tajfattve , 

cole 

. — . — • 

• (a) In sit. Mp.14. a num. 30, 

(b) De majorat. bifp. pare. 2. qunefl. 4. illat. 8. 

(c) Apud Moli ». in cit. cap. 14. ». 2 6. — 

(d) In cit. ». 30. • •' 
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, cofe equivalenti non mancano. Per rifpetto delle. armi 
di Cabrerà, e Bovadilia fi vuole, cbe fi pcrtino intere , 
efi foggi unge : feeondocbè in tjuefto feudo fono dipinte . 

■k « Denego, alquanto oicuro il fenfo della voce intere^ 

®? a * ‘^giungerli , che doveano portarli come ftavano 
dipinte in quello feudo, ci potrebbe far credere, che per 
la voce intere fi volle dire, che fi portaffero in rutta fe- 
fìenftone y e non impiccolite; onde fola mente effe due tutto 
io feudo occupaffero, fentachè vi Igfciafler luogo ad altre 
armi. Così. fi farebbe da’ fondatori per equivalenza ordir 
nato , che le loro armi fole fi portafiero , e non altre. 

Per rifpetto poi del cognome dee più che qualunque taf- 
fatro* valere f oflèrvarti , che in quéll’ifteffò periodo, in 
cui permeiteli la miflura delle armi patente e materne* 
in quell illetfo .non altro cognome a Ferdinando fi dV é 
che l cognome della madre , e quello foto gli fi d<i 
tipo in quei luogo fblo , ma in tutti i moltiflimi filo- 
si dell ntr «mento, ne* quali, vien nominato. Ma poiché 14 
i vtrtjtmtlc fi ba per dtfpojìo , come il Molina fteffo 
nel lopracatato luogo dicea , fi vegga, fe 6a verifimile, 
die, le vivede ancora- Beatrice Bovadilia, le potefie pia* 
c«tr di lenti r?, che ’l poti; flòre del mtjorafco di Cincione 
dalla gente colta, e dalla Volgare chiamali col cognome 
o di Sforna , o di Ccfartnò p e che ben pochi fcno colò* 

J°.» i quali (appiana , che ' tra r tanti cognomi , che co- 
lui porta per le molte primogeniture , che pofliede , ci 
c i cognome Bovadilia ,, e quello è degli ultimi. E co- 
me può cadere in mente fitna , che poffa ciò piacere a 
cblei , cui non piacque di chiamare il fuo figliuol fecon- 
dogenito, e i coitui difendenti col doppio cognome di 
BovaddL , e di Cabrerà , turrochè quello fecondo folle il 
cognome del proprio padre? 

r < l ua V U0 PP c * ^ .di argomenti, dove chiara ed 

eiprefia e ia dilpuiìzione de fondatori? E* quella in quel* 
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la particella dell’ iftrumento , che già fi è trafcritta. Pre- 
videro efli il cafo , che avejfe da venire al lor majorafco 
alcuna femmina : e quello è ’1 cafo avvenuto da che fi 
«(linfe la linea mafehile di Ferdinando. Previdero il ca- 
fo , che nella dipendenza di quella femmina più majo- 
rafehi fi potettero unire , e vi foflero due figli mafebi . 
Quello cafo avvenne dopo la morte del Principe Savelli, 
nel qual tempo erano nella linea primogeniale di Li- 
via due mafehi., Gaeyno, e Giangiorgio: ed è oggi per 
la feconda volra avvenuto nella (leda linea di Livia, in 
cui fono il Duca D.Gaetano, e D.Sifto. Ordinarono in 
tal cafo i fondatori, che venijfe il majorafco al fecondo- 
genito , ed ai di lui difeendenti , e non venijfe , nè pò- 
teff e venire .al primogenito. Ballava , che affermativamen- 
te diceflero , Venga al fecondogenito , perchè (òffe chiara 
e letterale la chiamata del fecondogenito s e pur di ciò 
non contenti negativamente foggi unfero , E non venga., 
•15 nè pojfa venire al primogenito. I precetti" negativi ptù 
precifamente obbligano, che gli affermativi , poiché per 
quelli più, che per quelli fi fa conofcere la ferma vo- 
lonth di chi comanda (a) . Ballava, che comanda jf ero di- 
cendo , Venga al fecondogenito : e vollero ancora vietare 
\6 foggi ungendo , E non venga al primogenito . E’ molto 
più vietate, che comaudare: Vetans , dice il Grozio (£), 
oblignt ad quodvii tempus , jubem non item. Ballava diré. 
Non venga: e vi aggiunfer di più, Nè pojfa venire. Co- 
me poteva efprimerfi meglio l’efclufion del primogenito 
pofleflòre di altra primogenitura in ogni tempo , ed in 
17 ogni cafo , che vi fofler più raafchi è Quando NEGA- 
TIVA , Prive il Molina (c) , praecedit verbum POTEST , 

• in- 


(a) Fagnan. in cap. fi quii de regul. num. 64. 

(b) De iure bel.lib. 2. cap. 1 5 .§. 2 p. num. 1. 

(c) Lib. 2. cap. 1 1 . num. 1 2 . 
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inducìtur necejjitas pr acci fa , (J tollitur por enfia aliter di- 
fponendi. Chi è ora, che non intenda , qual (offe (lata 
la caufa finale di sì fatta difpofizione ? Si chiama il fe- 
condogenito , e fi efclude il primogenito nel folo calo , 
che fi pofla il majorafco di Cincione nella flefla linea 
unire con altra primogenitura . Dunque perchè quella 
unione non feguifle , e non fi confondere colla memo- 
ria di altrui la memoria di Beatrice Bovadilla , fi chia- 
mò ’1 fecondogenito al majorafco di Cincione , e’1 primo- 
genito fe n’efclufe. Era quella una neceflaria chiariifima 
confeguenza , che potea chicchelfia dedurre dalla prece- 
dente difpofizione; ma non fi contentarono i fondatori, 
che altri la deducefle. L’ efprelfero elfi medefimi per le 
feguenti parole, perchè cofiui (cioè’l primogenito) abbia 
ed erediti il majorafco di fuo padre , e non fi confonda 
quefìo nojìro majorafco col fuo . Abbia dunque il Duca 
D. Gaetano le altre primogeniture dell’ illuflre fua Ca- 
fa , e laici al fuo fratei fecondogenito D. Siilo il majo- 
rafco di Cincione. Quello , fecondo la mente, e fecondo 
la chiara ed efpreffa difpofizione de’ fondatori , non può 
confonderli con altra primogenitura . Non può dal Du- 
ca D. Gaetano confervarfi la memoria di Beatrice Bo- 
vadilla , come volle collei, che fi confervafie . La può 
confervare il folo D. Siilo . La collui chiamata è lette- 
rale. Il primogenito poflelfore di altre primogeniture ef- 
preflamente fi efclude : il fecondogenito efpreflaraente fi 
chiama. Che fi vuole di più? 

e • i . *; • 

, • • • - i 
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C A P O ' li. * . 

Il major afco eli Cincionc non può J x fretta- 
re al Pri?icipe di Stigliano» 

• t • 

* * • ^ ^ ■ # «»» * 

I N quell ideilo motivo d” incompatibilità , nel quale lì 

appoggia D, Siilo , appoggiafi il Principe di Stiglia- 
po: ma’l Principe di Stigliano non nello fteffo tempo, 
nè tra le ftefle perfone l’ammette. Crede D.Sifto , che 
la femmina , la quale avea da venire al majorafeo di 
Ciuciane , fu Livia , e che i due figli , tra’ quali feceli 
luogo alla incompatibilità , furono i di lei figli Gaetano, 
e Giangiorgto, e quinci deduce, che come potfedendo al- 
lora il primo altre primogeniture, fpettava il majorafeo 
«i Cincione al feqondo y cosi poffedendole ora il Duca 
D- Gaetano, a lui oggi fpetti quel majorafeo . Per con- 
frano dice il Principe di Stigliano, che la femmina , di 
cui parlano i fondatori , fu, Margherita forelia del Prin- 
cipe Savqlji , alla eguale , fe folfe foprayvivuta , farebbe 
fpettato il majorafeo in efclulton di Livia : che Livia , 
e Cleria figlie di Margherita furono i due figli , tra’ 
quali dovea farli luogo alla incompatibilità , perchè Li- 
via -primogenita polfedea la primogenitura Ce/ari ni, cqt* 
qui per efprelTa volontà di Andrea Cabrerà , e di Bea- 
trice Bovadilla non era da confondere -il !<#* majorafcpj 
e quinci deduce , che dovea quello fpettare a Cleria ìè- 
condogenita , ed a’ di lei difendenti ; e che non olla , 
che Margherita noi polfedè mai, poiché nell’anno itfpi, 
che fu 1’ anno delia di lei morte , era gi> vecchio , e 
fenza figli il Prìncipe Savelli, e quali difperava di aver- 
ne; onde fecondo le Leggi de’ majorafehi di Spagna, che 
fan tanto valere la potenza , quanto 1’ atto , e tanto la 

- . Y . . " W* 
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projfima fperanza , quanto il reale ed effettivo pojfeffo , era 
ella /*j certa ed immediata fuccceditrice a quel majorafeo: 
e poi noi pofledè nè meno Livia , e come polteditrice 
della primogenitura Cefarini noi potea pofledere . Ag- 
giunge , che* avendo i fondatori parlato del concorfo di 
dye majorafehi per via di matrimonio , come lo fteffo 
Principe Savelli confefsò nella foprammentovata fua di - 
esarazione , quello concorfo fi verificò ne’ figli di Mar- 
gherita, a quali per lo matrimonio contratto tra lei, e 
’1 Principe Giuliano dovean paflare il majorafeo Cefari - 
ni paterno, e ’1 majorafeo di Ciucione materno, non gii 
ne’ figli di Lfvia , a’ quali per folo diritto di fuccejftone , 
e dal lato della fola madre farebbon partati. 

Io non nego , che molto vaglia ne’ majorafehi di 
Spagna la potenza , e la fperanza , ( e nel Capo III nè 
dirò qualche cofa •) ma la Iperanza , e la potenza ha i 
fuoi gradi , fecondo cui la femmina , che avea da venire 
al majorafeo di Cincione , efler dovéa piuttofto Livia, che 
Margherita . Era cortei nata 1 * anno lóri , vale a di- 
re , cinque anni prima del Principe Savelli nato 1 ’ an- 
no lózó, e nacque di lei Livia 1 anno 1646. Or poi- 
ché prefume la Legger (a) , che piò tardi muoja chi è 18 
nato “più tardi ; ciafcun vede , che molto maggiore era 
la potenza , e molto piò proflimà la fperanza di Livia , 
che la fperanza , e la potenza di - Margherita. Mori poi 
Margherita T annò 1691 , vale a dire anni zi prima 
del Principe Savelli , onde qualunque foffe in quell’ an- 
no la' di lei potenza , e fperanza , fi ertinfe del jtutto in 
quell’anno ftelTo , e cominciò da quell’ anno a crefcere 
la potenza , e la fperanza di Livia. E fe vecchio, e fen- 
za figli era il Principe Savelli , e quafi difperava di aver- 

Y z ne 


(a) V. L. qui duos 9. §. r. de reh. dub . , O* A. Fabn 
in Cod. lib. 4. tit, 14. def. jp. in not. num.p. 
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ne nell’anno 1691 , in cui Margherita fi mori, più vec- 
chio era di certo , e men potea fperar figli nell’ anno 
1 699 y nel quale la prima, volta fece in un privato fo- 
glio la dichiarazione a benefizio di Livia , e del cortei 
figliuol fecondogenito Giangiorgio : e vecchio decrepito 
era , e fuori di qualunque fperanza di prole nell’ anno 
1707, quando, vivente ancora Livia, la confermò per un 
pubblico atto. Ma non fi è detto quel che più impor- 
ta. Nell’anno 1691. la potenza, e la fperanza di Mar- 
gherita per la di lei morte onninamente mancò: per 
contrariò nell’ anno 1699 , e molto meglio nell’ anno 
1607. venne Livia dalla potenza all’atto, e dalla fpe- 
ranza al peffeffo. Si è detto, che ’l Principe Savelli io 
Livia trasferì colla claufola del coliiruto tutti i diritti , 
che avea fui majorafco di Cincione dalla femplice am- 
minillrazione in fuori . Le di lui parole fono querte : 
Mi dichiaro , e protefìo di trasferire tre giorni prima della 
mia morte nella detta Eccnia Signora D. Livia face editrice^ 
come /opra, da me dichiarata il poffeffo di tutti gli effet- 
ti , ragioni , azioni , e pertinenze del detto majorafco , e 
DA ADESSO PER. ALLORA EFFETTIVAMEN- 
TE LO TRASFERISCO , e mi coflituifco di poffedere 
e tenere gli effetti , ragioni , azioni , e pertinenze di detto 
majorafco in nome e per nome di detta Ecc. Sign. D. Livia 
colla claufola del COSTITUTO ampiamente jlefa , e ripe- 
tila in qualunque parte della preferite dichiarazione . Dille, 
che da quel punto trasferiva effettivamente in Livia il 
poffeffo del majorafco colla claufola del coflituto refi 
19 sa, ch’eflendo il coflituto una finta e legai tradizione tra- 
sferire per poteftk di Legge il pofTeffo ( a ) : nè fono in 
ciò contrarie al jus comune le Leggi de’ majorafehi di 

Spa- 

(a) L.quod meo iS.de adq. poff.y in quam v.Autif 
de adq.vel amit.poff. p. 91, (7 feq. 
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Spagna; anzi è cofa appreffo i giurifconfulti SpaìgrmoU *0 
indubitatiffima , che , /ebbene i raajorafchi fieno per le 
Leggi di Toro revocabili ad arbitrio de’ fondatori, tut* 
tochè s iftituifcano per atti tra’ vivi, nondimeno irrevo- 
cabili diventano, fe da’ fondatori fe ne trasferifca il pof- 
feffo o per la vera e reai tradizione , o per la claufola 
del co fi ttuto (a) . Oltre a ciò trasferì colui in Livia il 
pofièffo colla fola claufola del cofìituto . E perchè non 
aggiunfe alla claufola del cofìituto anche la claufola del 
precario , che per antico ftile de’ notai non va mai dif- 
giunta da quella? Perchè la fuddetta dichiarazione fi di- 
ftefe non da notajo, ma da que’ dotti giurifconfulti, co’ 
quali il Principe Savelli fi riconfigiiò . A’ giurifconfulti , il 
non a’ notai è nota la differenza , che; per un tetto di 
Pomponio (h) y pongono comunementé i Dottori tra’l fem- 
plice cofìituto , e*l cofìituto col precario. Quello trasferi fce 
la folà poffeffion civile: quello ancora la naturale. Cosi 
leggo appreffo il Tiraquello (e) : lllud primo loco dice w- 
dum e fi , non' modicum inter effe inter fmplex confìitutum 
fine precario , & confìitutum cttm precario , quia per illud 
transfertur omnimoda poffejjio civili* & nattirdit , ita ut 
penes confìituentem nibil remaneat praeter nudam (2 firn- 
plirem detentionem, ftve-detentationem : per hoc autem civi- 
li! tantum poffejjtò transfertur , naturai» aiatem apud con * 
:flirucntem remanet , L. Ó" bah et §. eum qui precario ff. de 
precar. Volle dunque il Principe ‘Sacelli trasferire in Li- 
via , e di fatto in Livia tras/erV, la poffeffion civile , e 
naturale: e cosi Livia poffedè civilmente, e naturalmen- 
te per più anni di fua vita il majorafco di Cincione . 

Non è poi da dubitare in alcun modo della validità del- 
la 

*• ■ - ■ ■ ■ . 

(a) Moliti, lih.jf. cap.2. num. l. (2 4. 

(b) In L .(2 habet 15. §. eum qui 4. ff. de precar. 

( c ) De jure cmflitutt pari, i, num. 4. • 
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OS la celione , gliene fece il Principe Saveili Vagli* » 
no le ceffioni rie rrujorafchi , quandoché fi facciano agl’ 
immediati fuceeflori , e feguentemente lenza pregiudizio 
rie chiamati (a) „ e fono effe , come le refute de’ feudi ^ 
anticipate fucccffìoni : e di quel tempo era certamente 
Livia la foia immediata fucceditrice, : ;;„ v , . 

Nè mi muove l’oppofla incapacità .di Livia per la 
incompatibilità dei majorafco di Cincione colla primoge- 
nitura Cefarini ; poiché per la efprefla difpofizione de’ 
fondatori, la qual fola e’ vollero, che foffe la Legge co- 
mune , e 7 foro , l’ incompatibilità del lor majorafco do- 
vea cominciare dopo .la morte della donna , e .tra i co- 
ftei .figli .. Dopo la morte però di qu ejl a femmina , dice- 
fi nell’iftrumento, vogliamo , ebe , fe vi fai anno due fi- 
gli mafebi , venga il majorafco al figlio fecondagentta , e non 
'venga , nò pojfa. venire al figlio primogenito : dove fi vùol 
notare la particella però> b quale, come avverfativa , ci 
fa, chiaramente intendere,, che la riivifion .de’ majorafehi 
eoa •prima è da fare, che fia mQW la .donna, e fe di 
lei vi faranno di» figli mafehi, e* che può colei ritener- 
li fino a che viva . E poiché nel fuddetto iftrumento 
fi vuole, che de’ cafi non efprejfi fi giudichi per la fleffa 
ragione , o per la fomiglianxa degli efpreflì, .ecco un nuo- 
vo argomento da molare la compatibilità del majora- 
feo rii Cincionc con qualunque altra primogenitura nella 
peri onJfc rii Livia. Si finge nell’ iflrumento il cafo, che 
nafea dalla donna un folo figlio mafehio , ed in tal cafo 
permettefi, che queflo figlio abbia ed erediti il majorafco 
di Cincioney e lo tenga e pojfegga in fua vita, tuttoché 
nella rii lui ; perfpna fiunifea ad altra primogenitura , e 
fidamente dopo la di lui morte fi ordina , eh elTeodovi 
due figli mafehi £ abbia ed erediti il figlio mafibio fecaa - - 

do- 

> ■ 111 ■ 

(a) Molina lib> 1. caf. 6. num> 44. C* 45. 
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/aqénrro. Quel, di» perroettefi nelPperfcna dì un fofop 
aithii), come fi puù creder vietata nella peribà» 
della donna? Trovo- io nella, donna 1 'identità, noa chea 
ia forni pjianza della ragione. La ragion, per cut (icona* 
porta nella perfona- di un folo figlio maichio T anione di 
ptu aiajorafchi , è perché quella unione è temporanea « 
e fi riguarda quel figlio come un- mezzo, da cui fi (per 
rano piu raafchi , tra’ quali fi abbian poi a dividere . 
Temporanea è ancora nella donna quella unione;, ed i 
la donna ancora un mezzo , da cui fi fperano più ma- 
lora • La Legge non curi i mezzi , al fine intende: e u 
fluì rorqa-beoe un bel detto- del Bartolo tratto- da un 
ungo dille Pandette (*) : quid e[i premer 24. 

conjvleratur td\ proptct qvod ; Non men ia dpnaa , chi 
quell unico mafchio , (ì confiderò da’- fondatori propter 
*h*dy cioè P< duo foàfthi, che (è ne potean (aerare., e 
per la divifion de majorafchr, eh® fi volea come fine, e 



. ... , quei^i fi verificù molto maglio, 

éhe in quell, . Ne figli di Margherita k concorrere il Pria- 
^dt Sngbano la primogenitura Ctfarihi patema,. e’L 
Wrafòo -dp Gm coke marevrfo',: che , come I, è detto , 
non fu ma» potuto- Margherita . Ne figli di Livia 
fa concorrer Di Siilo 000 rdlte imjorafchi C^m® , e 
Genove, eoe pervenivano loro per folo diritto di fuc- 
cefltone, e dal lato della fola madre, ma’l maprafeq dk 
C, 7 ; w .materno da Livia poflTeduro, e la primogenita* 
ra Sforza patema . Secondo la polkione del Principe àà 
augnano per ^ di matrimonia fi uniron ne figli di 

- - — Ma ^ 


#*• ' L'Jf, fi 2 l ’ .,§• p&veniamut ff. de aur. arg leg., 

& , 6 , Rartm Addi AMm. /,*. t. eap. 5. Le. 14. .. , 
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tyó ufi legazione V. 

Margherita la primogenitura Cefarim , e’1 majorafco di 
Cincione , perchè appartenendo quefto alla moglie , e 
fucila al marito, il matrimonio fu la cagione, che fi u* 
niffero pi ne’ figli. E non fi uniron per la ftefla cagio- 
ne ne’ figli di Livia il majorafco di Cincione , e la pri- 
mogenitura Sforza ? Spettava quella al marito : (pena- 
va quella alla moglie. 

Dicali ora quel , che folo bada a inoltrare , che con- 
traria alle parole ed alla mente de’ fondatori è 1’ incom- 
patibilità dedotta dal Principe di Stigliano * I fondatoci 
efpreflaraente la vollero tra più mafcbi . Giova che fi 
trafcrivano nuovamente le parole dell’ iftrumento : Dopa 
la morte pero di q ite fi a femmina vogliamo , cbc , fe vi fa- 
ranno due figli MASCHI , venga il detto majorafco al fi- 
glio fecondogenito . * . però fe accoderà , che una tal fem- 
mina abbia un folo figlio MASCHIO , in tal tafo auefio 
figlio abbia ed crediti U majorafco , e lo tenga e p n Jf e gg* 
in fua vita , ma dopo la di lui morte f abbia -ed erediti iH 
figlio MASCHIO fecondogenito . Tre volte in un ideilo 

f ieriodo parlano i fondatori di mafcbi , e tra’ mafcbi foli daa 
uogo alla incompatibilità . Come ora, torcendo in contrario 
fenfo le parole, vuol darle luogo il Principe di Stigliano 
tra le figlie tli Margherita ? 11 genere del mafchio , quando 
non gli fi aggiunga la fpezial qualità della mafcolinità % 
ioveme .comprende ancora quel della femmina ( a ) , e'1 
comprende più per interpetrazione , che per proprietà di 
lignificato (b) ; ma fe quella fpezial qualità gli fi. aggiun- 
ga, fempre ed in ogni cafo lefclude. Gl’ Impp. Severo, 
ed Antonino, rifpondendo ad una donna, che volea dar 
querela di adulterio al marito,, fender .cosi (r).: Publtco 


(a) L. qui duos Ó2~, (y L. feruti 8 1 . de leg. j* 
(±>) V. Fu far. de fubfl. q. 3.1 1. rum. 7. & 8. 

(c) In L. X. C. ad L.JuL de adult. 
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judicio non babere multerei adulterìi accufationem , quamvii 
Je matrimonio fuo violato queri veline , Leu Julia dee, arar: 
quae quum MASCUL 1 S jurc mariti accuf aridi f acuì totem 
detuli]} et , non idem FEMINJS privilegium detulie. Qjin* , 
ci è tratta la maffima , cui non è chi contraddica, che 
la chiamata de' mafebi importa ì efclufion delle femmine (a), p .6 
Nè di quella infuperabile difficolta fi disbriga il dotto 
Difcofore del Principe di Stigliano rispondendo , come 
francamente rifpofe in Ruota , efler ciò vero nelle pri- 
mogeniture d’ Italia , le quali riguardano il folo favore 
dell agnazione , non già ne- majorafehi di Spagna , che 
s* iltuuifcono per confervare la memoria de fondatori , 
la quale non niep. per le femmine fi conferva , che pe v 
mafehi ; poiché generalmente è vero, che non polliamo 
dipartirci -dal proprio fignificato- delle parole, fe non che 
quando fia manifejìa la contraria volontà del dìfpoietue, 
fecondo la regola dataci dal giurifconfqlto Marcello {b): 

Noti ahter. a fit>nif catione verborum eccedi oportet , quam 
quum manifcjìum cjì , aliud fenfjfe tcflatoum . Il lignifi- 
cato della parola mafebio è tutto contrario al lignificato 
della parola femmina : e . nel noftro cafo tanto e lontano 
die fia mantfcflo , avere i fondatori voluto fotto quella t 
voce comprender le femmine, -che anzi è raanifeQo^che^ 
le vollero deludere, come di inoltrerò, fui fine di queffi^, 
Capo: e pire. par la Marcello di .ultàme volontà, che più. 
largamente sioterpetranp, che gli ary tra vtvi (p). 
forfè maglio, che per cucite generali regole .di dritto 27 
fi efcluùr'a la contraria rifpolla per un’ aceoncjffima auu>-\ 
rit'a del Molina, '{ponente la voce mafculus, ne’ majoufclù % 

C ir ili u T om.Ul. Z di 

(a) l r . Moliti, lib. 3. rap. 5. num.l O», C 2 * Fu far. w eie. 
q. 31 1. num. 10. , 1 1., O* t 2. 

(b) In L. non ahter < 5 p. de Icg. 3. 

^c) Ju hi tejìamentit 1 1. de reg. jur. & ibi DD. 


» 7 * _ . . /tutore Pi 

di Spagna . E’ fcrive {a) •' Tenia fit concludo , quod E - 
Ti A M CESSANTE ADGNA T IONIS RAT IONE , 
ntajoratus infii tutor ex fola mafculorum vocatione , ex natura, 
C? proprietate bujus verbi MASCULUS , feminat exrludcre 
ccnfenaui efì , ad pofttionem namqite mafculorunt fequitur 
exclufto feminarum. Va più oltre il Molina, e propone il 
dubbio, fe almeno allora la voce mafculus comprenda le 
femmine, quando » mafchi manchino, e concorra nelle 
femmine la ftefla ragione, che ne’ mafchi. Preaie prima 
a difendere Popinione affermativa per la regola (£), che 
ver bum MASCULUS feminat, etiam deficientibui mafculis, 
comprehendit , ubi eadem ratio in mafculo,& in f emina con - 
ctirrit : e dopo di averla per molte ragioni confermata, 
rifojve negativamente il dubbio per l’ autorità delle cofe 
giudicate (c) : Sed quanroit baec probabili/t ejfe vidcantur , 
NUNtyjAM tamen in FORENSIBUS CONTROFER- 
SIIS AJMITT 1 SOLENT , Va più oltre ancora , e 
a8 finge il cafo , che i fondatore ufi in un luogo la voce 
del genere del mafchio lenza aggiungervi la qualità fpe* 
ziale della mtfcolinitì , ma che collantemente diflingua 
in altri luoghi le voci de! genere del mafchio dalle voci 
del genere della femmi aa, dicendo i figli* e le figlie ; i 
nipoti, e le nipoti ed in tal cafo ancora infegna, fenz* 
contraddizione d’ alcuno , che la voce del genere del 
mafchio, anche fenzx la qualità fpeziale della mafcolinuSy 
fi dee refìringere a’ foli mafchi ; e che perciò s inten- 
V dono efcTufe le femmine (d) : Decima conclufto Jie , quod 
quotici in materia feminarum excluftva tnajoratue in ìli tutor 
éifcretive de mafcutisy CT fentinis dtfpofuit mafculos nomine 
- FI- 


(a) Irt eie , num, go» 

(b) Nunr. 34. 

(c) Num. 37. 

(d) Num, 55. 
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T 1 L 10 RUM, feminas vero nomine FILIARXJM appellane 
verbum F 1 L 10 RUM non ad filtas feminas , fed SOLUM 
AD F 1 LIO S M ASCI) LOS referendum erit , et fi quahtas 
mafculinitatis adjebla non fuerit . Chi per diflinguere i due 
fedì ufa collantemente due voci , 1’ una del genere del 
mafchio , 1’ altra del genere della femmina , fa chiara- 
mente ccnofc-ere, che colla voce del genere del mafchio 
aon intende di comprender la femmina : onde fe poi av- 
viene , che ufi la fola voce del genere del mafchio , £ 
certamente da prefiimere , che ’1 mafchio folo compren- 
da . Il più fedele interpetre della volontà de’ difponenti tp 
è la confuet udine , eh’ e’ ferbano nel parlare (a). Si cor- 
ra ora l’ illrumento della fondazione del noftro majora- 
feo , e fi troverà ^ che fempre difcrctivamente parlarono 
i fondatori de’ mafehi, e delle femmine. Quivi collante- 
mente è fcritto, figlio-, o figliaci nipote , o ni pota = pro- 
nipote, o pronipote : nella fola particella, in cui fi dà 1 
majorafeo al fecondogenito, fi ufano le fole voci del ge- 
nere del mafchio figlio , e figli . E fe ciò ballerebbe ad 
efcludere nel cafo nollro le femmine , come fi può pre- 
tendere dal Principe di Stigliano , che non le abbiano 
cfclufe i fondatori, che, non contemi di aver fempte difi 
crctivamente parlato de’ mafehi, e delle femmine, venendo 
poi alla chiamata del fecondogenito , alle voci figlio , e 
figli efprefl'amente aggìunfero , e beo più volte , quella 
fpczial qualità , Venga il majorafeo al figlio fecondo , fe 
vi faranno due figli MASCHI , e lo abbia ed erediti il 
figlio MASCHIO fecondogenito . Molto più, che ’l Moli- 39 
na, va .oltre il Mierez , cui fegue ancora il Roxas ( b ). 

Z ir Di- 


(a) V. L. keredes il. §. I. qui teflam. far . , & L. fi 

fervus 50. §. 3. de leg. 1., Ó* Manne, de conjiéì. alt. voli 
lib. 3. tir. p. per tot. , ’ 

(b) Fort. 8. cap. 1. num, 7. 


Dii 
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di Spagna. E 1 feri ve [a): Tcrtia fir conci u fio , quod E- 
TJAM CESSANTE ADGN A TJONlS RAT IONE , 
majoratus inflitutor e* fola mafculorunt vocatione y ex natura , 
(T proprietate bujus verbi MASCULUS , feminat excludere 
ccnfendus efì , ad poftrionem namque mafculorunt fequitur 
exclufio feminarum. Va piìr oltre il Molina, e propone il 
dubbio, fe almeno allora la voce mafculus comprenda le 
femmine, quando i mafehi manchino, e concorra nelle 
femmine la ftefla ragione, che ne’ mafehi. Preade prima 
a difendere P opinione affermativa per la regola (b ) , che 
verbum MASCULUS fentinar, et 'tarrt deficientibui mafculis y 
comprebendìt , ubi eattem ratio in mafculo y & in f emina con - 
currit : e dopo di averla per molte ragioni confermata, 
rifojve negativamente il dubbio per l’ autorità delle cole 
giudicate (c) : Sed quanruit baec probabilia effe videantur y 
NUNfiTJAM tamen in FORENSI BUS CONTKOFER- 
SIIS AJ>MITT 1 SOLENT , Va più oltre ancora , e 
»8 finge il cafo , che ’l fondatore ufi in un luogo la voce 
del genere def m ilchio fenz* aggi ungervi la quali ti fpe* 
ziale dell ì mtfcoliniti T ma che collantemente dillingua 
in altri luoghi le voci del genere del mafehio dalle voci 
del genere della femmina, dicendo i figli , e le figlie; i 
nipoti , e le nipoti.- ed in tal cafo ancora infegna, fenz* 
contraddizione d' alcuno , che la voce def genere del 
mafehio, anche fenz* la qualità fpeziale della ma f colimi à y 
fi dee reffringere ù foli mafehi ; e che perciò i inten- 
dono efclufe le femmine (d) : Decima eonclufio fit , quoti 
quotici in materia feminarum exclufiva majoratus indieuror 
ét fere ti ve de mafculis y (T fenrinis dtfpofuit mafeulos mmi n q 

FI- 


(a) Iti cir, num. jo» 

(b) Num. 

(c) Num. 37. 

(d) Num, 55. 
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TILIORUM, feminas vero nomine FILIAR.UM appella ns, 
verbum FJL 10 RUM non ad filias feminas , fed SOLUM 
AD FJL 10 S MASCO LOS referendum erit , etft qualitat 
tnafculinitatis adjetla non fuerit. Chi per diftinguere i due 
felli ufa collantemente due voci , 1’ una del genere del 
mafehio, l’altra del genere della femmina , fa chiara- 
mente conofcere, che colla voce del genere del mafehio 
non intende di comprender la femmina : onde fe poi av- 
viene , che ufi la fola voce del genere del mafehio , £ 
certamente da prefumere , che ’l mafehio folo compren- 
da . Il più fedele inrerpetre della volontà jde’ deponenti tp 
è la confuet udine , eh’ e’ ferbano nel parlare (a). Si cor- 
ra ora T illrumento della fondazione del noftro majora- 
feo , e fi troverà ^ che fempre di fcr eticamente parlarono 
i fondatori de’ mafehi, e delle femmine. Quivi collante- 
mente è fcritto, figlio, o figliaci nipote , o nipote zi pro- 
nipote, o pronipote : nella fola particella, in cui fi dà 1 
majorafeo al lecondogenito, fi ufano le fole voci del ge- 
nere del mafehio figlio , e figli . E fe ciò baderebbe ad 
efcludere nel cafo noftro le femmine , come fi può pre- 
tendere dal Principe di Stigliano , che non le abbiano 
efclufe i fondatori, che, non contemi di aver Sempre dif- 
cretivamente parlato de’ mafehi , e delle femmine, venendo 
poi alla chiamata del fecondogenito , alle voci figlio , e 
figli efprefl'amente aggiunsero , e ben più volte , quella 
Speziai qualità , Venga il majorafeo al figlio fecondo , fe 
i >i faranno due figli MASCHI , e lo abbia ed erediti il 
figlio MASCHIO fecondogenito. Molto più, che ’l Moli- 39 
na, va .oltre il Mierez , cui Segue ancora il Roxas (b). 

Za Di- 


(a) V. L. beredes 21. §. X. qui tejhtm. far., & L. fi 

fcrvus 50. §. 3. de leg. I., Ó* Man tic. de conjttt. ult. coL 
Itb. 3. tir. p. per tot . , . ’ 

(b) Porr. 8. cap. 1. m, 7. 


D 


i8* ' AUe^mcione P". 

Dice, che ’1 folo avere il fondatore chiamato al major*- 
fco il figlio fecondogenito in efclufione dei primogenito, 
perchè non fi confondefl'e il iuo majorafco con altra pri- 
mogenitura , bada ad efcludere dal majorafco la femmi- 
na fecondogenita , tuttoché ’l figlio fecondogenito fi fia 
nominato fenza la qualità fpeziale della malcolinità: No - 
tandum e(ì edam , quod fi a fundatore majoratut coutum 
ft , quod film primogenitus non fuccedat in majoratu , fai 
film fecundm , quia fundaror abhorruit confufionem agno- 
tionis nominis fui , & familiac , oc armorum ; talis difpo- 
y fido efi intelligenda , & moderanda , fi film fecundus ft( 
MASCUUUS : 6* quod fi F EMINA FUERIT , NE- 
gUAQUAM EST ADMITTESDA AD SUCCES- 
SIONE?* MAJORATUS . Notili la ragion , che ne 
reca , quia fi odmitterctur , effet propria & vera eonfufio 
nomini s , Ó* armorum , & honorum vinculatorum , <3* cu 
diametro contradiceret menti teftatwit , qua tmtut fuit ad 
/adendomi & ordinandam talan difpofidonem . Sporrò piò 
ftefamente quella ragione , perchè - fi conofca , che con- 
traria non folo alle parole , ma ancora alla mente de' 
fondatori è la incompatibilità dedotta dal Principe di 
Stigliano . Dividendoci tra due figlie un majorafco pa- 
terno, ed un altro materna, che per difppfizion de fon- 
datori non polla confonderli con altra primogenitura , 9 
dandoli quello fecondo alla fecondogenita , potrebbe fan 
cilraente avvenire , che fi maritaffe coftei ad uopi pofi 
feflbre di un’ altra primogenitura’: la qual cofa è frequen- 
ti tilfima nelle Spagne. Or che ne feguirebbe? Si è detto, 
che nelle Spagne, ed altrove, concorrendo in una fletlà 
perfona due divertì majorafchi , debbono il primo luogo 
tenere il cognome, o le armi del fondatore più antico-: 
ma fe 1’ uno vien dal padre , 1’ altro dalla madre , al 
cognome, ed alle , armi del padre il primo luogo fi dee, 
tuttoché fia più antico il majorafco, che vien dalla ma- 

dre: 
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dre: idque , dice il Molina (*), probatur e» e», qmà filii 
ntn debent nome*, feu inftgnia materna , /#</ folum paterna 
sferre y quum patta , »o« matris nobilitatem ajfiequantur t 
Maritandofi dunque cotefia fecondogeoita ad uom pof* 
fejfifore di un’ altra pri raogeni tura , fe da cotello lor ma- 
trimonio, e da qualunque altro di alcun loro difenden- 
te nafcefle un figlio folo, il majorafco, venuto da quelli 
fecondogetma , fi confidererebbe- femore come materno , 
e confeguentemente darebbefi Tempre il fecondo luogo al 
cognome , ed alle armi di coloro , che l’ hfituirono , e 
per le cofe dette nel I Capo ofcurerebbefi , e perirebbe 
la mentoria loro: ed ecco come ti far fuccedere la fem- 
mina fecon doge n ira ejfet propria & vera confufio nomini* , 
& armorum , CT honorum vincularotum , & en diametro 
contradiceret menti tejìatoris , qua motm fuit ad /adendomi 
& ordinandam taltm di/po fitionem . All’ incontro, dandoli 
il majorafco al figlio mafehio fecondogenito, confiderereh* 
befi fempre come paterno, e i di lui difendenti o por» 
terebbono il folo nome, e le fole armi di coloro, che 
l’idi tuirono , o potendo effer capaci di altra primogenita* 
ra , che fopravvetiiffe , a quel nome , ed a quelle armi 
•dar dovrebbono il primo luogo, e confervercbbon cosi la 
memoria de’ fondatori . Or fe, per teftimonìanza del Mie» 
res, e del Roxas, a cotello modo nelle Spagne s inter* 
petra la volontà de’ fondatori , che parlan di figli fenza 
la qualità fpeziaie della mafcolinnà , che affi a dire nel 
cafo nollro, in cui fi vieta efpreflamente la con f ufi ine del 
majorafco di Cincione con altra primogenitura , ed in 
efclufion del primogenito dalfi al fecondogenito colla ef- 
4 preda qualità fpeziaie della mafcolinnà? E’ tiecdfaria men- 
te da dire, che i fondatori del nollro majorafco ne vol- 
lero f incompatibilità con altre primogeniture non tra 

più . 

(a) Lib. 2, cap, 14. tium. 3U. 
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più femmine , ma in certa b/potbeft pluriunt MASCU- 
LORUM in / emina , & in GRATI AM MASCULINI 
SEXUS , come parla la Ruota Romana nella Dcxifton 
fatta per D. Sifto -contr al Duca Sforza a di 4 del xuef* 
di Luglio del paffato anno 1766. 

Per le cofe dette fi conofce a baflanza guanto in» 
fuffiftente fia la pretenfione del Principe di Stigliano: e 
forfè non era da fcriver tanto, e potea la cofa con po- 

32 che parole farfi finita cosi . Per Legge nelle fuccelfioni 
fi attende il tempo della morte delf ultimo poffeflore (a): 

33 e poiché fi preferifee ne 1 majorafehi la linea al grado, fi 
ha per primogenito colui, che rapprefenta nel detto tem- 
po la linea primogeniale ib) . Or porto che Livia non 
ave'ffe mai poffeduto il majorafeo di Cincione , nel tem- 
po della morte del Principe Savelli ultimo poffeflore 
concorreano alla fucceflione Cleri a , e i figli di Livia-. 
Avea Cleria la prerogativa del grado: aveano i figli di 
Livia la prerogativa della linea; e perchè, fecondo gl* 
indubitati principj delle primogeniture, è preferita fempre 
la linea al grado, non potea per la prerogativa del gra- 
do Cleria pretenderlo : ed avendolo per coterta preroga- 
tiva pretefo il Principe di Stigliano, n’è flato efdufo dal 
S. Configiio colla fentenza dell’ anno 1753. Dunque cer- 
tamente ipettava a’ figli di Livia Tapprelentanti la linea 
migliore colla prelazion del primogenito , e loro fpetta- 
va anche nel cafo, che Livia ne folle fiata incapace per 
la pretefa incompatibilità del nortro majorafeo colla pri- 
mogenitura Ce favini ; poiché quella incapacità farebbe fia- 
ta non del genere di quelle, che chiamanfi affolute , e per- 
petue , e fono efclufive come della perfona, cosi di tutta 
la di lei dipendenza , nella quale il di lei difetto traf- 

u Ina- . 


(a) lnfl. de legit. adgn.fuccef.^. proximus 6 . 

(b) Valcnxucl.Conf.n. uum.y 8 . & pp. 
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fondefi, come,acagion d’efempio, fe non fofle la perfo- 
na legittima e naturale; ma del genere delle incapacità 
temporanee , ed accidentati , che non trasfondendoli ne’ di- 
fendenti non poffbno tor loro il dritto della propria vo- 
cazione (a) . Il folo motivo della incompatibilità potea 
fare , che fi togliefle un majorafeo alla linea primoge- 
niale, e fi deffe contra l’ordine della fuccelfion regolate 
a Cleria fecondogenita ; ma nella linea primogeniale di 
Livia erano allora due figli mafehi, tra’ quali ben fi po- 
teano i due majorafehi dividere , e molto meglio , che 
tra due donne ; dunque celfava ancora dei tutto iL mo- 
tivo della incompatibilità , 

CAPO HI. 

Il majorafeo di Cincione non può f pittare 
• al Duca Sforza Ce far ini . 

E * ’l majorafeo di Cincione una primogenitura regola- 
re, in cui fi preferire la linea, nella linea il gra- 
do, nel grado il feifo, nel feflo l’età. Quinci deduce il 
Duca Sforza Cefarini, ch’elTendo egli nella fteflà linea , 
ift cui è D. Siilo, e pari a D. Siilo nel grado, e nel fef- 
fo, ma maggior nella età, debba il majorafeo a lui (pat- 
tare: e perchè non può negare, che,’ fecondo la piò vol- 
te traferitta particella dell’ illrumento, nella dipendenza 
delle femmine fi prefèrifee il fecondogenito al primoge- 
nito , che abbia altre primogeniture , com’ e’ le ha di 
fatto, dice, che cotella prelazione al fecondogenito fi dà 
non a modo di regola , ma in un folo cafo , cioè , fe 
accadere di dover VENIRE al majorafeo alcuna femmina > 

e que- 


(a) V. Cajìill. controv.cap. 1 5. num. 76. C? feql 
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e quejìa tale fi MAR.IT ASSE con qualche per fon a , cht 
AVESSE altro mnjorafco : le quali parole contengono 
due condizioni, 1' una , fe la femmina, e ’l mafehio nel 
tempo, che contraggon le nozze, poffeggano i due ma- 
jorafehi: l’altra, fe la caufa dell’ unione de’ due majo- 
rafehi fieno effe nozze: e di fatto, premeffe le fuddette 

35 diie condizioni, foggiungefi la claufoia in tal cafo , che, 
come claufoia taffativa, reftringe la difpofizione al folo 
cafo efpreffo (/»), quale non è certamente il nofiro, per- 
chè Livia Cefarini, eh’ è la donna , per cui pafsò nella 
Cafa Sforza il majorafeo di Cincionc, noi poffedea, quan- 
do fi maritò col Duca Federigo Sforza, nè’l poffedè mai 
fino a tanto che viffe; ed al D. ca Federigo fi deferì la 
primogenitura Sforza , quando fi erano da più anni gik 
contratte le nozze : feguentemente per diritto di fuccef- 
fione, non per caufa di nozze, fi fono uniti nella loro 

3 6 dipendenza i due majorafehi : e poiché 1’ unione di più 
majorafehi, per caufa di nozze, è diverfa dall’unione per 
diritto di fucceffione , non può la difpofizione ellenderfi 
dall’uno all’altro cafo, come di fatto la fopraccitata Leg- 
ge di Carlo V, onde fi proib’i nelle Spagne il concorfo 
di più majorafehi in una fteffa perfona, perchè parlò del 
cafo dell’ unione por via de caf anniento y non efiendefi al 
cafo dell’ unione per diritto di fucceffione ( h ) : e quella 
flrettifftma interpetrazione , efclufiva di qualunque elica- 
fione, è fecondo le regole del jus comune, a.cui, nel dub- 

37 bio, è da ricorrere, tra perchè le fuddette due condizio- 
ni fono del tutto volontarie , cioè non nafeenti dalla na- 
tura 


(a) Cafanat. con ftl.q.num. 123. & 137. Mantic.de con - 
jrfl.ulr. voi. itb. 3. tir. 1 <?. num. 1 1. Marciati, difp. 30. a num. 
2. ad 

(b) Valcnzuel. confi l. 6 p. a num. 4 6. Miercs porr. 1. 
quaejì. 30. num. 85. Addent. ad Molin. Itb. i.cap. 8. num. 3 4. 
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torà deila cofa, ma dipendenti dal mero arbitrio de’ fon- 
datori, e come tali non poflono adempirli altrimeote -, 
che nella forma Specifica, cioè, fecondochè Tuona la let- 
tera, efclufa eoo folo P equivalenza, ma la maggioran- 
za ancora della ragione (a) ; tra perchè fi tratta di un 38 
majorafco ifiituiro per atti tra’ vivi , ne’ quali fi attende 
il nativo e proprio lignificato delle parole , nè fi am- 
mettono quelle larghe interpetrazioni , che alle ultime 
volontà fidamente convengono ( b ): che Te ancor fi trat- 3$ 
tafl'e di ultima volontà , nè men fi potrebbe effondere 
la difpofizione oltre il cafo efpreflb; poiché Te avellerò i 
fondatori voluto vietare in tutti i cali 1’ unione di pià 
majorafchi , avrebbon potuto fpiegargli tutti ufando una 
qualche formola generale , e icrivendo meno ; onde Te 
amaron phittolìo di efprimere con tante parole , e con 
forinole contenenti condizione quelle due circoftanze, che 
ana femmina al lor majorafco invitata , ed un mafchio 
invitato ad altro majorafco gli poffedeffero , e poffeden- 
dogli contraeflero le nozze; è certamente da credere, eh* 
e’ vollero in quel folo cafo vietarla (e). Soggiunge, che 
le fufleguenti parole. Ella , e ’l feto marito nella lor VI- 
TA TENGANO , e POSSEGGANO il 1 detto majorafco, , 
dopo la morte però di quefiìa femmina , venga il detto ma’ 
fra fio al figlio fecondogenito , appongono, che la donna 4* 
debba fuccedere, e poffedere il majorafco, e poi reftituir- . 

Cirillo Tom. 111 . ' Ai lo 

(a) Cnfanat. in cit. cotifit. 4. a nùm. 4 6. Mantic. in cit . 
tit. I 9. num. 6 . Man fi confai. 74. num. 24. 

(b) Cevall. conmi. contro comm. tom. 3, qvaefì.jSl.* 
num. i 69. ad 173. Grafia», difeept. 575. num. 27. Card, de 
Lura de te fi am. di fi 73. num. 1. DD. in cit. L. in tefiamen* 
fts 12. de reg.jur. 

(c) Cafanat. in cit. confi. 4. num. 19 3, Mantic. in ctt. 
tit. 1 9. num. 3. & 6. 
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lo al figlio in virtù di una fuftituzione meramente fp- 
decommelfaria : onde poi fegue , che premorendo fenza 
fuccedere, come fenza fuccedere Livia premorì, non pof- 
fa farli luogo al figlio fecondogcnito , che dalla di lei 
mano dovea ricevere il majorafco , e che perciò d--bba 
al primogenito appartenerli fecondo la natura delle pri- 
mogeniture regolari (<») - Finalmente dice, che i fonda- 
tori, i quali in tutto l’ iftrumento parlano efprelTamenre 
di figli, di nipoti, di pronipoti , e di altri più lontani 
difendenti , dove al primogenito preferifcono il fecondo* 
genito, parlano di foli figli , la qual voce non può per 
Legge, mulfimamente negli atti tra vivi, comprender L>. 
Siilo, eh’ è pronipote di Livia. Quella è la fom ma del- 
le cofe peniate, e fritte per torcere in favore del Duca 
Sforza Cefarini il fenfo di quella particella , in cui è 
letteralmente chiamato D. Siilo. 

Io menando buone al Duca Sforza Cefariui tutte 
quelle cofe, che fi fono dal di lui dotto Difenfore pen- 
iate, e fritte, non le farò nel cafo, in cui fumo , valer 
per nulla con due rifpolle, l’ una nafeente dall’ iflrumen* 
to del majorafco,, f altra tratta da’ libri del jus civile . 
Si è detto , che i fondatori comandarono , che accadendo 
alcun caf<>y non degli /peci ficai i , e dicbiarati y avic fife a de * 
terminar ft a fomiglianza e per fomigiumza degli efprejp , 
nè potejfe dir fi , che per non ejjere efpreffo ft av-Jfe a 
giudicare fecondo la LegS,e comune , o foro , o confuetudi - 
ne y ma che fecondo la fola loro difpofzione o per la flef- 
fa ragione , o per fomiglianza fi doveffe giudicare qualun- 
que cafo y tuttoché non fojfe degli efprejfi ; e che fe per 
avventura accadejfe alcun cafo y o dubbio , che non fi po- 

tef- 

(a) Bntfin. de jurc fideic. tir. i. difp. 52. num. S. 
io. , difp. 3. num . > (T 4. Rofa cor am Bicb. dectf. 480. 
num. 22. 
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tejfe determinare per famigli anta , ed uguaglianze de ca fi 
efprejfi y avejfe il poffejj ore del majorajeo potefìà compiuta 
di dichiararlo , interpolarlo , e provvederlo , come fe foffe 
egli il padrone y o'I fondatore del major afeo. Quinci nafee 
la prima rifpofta. Sia vero, che la chiamata del fecon- 
dògenito foggiace alle due fopraddette condizioni : fi* 
vero, che quelle, come volontarie , fi doveano adempire 
nella forma f peci fica ; maflimamente negli atti ira* vivi * 
e che non fi fono adempite; e fia finalmente vero, che 
fe voce figlio y in un atto tra vivi, non può comprendere 
fin» pronipote: tutto ciò non ha luogo nel cafo, che ab- 
biano i medefuni fondatori non fidamente permeffo, ma 
ancora comandato , che o per la fieffa ragione , o per fo~ 
miglianza de' cafi efprcjfi ft foffe giudicato de’ non tfpref- 
fty colla giunta di quell’ altro , che de’ cafi non efpreffc 
fi giudicale fecondo la loro difpofizione , non fecondo la 
Legge comune y o forOy o confuetudine : delle quali parole 
il fenfo è quello , che fe mai la Legge comune , o 1’ 
ufanza del foro non permetteffe f ellenfione dal cafo ef* 
preflò al cafo non efpreffo , fi avefle quella a fare per 
la loro volontà, cui avean data forza di Legge fopra ’l 
jos comune , e fopra 1’ ufo del foro il Re Ferdinando, 
è la Reina Ifabella. Non li dubita, [e come cofa indu- 
bitati: iftfegna il Gallefati (a) ] che all’ atto , il quale 

di fua natura fia di llretta interpetrazione, pofla appor- 
fi la legge, che largamente s’interpetri, ed al contrario. 
Ed ecco , che per le particolari circollanze del nollro 
cafo non è da por differenza tra le condizioni nafcenci 
dalla natura della cofa, e le volontarie, e fra gli atti 
fra’ vivi, e le ultime volontà. Nè mi fi dica, che aven- 
do i fondatori chiamato il fecondogenito colla claufola 
taflativa in tal cafo efclufero nel cafo della di lui ehia- 

A a a mata 


(a) De renunc.lib.ucap.p . in fine. 
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mata quella eftenfione , che permifero , e comandarono 
42 negli altri cafi contenuti nell’ iflxumenro; poiché la clau- 
fola in tal cafo da fe non è refìritùva della difpofizione, 
ma fernplicemente dimo'ilrativa del cafo in eflfa efprelfo, 
fenzachè nuova forza le aggiunga ; ondi fe può ’l cafo 
efprelfo o per le regole legali , o per volontà del dif- 
ponente eflenderfi al non efprelfo, non fari quella cku- 
fola, che non fi eftenda. E per verità le parole, fe ae- 
cadejfe , che a quefìo noflro majorafco aveffe da venire al’ 
cuna femmina ec. vagliono non più che quelle , in tal 
cafo; le quali lignificano accadendo quel, che dianzi fi- è 
detto; onde per la feconda claufola fempiicemente fi di* 
moflra , al più fi ripete la prima . Perchè la dìfpofizio* 
ne in virtù della claufola in tal cafo non polla eftender- 
fi oltre il cafo efprelfo , è necélfario , che le fi aggiun 
ga alcuna delle particelle tantum , dumtaxat , folummodo , 
e fimigliaoti . Ce ne aflecura la Ruota Romana efami- 
nando la claufola tunc, & eo cafu, la quale, per la gì un* 
ta di quel tunc, par che acquifti alquanto più di forza» 
che la nollra non ha ( a ) : Non objlantibus verbis rejìri - 
(li vii TUNC, ET EO C ASU, quia non femper ftant ta- 
ttative , nifi adjiciantur diftiones TANTUM , DUMTA- 
XAT , (y fimiles , ncque funt apra impedire extenfionent 
fdeicommifft , quae fit ex veriftmili mente difponentis : e 
quella è la comune ricevutiflìma interpetrazione di que- 
lla claufola ( b ). Lo (leffo Mantica, che nel /opraccitato 
luogo la dà per taffatìva , rimcttefi quivi ad un altro 
luogo (r), dove infegna, che allora è talfativa, quando 
le fi aggiunga o la particella tantum, o la particella *7 
non alitet . Quandoché poi la claufola in tal cafo da se 


(a) Recent. p. 1 6. deci/. 216. num. 5. 

(b) V.Rot. Rom.p. io. dccif. 12. num. 17. 

(c) Pe con j Ad. ult. vol.lib. 3. ut, 14. num. io. 
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fofle refìrittiva , tal non farebbe od cafo no (l-ro -, poiché 
porto l’ordine de’ fondatori , che la fuddetta erteti ìion 4 
faceiTe , tanto è dire in tal cafo , quanto dire, nel cafo 
cfptcffo, ed in tutti i cafi fintili. Ed è .qui da por mcn* 
te al luogo dell’ irtrumenro , in cui coteft’ ordine da’ 
fondatori fi dà. Si dà dopo di elferi» chiamato al majo- 
rafco il (ècondogenito nel cafo efpreifo , che avejfe da ve' 
ture al majorafeo alcuna femmina ec. ; onde non è da dur 
birare , che comprende ancora la detta chiamata i e fe 
di ciò f» dubitaffe , non fi potrebbe poi dubitare , che 
vien comprefa (otto la poterti data nel medefimo luogo 
al polfeffore del majorafeo di dichiarare , d interpetrare , e 
di provvedere , poiché gli è data [opra il majorafeo , e fo- 
pra ciafcnna cofa , o parte di effo anneffa , e connejfa , o 
dipendente dal medefimo : e già fi è detto, che ’1 Princi- 
pe Saveili ertefe la chiamata del fecondogenito dal cafo 
efpreifo al cafo, in cui Ramo * 

Fatto fta ( par che foggiunga il Contraddittore ) 
che ’l noftro cafo fta fintile al cafo efpreifo . Se fi mite 
non forte ( rifpondo io ) ■ baderebbe ad efcludere il Du- 
ca Sforza la dichiaratone del Principe Savelli . Diedero 
.i fondatori al polfelfor del majorafeo pote/U compiuta di 
dichiarare , d' hmrpetrare y e di provvedere , come padrone c 
fondatore , accadendo alcun cafo » o dubbio , che NON SI 
POTESSE DETERMINARE PER SOMIGLIANZA 
ED UGUAGLIANZA DE'CASI ESPRESSI. Era dun- 
que il Prìncipe Savelli non u» femplice interpetre, che 
dovelfe per foli argomenti, tratti dal fimile, rifolvere 1 
dubbj: era un giudice inappellabile, eh’ effonder potea la 
difpofizion de’ fondatori anche a’ cafi dirtìmili , purché 
non fodero in tutto e per tutto contrari alla chiara, ed 
efprelfa volontà loro: e così fi conciliano infieme le tra* 
fcritte parole, e quelle, che immediatamente le feguono: 
con (he non faccia , nb provveda cofa alcuna CON TRA 

l' ,fli - 
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fifìituzione , e parole , ; difpofzione di quello no/ho ma]<w'~ 
rafeo. Dee dunque il Difenfor dei Duca provare, che la 
dtchiarazion fatta a benefizio del fecondogenito di Livia 
fu del tutto contraria alla chiara ed efpreffa volontà de’ 
fondatori ; e dee produrne pruove sì convincenti , che non 
ce ne facciano dubitare, alrrimente nel dubbio come pre- 
fumefi per lo decreto del giudice ( a ) , così fi dee prefur 
mere per la dichiarazione del Principe Savelli colli tuito 
da’ fondatori giudice fupremo de’ cali non efpreifi : tan- 
to più, che cotefta dichiarazione fi è avuta per buona 
dal Configlio di Cartiglia nel giudizio della ^«/«/-dal- 
la Reai Corte di Spagna nella compera , che fece per 
lo Serenittimo Infante D. Filippo dello Stato di Ciucia- 
ne : dagl’ iftettt primogeniti della Cafa Sforza per lo fpa,- 
2Ìo di lunghiflimo tempo, e dal medefimo Duca D.Gae- 
taoo , quando fece a benefizio del Duca D. Filippo fuo 
fratei maggiore rinunzia del jus, che , come a feconda- 
genito, gli appartenea fui majorafeo d« Cmcione . 

E pure il Principe Savelli in quella dichiarazione fe- 
ce da femplice interpetre, non da giudice fupremo. Nel 
cafo non efpreflò trovò la JìeJfa ragione , non che la fo- 
miglianxn del cafo efpreffo . Dichiarò fpettare a Livia, e 
dopo la cortei morte al fecondogenito, il majorafeo di 
Cincione , perchè non fi confondejfero le fondazioni , e le 
memorie delle Cafe in una perfona fola; cioè nella perfo- 
na del primogenito poffeflore di altri eftranei majorafehi: 
qual era Rata la volontà , mente , ed intenzione de fondatori , 
Éd ecco la feconda rifpofta , che ho prometto di rende- 
re al mio venerato -Contraddittore * Quando aneli: non 
averterò i fondatóri ordinato l’eftenfion de'cafi efpretti ai 
tafi non efpreflì , fi dovrebbe per Legge eftendere il cafo 


(a) Surd. confi. 451. num. 28. Rof. recent. p. 1 3. dccif, 
no. num. p. * 
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efpreflo al cafo, in cui Caino , come a quello, che fe non . ^ 
è comprefo nelle parole, è ^certamente comprefo nella ra- 
gion della dilpofizione; ed affi perciò com’ efpreflo. Si è 
dimollrato nel Capo I di quella Scrittura , che la caufa 
finale della prelazion data al fecondogenito fu , perchè 
non fi con fonde ff e il major afco di Ciuciane con altra pri- 
mogenitura, che’l primogenito poffedeflè, della qual cau- 
ti, come di quella, che fu da’medefimi fondatori efpref- 
la, non fi può dubitare . Ciò pollo fi fa luogo alle re- 
gole , che ci danno comunemente i Dottori , che chi 44. 
vuole un fatto è da credere, che voglia tutto ciò, eh’ è 
fecondo la natura di quello : ^ui vult aliquod fattum cei*‘ 
fetur velie omnia e a , quae fum e* natura tpfus fatti (a): 
che fe cofa fi vieta, fi han per vietali tutti i mezzi, che 45 
a quella colà conducono: Qjtum quid probibetur y videtur 
ejfe omne id probibitum , per quod pervenitur ad illud ( b ) : 
che le parole, e i mezzi della difpofizione nou fono da 
conlìderare, ma ’l foJo fine, a cui la difpofizione è diret- 
ta : Verbo , feu multa tpftus difpofirionis confideranda non 
funt > fed fn 'ts, ad qusm Jifpafttio ipfa dirigitur (c): che 
quando la caufa finale è più ampia della difpofizione, que- 47 
Ita per quella lì dilata e fi eflende, ficchè ’l cafo efpreflo 
nella dilpolìziooe fi ha corri efprelfo dimoifrativarrvente , 
e; p:r efeaapio: e ’l cafo non djecifo per la difpofizioie , 
fi ha come decifo per la caufa finale : Praefatio caujfam 
fn al erri difpofitionis ofendtt , en qua di fp^ fitto ipfa exten- 
dirur 'JT am plia tur . . . . Ò* quamvis verba difpoftttua 
proprie non decidant certum cafum , ft ratio difpofttionh 
illuni dead ir , ille cafus dicitut proprie effe in difpofitio* 

• . . ne 


(a) Molina Jtb. 1. cap. 4. nunr. 14. 

(b) Bald. in L. orano 16. ff. de fponfaL 

(c) Molina de prtmog. lid. i.c~ap^$. tinnì, 14. 
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tijìituzione , e parole , e difpofizione di quello nofho majn. 
rafco. Dee dunque il Difettar del Duca provare , che la 
dichiarazion fatta a benefìzio del fecondogénito di Livia 
fu del tutto contraria alla chiara ed efpreifa volontà de’ 
fondatori ; e dee produrne pruove sì convincenti , che non 
43 ce ne facciano dubitare, altamente nel dubbio come pre- 
fumefi per lo decreto del giudice (a) , così fi dee pretar 
mere per la .dichiarazione del Principe Savelli colli tuito 
da’ fondatori giudice fupremo de’ cali non efpreffi: tan- 
to più, che cotefla dichiarazione fi è avuta per buona 
dal Configlio di Cartiglia nel giudizio della tenuta : dal- 
la Reai Corte di Spagna nella compera , che fece per 
lo Serenirtimo Infante D. Filippo delio Stato di Ciucia- 
ne : dagl’ ifteflt primogeniti della Cafa Sforza per lo fp^- 
zio di lunghifiitno tempo, e dal medefimo Duca D.Gae* 
tano , quando fece a benefìzio del Duca D. Filippo fuo 
fratei maggiore rinunzia del jus, che , come a fecondo- 
genito, gli appartenea fui majorafco di Cmcione. 

E pure il Principe Savelli in quella dichiarazione fe- 
ce da femplice interpetre, non da giudice fupremo. Nel 
tata non efprefta Trovò la flejfa ragione , non che la fa- 
migli anza dal cafo efprefta. Dichiarò fpettare a Livia, e 
dopo la cortei morte al fecondogenito, il majorafco di 
Cmcione , perchè non fi confondejfero le fondazioni, e le 
memorie delle Cafe in una perfona fola; cioè nella perfo- 
na del primogenito poffeflore di altri eftranei majorafchi.: 
qual’ era Rata ia volontà, mente , ed intenzione de fondatori . 
Éd ecco la feconda rifpofta , che ho proafe (Te di rende- 
re al mio venerato -Contraddittore- Quando anelli non 
averterò i fondatóri ordinato l’ertenfion de’ cali efpreffi ai 
cafi non efpreffi , fi dovrebbe per Legge eftendere il cafo 

'*f- 


(a) Surd. confi. 45 1. num. a 8. Rof. recent. p. 1 3. decif 
1 1 o. num. p. , " * 
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efpreflo al cafo, in cui fiamo,come a quello, che fe noa , - 
è comprefo nelle parole, è k Cv’rtaoieote comprefo nella ra- 
gion delia ilifpL>(Ì2tone; ed affi perciò com’ efpreflo. Si è 
dimagrato nei Capo I di quella Scrittura , che la cauC* 
finale della prelazion data al fecondogenito fu , perchè 
non fi con fondo jj e il majorafco di Ciccione con altra pri- 
mogenitura, che’l primogenito poffedeflè, della qual cau* 
fa, come di quella, che fu da’medefimi fondatori efpref- 
fa, non fi può dubitare . Ciò pollo fi fa luogo alle re- 
gole , che ci danno comunemente i Dottori , che chi 44. 
vuole un fatto è da credere, che voglia tutto ciò, eh’ è 
fecondo la natura di quello: vult aliquod fattum cen- 

Jttur velie omnia e a , quae funt e» natura ipfius fatti (a): 
che fe cofa fi vieta, fi han per vietati tutti i mezzi, che 45 
a quella colà conducono: Q/tum quid probtbetur , videtur 
ejfe omne id probtbtrum , per quod pervenitur ad illud (b) : 
che le parole, e i mezzi della difpofizione non fono da 4 6 
conlìderare, ma ’l falò fine, a cui la difpofizione è diret- 
ta : Ver ha , fe u inedia ipfius difpofirionis confideranda non 
funt, fed finis ,: ad qusm difpofitio ipfa dirigitur (c) .* che 
quando la caufa finale è più ampia della difpofizione, que- 47 
Ita per quella fi dilata e fi eflende, ficchè ’i cafo efprelfo 
nella difpofizione fi ha corri’ efprelfo dimollrativanveate , 
e per efetnpio: e ’l cafo non decito per la difpofizione , 
fi ha come decifo per la caufa finale : Prae fatto caujfam 
finatem dtfpnfitionis ofìendit , en qua di fpo fitto ipfa exten- 
dttur & ampliatur » . . . (T quamvis verba dtfpofitiua 
proprie non decidane certum cafum , ft ratio difpofirionis 
illuni decidtt , ili e cafus dicitut proprie effe in dtfpo fttio* 



(a) Molina Ub. 1. cap. 4. num. 14. 

(b) Bald.in L. orano 1.6. jf.de fponfal. 

(c) Molina de pnmog. Lib. i.c'ap.5. min, 14. 
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4® ne ( a ) 7 * che quando per la caufa finale fi eflende la 
difpofizione da cafo a cafo, allora non fi fa vera eften- 
fione , ma fpiegafi un caf* comprefo fono la ragione del- 
la difpofizione (b): Expreffum dicitur illuda quod fub ra- 
time compre bendttur , quamvts •ver bis emifjum ftt » . . . 
in bis emm , quae fub rat ione comprcbenduntur , non dici- 
tur fieri inrerpretatio extenfiva , fed comprebenfiva . Volle 
Beati ice Bovadilla, che ’l fuo majorafeo fi deffe al fecon- 
dogeoito , perchè non fi confondeflè io una fleffa perfo- 
' na con altra primogenitura. Ecco H fatto , che volle: 
ecco il divieto , che fece : ecco il fine, che fi propofe. 
Potea cottila tanto aborrita confufione accadere o per 
via di matrimonio , o per via di fuccefiìone : ed acca- 
dendo per via di matrimonio poteva avvenire, che i due 
tnajorafchi fi pofsedefsero dalla donna, e dall’uomo nel 
tempo, che contraevano le nozze, o che loro pervenif- 
fero , quando le nozze fi eran di gtk contratte . Cote- 
fti modi diverfi accidentalmente 1’ un dall’ altro erano 
tutti fecondo la natura del fatto da Beatrice voluto ; 
tutti fecondo la natura del divieto da lei fatto , perchè 
tutti tendenti ad indurre quella confufione, la cui efclu- 
fione fi avea colei propofta come fine : dunque efclufa 
la volle per tutti que’modi, pe’ quali potefse avvenire: 
e fe uno fblo n’ efprefse colle parole, dimoftrativamente; 
e come un efempio, 1’ efprefse; ma tutti gli ebbe nella 
mente , e gli comprefe tutti (òtto la cauìa finale , eh’ 
4P efprefse. Quella tanta forza della caufa finale le viene 
dal comun penfare , e dalla natura ftefsa degli uomini, 
e fi conferma per più luoghi de’ Libri delle Leggi fenc* 
alcuna differenza fra le condizioni volontarie , e le non 
volontarie , e fra gli atti tra’ vivi , e le ultime volon- 
... tk. 


(a) Molina in cit. cap. I. num. 6 , & 7. 

(b) Molina in cit . cap. 5. num. x 4.0* -12. 
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, ,!* codoni generalmente ferite Ulpiano < a 

in conia tontbui prmtum locum voi unta, defunto obtiL ' 5 

*?* P*ù efemnj di condizionT^ 

' r.tr «• '• <• 

ras >■ 

miric i' “”! fe , nuzul ' > che nel afo della morte del 

f* dT a a'‘ ral ' ,0 ’‘ tai lucro: ' iJ conv «- 
uto lucro fi fa dalia donna anche nel cafo , che non 

ìe'nozTfV ma C ì° monachnmo dei marito fi fciolgan 

cui nel ’^ rchc 3 ragÌone è U fìefs:i - H fine, per 

ero dia d ° ! m0r : e x i ei marit ° promette queMu- 

ero alla donna, è perchè le fi dia un Qualc£<*mpenfo 

^ ia p mtv c \ e,,a * dci marft ° = *■' -sssrs; 

per la morte, cosi per lo monachiSmo b alla donna fi per- 

riano iT’ * ‘° reflo ^ Imperadore GiSftl 

z a O» morruus effe m alter, us contubernio , quum co- 

Cort nella fc™fArmoU s, 

ÌSmi Gall ° f* r i(,i,uire ' redì ■ nipoti 

poftumt calo della morte comprende per la IteDl cali. 

Leo della ' ' “ fi d ' lla in " rdizi0 " Sr«ì«a, e rie! 

fi^ ? <»lié L T anC ' Pa , Z ' 0n '’- e ,ur,i e» alvi modi, onde 

ph SS fi r' S8 ' U £*"» W- Ma fceUó fo- 3+ 

pra tutti é 1 efemp.o, che ce ne reca J* Imperadorè An- 

tonino. Avea una madre fermi eredi i fuoifUi fotto la 
condizione, k follerò emancipati dal padre. Coftui prima 
Cmllo Ter». HI. B b h dj 


(a) /» £ . ip. de conti, (y dem. 

(b) /w £. 7 ip. de verb. f,g n . . . . > .1 

tor ri L p ÌTZ u ^P’ 5 i ad h,iec 3 -&L Deo »obh < 6 . 

pr. C de Eptfc. (y Clcr./y Novi 22. cap. 5. 1 - 

( d ) In tir. §.3. r J . . 

( C J L. Gallus 20. pr. (y §. 5. de iìb. & poff ' ' 
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di emanciparli fu deportato ,' q fi mori é, Si dubitò , fa 
efsendofi i figli liberati dalla, patria, poterti per la depor- 
tazione, o per la morte del padre* non: per la emanci- 
pazione* porta nominatamente' in condizione fi forte que- 
fra verificata . L’ Imperadore Antonina rifpofe. di si (a) 
ponendo mente al fine* che fi avea proporto la tertairice. 
Volea cortei* che la fua ròba a figli (1 acquirtafle v apn 
al marito'. Cotefta fine potea confeguirfi per la. emanciv 

S azione de figli ; e fi farebbe parimente confeguito per la 
eportazione, o per la morte del padre. La madre cfprelfe 
la fola emancipazione :: ma fe le fi forte. doma n datò* ia 
tjuel' punto,, fe fux iutcnziqa era* che fuoi eredi fortèro» 
i' figli znche; net cafo< delia tleporrazipne, o della morte 
del mari co £ avrebbe certamente rifport» di si - ftibil a- 
liud f pattavi t water v dice il Duareno(^), nifi ut bcredi- 
tas adquireretuf * non patri:. (D" quamvis cafus eman- 
cìp,iuo>]i$ tantum euprimatur tornea credendomi ejì , fi de 
alùs cafibus interrogata fuijfet , idem, omnino difluram f**fa 
fe. Or fe fi forte . interrogala Beatrice Bav^diUa, fe queK 
la confufibne * che - tanta fpiaqeale , avveaei^p per via 
di matrimonio* e poliedendo l’uotno, e la donna i due 
majorafehi fin* dal primo' momento delle nozze,, le fareb- 
be per contrario- piaciuta .avvenendo per via di fuccedio» 
ne,, e noir poffedendògli nella lor vita l’uomo, e la don-.- 
na * qd incomiqciando a poffedergli dopo contratte la, 
nozze chi è , cui porta, parer; verifimile , ^he- avrebbe 1 , 
rifporto- di s\ ? Il major afea di Ciuciane dovea darli al 
mafehio; lecondogenito dopo la morte della donna e ’l 
majorafeo paterno non prima potea darli al primogenito*, 
che forte morto 1’ uomo . Or fe dopo la morte li. ayeva 
a fare l’ ordinata divisione ,, e dopo la morte non. fi ave- , 
.. r ■ -, v . • . va: 


(a) * Jir L fi water 3 . C. de in/}.. O* fubfl.. 

(b) in tit.jf. de condir, in fi. cap. 5.. 
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Va a permettere la vietata confufione , è certamente da 
credere , che al folo tempo dopo la morte avefse colei 
porto mente , poco o nulla importandole , che quell’ «orno, 
e quella dònna pofsedefcero , « non pofeedefsero i majorafchi 
in lor vita ., e che -gli pofeedefeero nel tale , o nel tal 
tempo. Circoftanze eran quelle meramenteaccidentali , che 
nè giovavano, nè nuocevano al fine. E chi è, che pofsa 
dirmi la ragione , per cui avefse colei ad abbonire la .con- 
fufione., quando avvenifse per un mezzo, ed a volerla, 
quando avvenifse per un altro.? Avrebbe cosi preferito 
il mezzo al fine, -quandoché, fecondo le indubitate maf- 
lime della Legge, « fecondo il lénfo comune, chi vuole 
il fine vuol tutti i mezzi, che al fine conducono . So, 
che talvolta 1’ uom non vuole confeguire il fine per lo 
tal mezzo, o perchè quel mezzo è turpe , o perchè, fe- 
condo le circoitanze della cofa , de’ tempi , e delle perfo- 
ne, non gli conviene di ufarlo; ma fuori di cotefto cafo 
noi fiamo. Qual conto è ora da tenere di quel, che ii 
aggiungea, che fe avefsero i fondatori voluto vietare ia 
tatti i cali 1’ unione di più majorafchi , avrebbon potu- 
to rutti comprendergli lotto una formola generale , ed 
anche più breve ? Lo ftefso fi farebbe potuto dire negli 
efempj , che ho io prodotti ; ma jè Leggi non ne han 
tenuto alcun conto intendendo fidamente alla caufa fina- 
le, la qual fa, che non fi abbiano da curar le parole . 
Nelle caufe delle furtituzioni volgari , fecondo la comune 
ricevutiflima féntenza (a) , il cafo del non volere fi eften- 
de al cafo del non -potere , e per contrario : ed avrebbe' 
il teftatore agevolmente potuto comprendergli tutti e due 
fotto la generale , ed anche più breve formola fi beres 
non erre. Tutto cede alla forzar "della taufa finale. 

Ho rifpolto finora al Difenfore del Duca 'Sforza 


B b 2 


ihe- 


— 


(a) V.Fufar. quaejì. 31. 
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menandogli buona in gran parta la fpofizione, eh’ e’ fa 
della particella dell’ illrumeato; non vorrei però * eh’ e’ 
credefse avergliela io veramente menata huona. Non è 
vero, che 1’ unione di più majorafchi per caufa di ma- 
trimonio fi efprefse come condizione efeluiiva dell’ unio- 
ne per diritto di fuccelfione. Si efprefse quel primo ca- 
fo, come un efempio più frequente nelle Spagne: e ce 
ne fa fede la fopraccita Legge dell’ Imp. Carlo V , che 
quello ftefso calo, e quello folo efprefse. e fi sa, che 
le Leggi fi fanno per le cofe , che più frequentemente 
accadono (a). Or è regola di buona interpetrazione, che 
$7 quando fi efprime un cafo per La fua maggior frequen- 
za, non s’ intendono allora efelidi i cafi fimiglianti: co- 
si ’l Molina (b) : Succedi t regula , quod inclufto unita per • 
fonae , vel co fui non inducit aitcr'ms enclufionem , fi inclu- 
58 fio propter mnjorem frequenti ani fotta fa. E non è vero, 
che la Legge di Carlo V, vietante 1 unione per via di 
matrimonio, non fi eliende al calo dell’ unione per di- 
ritto di fuccelfione . A quello non efprefso cafo l’ ellefero 
i più dotti fpofitori di efsa, e nominatamente il Parla- 
doro, il Caflillo, il Robles, il Larrea, il Solorzano, e 
1 ’ Azevedo appreflo il Roxas (c), il quale non contento 
delle ragioni, che a difender cotella ellenfione comune- 
mente fi traggono da’ più Caldi principi della privata 
giurifprudenza, altre ancora ne reca acconciamente trat- 
te dal ben dello Stato ( d ) . Ma che che fia della Leg; 
ge di Carlo V , avendo , come fi è detto , i fondatori 
del nollro majorafeo precilatnente ordinato, che o per la 

‘ ■ M‘ 

j* 1 5* r * 

»-■ — * ■■ T 

(a ),£.?. 6* 5 .de Lcg, ; 

' (b) Lio. i-cap. $.»um. 35* 

(c) . fart. S.cap. i.ntttn. - 

(d) A num. 4P- 
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fleffa ragione , o per forni glianza fi' foflero 1 cafi efprefli ;j • 
cftefi ai non efprefli , vollero farci intendere , eh' efprè- 
mendo efli il * tale, o ’1 tal cafi>, 1’ efprimeano come i4 
più facile, e’1 più frequente, non in efclufione degli al- 
tri. Ma che dirà 1’ Avverfario, fe io gli raoftro, che’l 
cafo dell’ unione de’ majorafchi per diritto di fucceffione 
è parimente efpreflb da’ fondatori in grazi*, del fecondo- 
genito? Preferirono eflt al lor primogenito Giovanni il 
fccondogenito Ferdinando , e i coftui difcendenti anche 
da femmina , perchè nella difcendenza del primogenito 
farebbefi confuta il majorafco di Cincione col majorafco 
di Mo/fl, e non altrimente, che per fucceffione. Oltre a 
ciò, prevedendo il cafo, che mafcefse tlalla femmina ua 
tata figlio mafchio, vollero, che in tal cafo aveffe , ed 
ereditaffe cote/lo figlio- il majorafco di Cincione y t 7 te/te fi- 
fe y e poffedeffe unito ad altra primogenitura in [ua vi- 
ta p peri dopo la di lui morte /’ arusjfe ed eredttaffe il fi- 
glio mafcbio fetondogenin . E dopo la morte di quell’ 
unico, mafcbio, perchè fi chiama il coftui fecondogenito-? 
Perchè non fi unifica nella perfona del primogenito il ma- 
jorafco di Cincione con altra primogenitura . E quella 
unione come avverrebbe? Per diritto di mera fucceffione, 
come quella , che comincerebbe tra’ figli non nati da 
quel matrimonio, per cui fono venuti , e fi fono uuiti ! >> 
i due majorafebi. 

Non è vero, che le traferitre parole, fe accadeffe % 
che al nojìro majorafco AVESSE DA VENIRE alcuna 
femmina fieno da intendere del pofsefso attuale, il qual 
per altro a Livia non mancò , fecondochè già fi è det- 
to: anzi quell’ aver da venire è propriamente uno di que’ 
modi di dire , che da’ grammatici fi chiamano potenzia- 
li: onde ben fi verifica per la fola potenza, che acqui- 
ci la donna di venire al majorafco : e lo (lefso è per 
Legge il lignificato di quei che foggi ungefi , alla quale 

* *P 
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appartenga . Del verbo pertinere fcrifse Pomponio (a), che 
non folo di quelle cofe il dice, quae dominii nojlri ftnt, 
O di 'quelle, quas jure alt quo pojftdeamus ,* ma di quelle 
ancora , quae in nulla earum caujfa ftnt , /ed effe POS- 
éo S 1 NT. E ciò più facilmente fi ammette ne’ majorafchi 
di Spagna , ne’ quali confiderevoliflima è la potenza , a 
la Jperanxa dell’ immediato Juccefsore (b) , la quale po- 
renxa , e Jperanxa era in Livia cotanto proflìma all’atro 
nel tempo della dichiarazione del Principe Savelli , che 
nulla più . Nè quel che fi dice dell’ uomo , che avejfe 
litro major af co , è tale, che necefsariamente fupponga il 
pofsefso attuale.. Dovrebbe fupporlo il verbo balere , prefo 
nel fenfo delle Xeggi Romane} noi (oppone nel fenfo de’ 
giurifconfulti Spagnuoli , apprefso cui tanto vale il jus in 
fpe . Ma di ciò creda che vuole il Difenfore del Duca. 
Quel , che non può negare ,. è quefio., che i fondatori 
non prefcrifsero -alcun certo tempo dell’ attuai pofsefso de’ 
majorafchi} e xhe le parole dette della femmina, fe ac- 
cadere, che avejfe da venire : e le parole dette dell’uo- 
mo, che avejje altro majorafco fono parole di tempo fu- 
turo (r), e come tali ben fi verificano nel cafo; che do- 
po contratte le nozze cominci nell’ uomo, e nella fem- 
mina il pofsefso de’ due majorafchi. 

•di Non è vero quel , che degli atti tra’ vivi general- 
mente fi dice, 'efser da interpetrare si firetramenre, che 
fi efctuda qualunque ellenfione -per congetture. Ciò, per 
avvifo del giudiziofiftimo Card, de Luca (W), fi vuole in- 
tendere di que’foli atti tra vivi , ne’ quali concorrono due 
volontà , per cui due parti reflino vicendevolmente ob- 
bli- 


ga) In L. ver bum .181. de verb. ftgn . 

(b) Molina lib. ^. cap.y. num. 2, 

(c) Rat. ree. p. 8. dee filò. nutn. 13. 

(d) De Luca de jtdeicotp.difc.162. num. 5. 


Digitized by Google 


De Major afcbt . Ipg 

biigate, non di quelli, che fi fpedifcono> per la volontà 
di un folo , quali fono le donazioni ;. e qual’ è 1! ittici*- > 
zione del nottro tnajorafco : e la ragione è quefta , per- 
chè dove concorrono più: volontà, di più contraenti , cha 
fi. anno reciproca niente ad obbligare, quivi , contendendo 
1 ua contraente coll’ altro ; e l’ un dell’ altro- diffida jdo 
per lo timore, che non' cerchi l’ uno di avvantaggiarli a 
danni dell’altro , molto più penfetamente fi fcrive ed 
accade- tuttodì, che per una efprcflìone , che fpiaccia ad • 
una delle parti , non fi conduce a fine- il contratto . £ 
pure per la forza della caufa finale vagliono talvolta, co- 
me fi è detto-, anche in elfi, più le congetture , che le 
parole-. 

Non è poi. da tollerare quel, eh’ e’foggiunge, che 6z 
nou emendo mai fucceduta Livia ,. dalla cui mano dove- 
va il fecondògenito ricevere il tnajorafco-, liefi eftinta per 
la- interruzioo de gradi la futtituzione . La chiamata del 
facon dogen ito ha tratto fucceffivo y perpetuo , ed infinito , 
poiché- fi diramano il figlio fecondo pentto y e i lui difeen - 
denti*, fecondo, f ordine e la. regola detta di fopra, nella li- 
nfa primngeniale di Ferdinando i onde come io .quella* 
così nella linea del fecondogenito ha i majorafeo- di Ciri.- 
clone la fteifa natura de’rpajbrafchi di Spagnai e gli Ad* 
danti a ■ Molina («) ci attkurano, che im Hifpanvrun t P r, ~ 
rnogeniis regala trita e fi y quod , primis monentiSur r grada? 

7&n coducatur , ima fequentibus ordine- praefcriptO' fuccefjio 
defertur co , quod urìufquifque fucccdnr fuo jure ; cioè per 
diritto, della propria vocazione*, e indipendentemente dal , 
grado, che precede, cornetti (letti foggi ungono. Nè que- 
lla è regola nata , come- rame- altre*, nelle menti de’ 
Dottori :» è regola efpreliatraence ferina nelle Leggi di 
" : •' .. ... Spa- 
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Spagna (<): « non è quella usa proprietà de foli maj«- 
rafchi di Spagna . Lo ftetfo è da dire de’ majorafcbi , e 
de’ fedecommefli d’ Italia , e generalmente di tutte le 
difpofizioni , che più perfone comprendono con ordine 
fuccejfivo , perpetuo , ed infinito poiché non riefce verifi- 
mile , che colui , il qual ha voluta perpetua ed infittita 
la fua difpofiziòne , avelie nel tempo ileflo voluto , che 
svanille per la interruzion de’ gradi sì facile ad accadere: 

• e ’l credere , che 1’ autore di una sì fatta drfpofizione 
avelie fperato, che le tante perfone da lui invitate lareb- 
bono morte coll’ordine da lui preferitto, è lo lidio, che 
fupporlo un infano. Così ragiona il Fabro (b): Seia gra- 
duarti interruptio ficut vulgarem fubfiitutionem non perimir , 
ita ncque fideico mmiffxriam , fine quia fideicommiJJ um , quod 
efi in caujfa cadaci , vernane re debeat peties gravatum cum 
fuo onere: fi ve quod ita poflulet voluntas te fiatarti , quac 
facile, oc fere fernper evanefeeret , fi graduami interruptio 
/ubfiitutioncm fideicommiffariunt vitiaret . (j)uis erwn tam 
' fiupidus fit, ut plures fideicommijfarios ex ordine in infini- 
tum fortafie , ut plerumque fit , vocatot fperet xterituros so 
ipfo ordine , quem praeferibit ? Ma pofledè Livia , come 
fi è detto, il majorafeo , onde anche per fatto 1 obbie* 
zion non fuflilte. 

Corefta flefsa perpetuità ed infinità del noflro ma- 
jorafeo ia , che non meno intollerabile riefea quel , che 
ilice in ultimo luogo il Difenfore del Duca Sforza , che 
i fondatori parlarono de’ figli della donna : e D. Siilo è 
6i un pronipote di Livia . Per la natura perpetua de’ majo- 
rafehi di Spagna il Molina infegnò (c)> che la voce fi- 
gli, 

(a) V.L. Tauri 40., Molin. itb. $.cap.6. num.iZ 
<? 29. 

(b) In Cod. lib.6. tit. 8. def. ir. * *. 

(c) Lib. I, cap.6. nana. 2£. <ST 28. , 
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, comechè ne’ ferri plici fedecommefli non G eftéada a’ 
nipoti , in quelli comprende tutta la dipendenza : ed 
in fatti nei cafo noftro i fondatori vietarono efpre (fa men- 
te la confusone del lor majorafco non folo tra’ figli ma- 


rchi della donna, ma ancora tra’ figli tnafchi del di lei 
unico figliuol mafchio; vale a dire, tra’ nipoti, e tra due 
nipoti ancora preferirono il fecondogenito . Dunque fot- 
to la voce figlio comprefero eziandio i nipoti : nè ci è 
ragione, per cui fi abbia a credere, che quel, che dif- 
pofero de nipoti , non aveffero voluto difporre de’ proni- 
poti, ed oltre. 


Ci è ragione, dice qui F Avvertano, ed è quella. 
Vietarono i fondatori la confufione del lor majorafco tra* 
nipoti , quando la difpofizion loro non aveffe avuto ef- 
fetto ne 'figli della donna, perchè dalla donna fo(Te nato 
un mafchio folo : ma poiché gii 1’ ebbe una volta in 
perfoaa di Giangiorgio figlio fecondogenito di Livia , e 
la coftui linea con lui mancò, non fi deve intendere ri* 


petita in grazia del fecondogenito tutte le volte , che , 
mancando la coflui linea, fieno nella linea primogeniale 
due mafchi. , 


In fomma vuole il Contraddittore, che F incompatibi- 
lità del majorafco di Cincione con altra primogenitura fi 
fia da’ fondatori voluta per una volta fola . Ed o quanto 
fi è penfato, e fi è fcritto in Roma dagli Avvocati del 
Duca D. Gaetano in ditela di cotclla fottile, ma falfa,' 
interpetrazione della volontà de’ fondatori J Ed o di quan- 
te autori à di Dottori fi è fatto abufo J Io prinja di da- 
re al Contraddittore le vere convincenti rifppfte, fingo il 
cafo, che fofie di Livia nato un. mafchio fplo., e che 
oggi la prima volta fieno nella di, lei linea due mafchi t 
indi domando, fe in tal cafo avrebbe luogo 1’ incompat t- 
èilità . Se ’l Contraddittore mi dice di si : eeccj e’ confel- 
fa, che i fondatori fotte il nomedi figli camprefero an- 
. Cirillo Tom. 111. C c cora 
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cora i pronipoti della donna , quali fono il Duca D, 
Gaetano, e IX Siilo: fe poi mi dice di no-: ecco e’ tutta 
fovverte e diftrugge la volontà de’ fondatori noti dando 
luogo nè meno per una volta fola a quella incompattbi • 
liiuy di cui moftraron coloro si gran premurar e perchè 
poi ? Perchè le fi darebbe luogo tra’ pronipoti , non tra* 
figli, o nipoti della donna, come fe (offe loro importa- 
to pii! ’1 grado de’ difcendenti , ignoti tutti , qualunque 
grado tendfcro , che Ta confervazione della memoria lo- 
ro. E quinci rrafce la gran rifpolla. 11 folo fine, che (1 
propofero Andrea Cabrerà ,. e Beatrice Bovadilla , fu la 
confervazione della loro memoria •. nè furon contenti, 
che fi confèrvaffe a certo tempo. Il Re Ferdinando, e 
la Reina ifabella nel Diploma , col quale dieder loro la 
fccaltà d’ iftituire uno, o più majorafchi , dicono, che 
coloro T avean chieda affinchè di loto, e del lor legnag- 
gio ne rcffajfe PERPETU 4 memoria ed elfi ben vo- 
lentieri la davan loro , perchè reflajfe SEMPREMAl 
PERPETUA memoria di loro y e della lor cafa e legrrag- 
gio. E poiché nella difcendenza delle femmine per la 
tacile untone del lor majiorafco, e di altro majorafco pa- 
terno farebbe!! la memoria loro ofcurata, altro mezzo a 
confeguire il lor fine e’ non fepper penlàre, eh’ efcludere 
il primogenito poffeffore di altra primogenitura , e darà 
al fecondogenito il lor majòrafco: ma ’l fine era perpe- 
tuo* dunque perpetuo efl'er doveva anche il mezzo. In- 
tano è colui , che da un mezzo temporaneo, il quale 
puù effer perpetuo, fol eh* effo il voglia, fpera un fine 
perpetuo , e che dopo di aver meditata , e (labilità la 
grand* opera ranro defirferata della perpetuità del di lui 
nome, potendola ridurre ad effetto in cento e mille ca- 
li, la faccia dipendere da uno di due foli; cioè o dal 
cafo-, che due figli mafehi nafeano dalla donna , o dal 
cafo , che nafeano dai di lei unico figli uoi mafehio - £ 
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ti della forza della caufa finale. Ma ho io altra cola da 
aggiungere, la <]uale , fe non me ne inganna la paffio- 
ne, è di grandiflìmo pefo, come quella, eh’ è tratta da’ 
Libri delle Leggi . Un padre alla prometta , che fece 64 
della dote alla figlia, appofe il patto, che, morendo colei 
lènza figli rimaneffe una porzion della dote apud bere- 
dem fuum fratrem. Non aveva allora il dotante altri tì- 
gli , onde il di lui prefuntivo erede era il fratello t eb- 
be poi altri figli , cui fcrifle eredi . Morto il padre , e 
morta fenza figli Ja figlia, fi dubitò, fe la porzion della 
dote rimaner dovette prefso il fratello,, ch’era flato no- 
minato nel patto , ma colla qualità di erede , che poi 
non ebbe , o prefso i figli , .che non -vi erano flati no- 
minati , ma ebbero poi la qualità di eredi . Papiniano 
rifpofe a favore de’ figli, quum tntcr contrabenta id attui» 
ftt, ut beredtbus confulatur (a). Quinci da' Dottori comu- 
nemente £ deduce ., che quando alcuna difpofizione £ 
faccia in prò , o contro di pedona o nominata , o in 
altro modo dimoflrata, ma colla giunta di una qualità 
cipalmente voluta , allora la deposizione 


tochè non fia la pedona , che fu nella difpofizione no- 
minata, o dimoflrata. Poiché dunque nel cafo di Papi- 
niano la letalità di erede principalmente £ volle , in 
virtù della caufa finale il patto comprefe i tìgli , contut- 
toché fofsero pedone divede dalia pedona del fratello 
nominata nel patto , la qual pedona prò fupervacua ba- 
benda eft , dice il Fabro (b) , come fe ’l dotante avefse 
nominato generalmente l ’ erede fenza aggiungere la voce 



!ona comprende, che ha la voluta qualità, tilt- 


C c 2 



(a) In L. tale pattimi 40. §. pater 3. de patt. 

(b) In rat ional. ad cit. L 40. §. 3. 
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fratello . Si venga ora al noftro cafo . li fondatori efcl in- 
fero il primogenito pofsefsore di altra primogenitura , e 
’1 chiamarono figlio della donna : invitarQno il fecondo- 
genito, e figlio ancora della donna il chiamarono. Ci è 
oggi il primogenito pofsefsore di altre primogeniture, ma 
è pronipote, non figlio: ci è’1 fecondogenito, ed è pro- 
nipote anch’efso. Che rifonderebbe Papiniaoo? Ponendo 
mente alla caufa finale rifponderebbe contra ’l Duca D. 
Gaetano, ed in favor di D. Silfo. Efclufero i fondatori 
il primogenito non per lo grado di figlio, che avea nel- 
la difcendenza della donna , ma per quali tb. di primo- 
genito pofsefsore di altro majorafco: invitarono il fecoo- 
dogeniro non per lo grado di figlio , ma per la qualità 
di fecondogenito non pofsefsore di altra primogenitura ; 
dunque il majorafco fi deve a colui , che ba quella fe- 
conda qualità, non a colui, che ha quella prima , qua- 
lunque fia il grado, che tenga l’uno, o l’altro, e la vo- 
ce FIGLIO prò fupervacua babenda ejl . 

45 Quella fola rifpofia dovrebbe ballare. Ma ,ce ne fo- 
no tre altre ancora, delle quali la prima è quella. Sul 
fine del 1 Capo fi è detto’, che non contenti i fondatori 
di avere affermativamente comandato, che venijfe H ma- 
jorafco al figlio fecondogenito , negativamente ordinarono, 
che non venijfe , e non potejfe venire al figlio primogenito , 
perché non ft confondere /’ un majorafco colf altro : e per 
i’ autorità del Grozio fi è ancora detto , che i precetti 
negativi obbligano in ogni tempo . Dunque perpetuo è 
’J divieto dell’ unione , perpetua è 1’ incompatibilità . La 
feconda è . Le paiole : Non venga detto noftro maj^ra/co , 
e non pojfa venire al figlio primogenito , perché non ft con- 
fonda l'un majorafco coll'altro , fono dirette alla cofa , non 
alla perfona , perchè del majorafco fi dice, che non pof- 
fa venire , e che non ft confonda : feguentemente indu- 
cono una reale , e perpetua incompatibilità : cosi fcrifle 

il 
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il Larrea {a) : Dicendum , incompatibilitatcnt judicari reo- 
lem , ut ad OMNEM SUCC ESSOREM Jranfeat , quia 
di fpo fitto AD BONA DJRIGITUR , ( 3 “ infìitutoris pri- 
mogenii judicium , & ratio eo refpexit , ut ad OMNEM 
SUCCESSOREM extendatur : e’I Cevallos, elànaiaando la 
formola del majorafco di Moya porque non fe confando 
ejìe mi mayoragw , la quale è la flefla » che la ooftra: 
Verbo dia , diffe (b) intelliguntur de confusone juridica , 
(7 propria , quae eft PERPETUA : e ’1 Roxas, dopo di 
aver premefii tre motivi , per cui fogliono i fondatori 
preferire il fecoodogeniro al primogenito po&efsore di al- 
tra primogenitura , e tra* elfi il fine di non confondere 
la memoria loro colla memoria di altrui, foggiunfe ( cj : 
Ex bis tribus cauffis , & qualibei earuni praefumendum eli , 
mflitutorcs volutjfe , quod primogenia , quae ira dividunt , 
ejfent realiter incompatibtlia , (7 modis omnibus probibent , 
ne commifceantur , nec conjungantur , vnmo ita feparata dì- 
feurrant ad OMNES IN INFINITUM SUCCES 50 RES 
in propria cujufque f amili a , nam quum fiat cauffae finale * , 
quae femper regunt difpofitioncm , ( notevolilfima è cote- 
lia ragione ) quaclibet earum facit , quod tali* concurfus 
probibitio , fe» incompatibilità* ftt reali* y & non per fonali s , 
nec limitata ad aliquem gradum , Ime am , vel perfgnam . La 
terza rifpofla è quella. Da’ fondatori pon Colo fi permet- 
te , ma fi comanda , che o per la fleffa ragione , o per 
fomiglianxa de' caft efpreffati e dichiarati fi giudichi di 
qualunque altro cafo , che accada ,• che non fta degli efpref- 
fati e dichiarati di fopra. Tra’cafi dichiarati dt fopra è’I 
cafo di due figli inafehi nati o dalla donna, o dal di lei 
unico figliuol mafehio . Tra’ cafi non efpreffati è ’1 cafo 

pre- 

(a) Decif Granar. 51. num. 40. 4 

(b) Comm. opin. quaejì, 828. num. 77, 

(cj Part. 3. cgp. 5. num. 32. 
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preferite di due pronipoti della donna, e quello non pub 
negarli, che fìa comprefo fotto que’ termini univerfali, qua- 
lunque nitro cafo che accada. Dunque per efprdfo ordine 
de’ fondatori fe ne ha oggi da giudicare o per la fleffa 
ragione , o per fomiglianza de’cafi efprelfi. La ragion, per 
cui di due Jìgli m afe hi , o di due nipoti della donna 11 
efclude il primogenito pofleflòre di altro majorafeo, e fi 
ammette il fecondogenito, è quella, che nell’iftrumento 
fi efprefle , cioè perchè non fi confonda l' un majorafeo colf 
altro , e non fi ofeuri , e fi perda cosi la memoria de’ 
fondatori: e quella ragione è la fiefla ne’ pronipoti , che 
ne’ nipoti, e ne’ figli. Dunque - il noltro cafo è dagli lleifi 
fondatori decifo io prò di D. Siilo, , 

VoJgefi altrove il Contraddittore , « fui fupppfto, 
che al fecondogenito fpetti il majorafeo di Ciuciane , di- 
ce, che dal momento della morte del Duca Sforza Gyi- 
feppe il prefente Duca D.Gaetaao, allora fecondogenito, 
ne acquinò fenza alcuno fuo fatto, e per mera potetti del- 
la Legge XLV di Toro il civile, e’1 naturai pofleflo, cui 
ben può ritenere, non oliarne che per la .morte del Duca 
Filippo fia divenuto primogenito, e polfegga altre primo- 
geniture; poiché non le pofledea nel tempo, che acquillò 
primamente il pofleflo del nollro. ma jorafeo : e non ollan- 
te ancora la dedotta incompatibilità , la quale , comechè 
pofla oliare jafìX ìngreffo del majorafeo di Cincione , cioè 
quando fi voglia acquittare da colui, che altre primoge- 
niture poflegga, non olla però nel progrejfo ; cioè, quan- 
do àcqniftato una volta in tempo abile, fi voglia ritenere 
unito ad altre primogeniture, che fieno fopravvenute- 
Io non nego la difpofizione della Legge XLV di 
T'ora, ma dico, che fianio nel cafo della eccezione, non 
della regola* Quella Legge .contien l’eccezione, fulvo fe 
altro fa difpojìo dal fondatore : e quandoché ciò non vi 
lì foggi ungefse, pur farebbe da giudicare fecondo la va- 
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lontì. de’ fondatori , che per grazia del Re Ferdinando 9 
e delia Reina lfabellat è nel oortro cafo la fola Legge , 
la fola confuet tedine , il fola foro . Or dintorno all' acqui* 
fto dei pofTeflo del lor majorafco la difpolizion loro fa 
quella, che quolfrvoglia per fon a , a cui pervenire il ma* 
jorafco y fojfe tenuta PRIMA , e NEL TEMPO, che preti - 
dejfe , ed entrajfe nel pojfejfo del majorafco y di far giura- 
mento folenne di ojferuare y e adempire tutte le cofe da lo- 
ro ordinate ; e che di quell' atto di giuramento ft facejfero 
due,o tre tflrumenti . Le parole prima y e nel tempo non 
ofcuramente efcludono quell' ilìantanea traslazion di pof- 
kffo, di cui parla la Legge XLV di Toro.- e poiché (ì 66 
vuole , che catello giuramento preceda l'atto del poifef- 
fo, è chiaro, che ’l fofpende, e che perciò cmdivàonata 
è la loro difpofizione , ficchè non prima può ’l potTeffo 
acquiltarfi , che fiefi verificata la condizione del giura- 
mento. Cosi ’l Molina (a), parlando de’ fondatori , qui 
praecìpere folent , ut antequam rerum majoratus pojftjjio- 
nem captane , jurent , fe adimpleturos omnes condi fio ne s in 
ipftus majoratus injìitutione - contentai : dice , che , illa efl 
propria conditio, utpore quae attuar apprebenjionis attuali s 
pojjtjjtoms fufpettdat. Ma ’lDuca D. Gaetano fino a tan- 
to, eh’ è (laro fect^idogenito, non ha giurato, come avea- 
no i fondatori ordinato , e come fotennemeote h» fatta 
D. Siila appena morto il Duca Filippo, Dunque per la 
votomi de’ fondatori, e per la fteflà Legge XLV di To- 
ro , non fi è trasferita nel Duca D. Gaetano il pofleflb 
del majorafco. Nè mi fi opponga, che l'Editto del Pre- 6 j 
tore ha per illecita , e feguentemente per non apporta 
la condizione del giuramento ( b ) , poiché , lafciando di 
dire , che l'Editto ha luogo [ ed IJlpiano ce ne afl’ecur 



(a) Lib. 2. cap. 12. num. ió. 

(b) JL 8 . de condir, tnjì. 
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n (a)] nelle fole ultime volontà, non negli atti tra' vi- 
vi , qual’ é la fondazione del noftro ma jorafco : e lafcian- 
6% do ancora di dire , che volendoti e [tender 1 ’ Editto an- 
che agli atti tra’ vivi, febbene non ci Ila l’obbligo di 
giurare, nondimeno [e lo fteffo Ulpiano cel dice (b) ] 
ci è 1’ obbligo di dare, o di fare ; rifpondo, che nulla ha 
che fare 1 ’ Editto del Pretore co’ majorafchi di Spagna. 
Cotefla condizione è illecita per lo folo jus civile de’ 
Romani , H quale fe altrove è jus comune, non lo è 
tip nelle Spagne-, dove le Leggi Remane ti apprezzano co- 
me detti di fapienti , con fi offervano come Leggi (c) . 

70 In fatti è la condizione del giuramento ufitatiffima ne’ 
majorafchi di Spagna , e fofpende talvolta la iteffa fuc- 
ceffione , non che’l femplice poffeffo (d): ed ha poi nel 
cafo noftro meritata l’approvazione del Re Ferdinando, 
e della Reina Ifabella. Non ha dunque il Duca D, Gae- 
tano acquiftato ancora il poffeffo del majorafco, ed ille- 
gittimo è -quello , oel quale fenza cognizion di cauta , 

71 e contra la volontà de’ fondatori, oggi fi trova. Non dif- 
fimulo quel , che aggiunge il Molina (e) , che ’l noa 
adempirli la condir.ion del giuramento fa , che non fi ac- 
quiffi il potieffo naturale , non può però fare , che per 
virtù della Legge non fi acqqifti il potieffo civile , per- 
chè non refti fofpefa la fucceffione ; ma ciò è da inten- 
der del -cafo, che’l chiamato voglia (accedere, altri men- 

72 te nè meno il civil potieffo fi acquifta . Secondo il jus 
comune nell’ erede., che non vuole adire 1’ eredità , noa 
paffa il dominio: quello in lui paffa per poteiià di Leg- 

■ ge 

— ■ 1 ■ — 11 1 ... ' ■* »■ 

(a) In cir.X. 8. pr. §. i. 2. (D‘ 

(b) In cit. L. 8. §. 6. 

(c) Molin. hb. 3. cap. 12 • num. 11. 

(d) Moliti, in cit. cap. 12. num. 16. 

(e) In cit. cap. 12. num. 15. 
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ge porta 1’ adizione ; ma comecbè non fi acquirti fenza. 

I' adizione il pofleffo, 1’ adizione fola non barta a farlo 
acquiftare: neceffario è l’atto dell 'apprettinone , nè fi ac- 
quifta altriraente (a) . Contrarj al jus comune fono mol- 73 
ti antichiffimi flatuti , ed uft della Francia, e dell’Italia 
raccolti dal Tiraquello ( b ). In virtù di erti parta per 1 ’ 
adizione come il dominio, cosi ancora il portello : e da 
coterti ufi, e rtatuti ebbe origine, a giudizio del Molina 
(c)^ la Legge XLV di Toro. Or dal Tiraquello (d ) , dal 74 
Bollono (c), e dal più degl’interpetri di coterti ufi, e rta- 
tuti 5 iufegna, che febbene trasferifeano il pofleffo nell’ 
adente, e nell’ ignorante, nondimeno noi trasferifeono in 
colui , che noi vuole:; tra perchè ciò fi è introdotto per 
lo Colo favor dell’erede, o del chiamato, e ciafcun può 
rinunziare al favor fuo ; tra perchè non fi fa benefìzio 
a chi noi vuole : oltreché correggendofi per erti il jus 
comune , è la correzione da ammetterfi , retento eodem 
ibernate , feilieet adita bereditate , come parla il Bollono. 
Così fi è ititela da’ più dotti giurifconfulti Spagnuoli la 
Legge XLV di Toro nata da quegli uft , e / ìatuti : nè 
fenza farfi violenza alla ragion naturale era da intende- 
re altrimente . L’ ha sì chiaramente moftratQ il Roxas 
(/), che non fe ne può dubitare, non oftauteche ci fieno 
alcuni poclii, da’ quali s’ in legna, che la fuddetta Legge 
XLV , a differenza degli fiatati , e degli ufi della Francia, 
e dell’ Italia , trasferire il poffeffo anche in colui , che 
Cinllo Tom. ILI. Dd tion 


{a) L. quum beredes 23. pr.de adq. poff. .. _ 

(b) In t rad. Le mort faiftf le vif. part. 1 . declarar. x. 

(c) In cit. cap. 12. num. 6 . 

(d) Part. 7. num. 1. (y 4. 

(e) Supput.jur. lib. 4. cap.i 5. num. 7. 

(f) Part. 5. cap. 3. a num. 41 . ad 47, 
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non vuole (a) ; poiché quel, eh’ elfi dicono , che la Leg- 
ge di Toro, oltre il favore del ricalante., riguardi aurora 
il favor della linea , la cui ragione fi offenderebbe , fe 
non folfe colui fucceduto ; non è da dtimarfi tanto , 
quanto elfi: credono . Per la Legge XL di Toro fai va è 
la ragion della linea , quando anche fucceduto non folle 
colui , al quale farebbe fpettato il majorafeo requirir 
tn'tm Lcx. , dice il Molina (b) potentiam fuccedendi , 
quamvis effettui fequutus non ftt. Or è certo , che ’l Du- 
ca D. Gaetano non ha mai voluto fuccedere, perchè datl r 
anno 17 44, net quale, per la morte del Duca Filippo* 
divenne primogenito , non ha dato mai alcun fegno di 
volerlo,, anzi molti chiariflìmi fegni ha dati del contra- 
rio volere ► Gli fi deferifee il majorafeo, ed egli, contrav- 
x venendo alla volontà de’ fondatori non abbandona il cfae- 
ricato , non- allume il cognome Bovadìlla , nè fe armi 
di Bovadìlla r e Cabrerà , e non giurar e quello è poco.- 
Morto appena il Duca Giufeppe occupa il Duca Filip- 
po i beni del majorafeo,, ed e’fel vede, e tace: e que- 
llo è poco aocora. Gli polfiede il Duca Filippo per lo 
non corto fpazio di cinque anni , ed e’ fel porta in pa- 
ce : intanto fa nuovi acquifìi di benefizj Ecdefialtici , cui 
per ordine efprelfo de’ fondatori avrebbe dovuto rinunzia- 
re . Ballava anche meno per lo rifiuto del majorafeo . 
75 Come T animo di acquiftare l v eredit'a Ir prova per con- 
getture tratte dal fatto (c), così fi prova il rifiuto quo * 
vis indici e volunratis giulla l’efpreffione del giurifconful- 
to- Paolo (d) * Contentafi Paolo di qualunque indizio di 

con- 


(a) Giurba de fucceff. feud, cap. 1 18. §. 2. gl°ff‘ 1 2. n. 
€S. Aguil. ad Roxas part. 5. cap. 3. num. 3 6 , 

(b) Lib. 3. cap. 7. num. 2. 

(c) L. prò bende 20. de $dq. vel crnir, ben 

(d) In J L. recujari 9 ^ff- eod . 
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contraria volontà. Ne concorrono tanti nel cafo noftro* 

c tutti gravi. 

Ma D. Gaetano non fapeva àllor Aia ragione : al* 
meno e’ n’era iocerto, e non conveniva, .che per un be- 
ne incerto foggiacele al certo danno della rinunzia del 
chericato, de* .benefizi Ecclefiaftici , e di quel di più, . che 
gli facea quella (iato fondatamente fperare . 

Era D. Gaetano piu che certo di fua ragione, almea 
per domefiica tradizione . Non poteva ignorare, che col 
di lui intervento, perchè a lui , come a fecondogenito t 
fpettar dovea dopo la morte del Duca Giufeppe il ma- 
jorafco, non già coll’intervento del primogenito volle la 
Reai Corte di Spagna far la compera della Stato di 
C'tnctonc: che 1 Duca Giufeppe in una memoria Umilia- 
ta a S. M. C. lui come fecondogenito le prefentò in 
qualità di Conte di C'mcione ; e che finalmente col di 
lui intervento quella compera fi fece . Che fe folle fia- 
to incerto di fua ragione , avrebbe dovuto ricorrere al 
Magifirato , ed efporgli , che intendea di fuccedere ; e ca- 
fochè fi dichiarale fpettare a lui il majorafco , avrebbe 
/inunziato al chericato , ed a’ benefizi tcclefiafiici , ed 
■efeguito fedelmente tutto il di più , che fi era da’ fon- 
datori ordinato - Era quello il legai rimedio , ed era a 
ootp’è, notìifimo a chiccheflia. E poi fpu- 

datori per la, rinunzia de’ benefizi un anno .di tempo dal 
dì della fucoefiìone: e ben poteva in un anno , quando- 
ché gli folle piaciuto di fuccedere , fperimeutar fua ra- 
gione. 

In Comma il Duca D. Gaetano non ha fcufa , che 
vaglia. Potrebbe Andarlo la loia minore età per quel * 
chi allora non fece, e dovea fare; e per quei che fece, 
» non dovea. Ma venuto poi .all’età maggiore, che fe- 
ce? Serbò lo fiefio filenzio : acquiftò nuovi benefizi Ec- 
clefiaftici : entrò io Prelatura;, e di ciò non contento ai- 

D d 2 T la 
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la negativa , e tacita pruova del fuo non voler fuccedere 
aggiunfe ancora la pruova pofttiva, càefpre/fa. Nell’an- 
no i74$> per un pubblico giurato iftrumenro fece a be- 
nefizio del Duca Filippo reale ed abdicativa rinunzia di 
qualunque fuo dritto fui majorafco di Cine ione, e deduf- 
fe in patto f acquiftò di nuovi benefizi, e dì nuove Ec- 
clefiafhche dignità; come fi dirà meglio a fuo luogo. 

Ma fingafi il cafo, che avelie D. Gaetano acquifta- 
to il naturale , e ’1 civil pofleflo del majorafco dal mo- 
mento della morte del Duca Gi ufeppe. Anche in tal ca- 
fo non l’avrebbe da quel momento, in cui divenne pri- 
mogenito , perchè glie f avrebbe fatto perdere l’ incom - 
pattinili) del majorafco di Cincione con ciafcuna di quel- 
le molte primogeniture, che in quel medefimo momen- 
to acquiftò . E non vale nè molto nè poco la differen- 
za, eh’ e’ pone tra ’l cafo, che fopravvenga il majorafco 
incompatibile fatto l’ acquiftò di altre primogeniture, e ’l 
cafo,- che fopravvengan quelle fatto f acquiftò di quello. 
Le parole inducenti 1 ’ incompatibilità fono negative, e di- 
rette alla cofa , Que/ìo detto majorafco non venga , ni 
pojfa venire al primogenito ss Si ft confonda f un majo • 
rafeo colf altro: e feguentemente importando una incom- 
patibilità reale , e perpetua , fecondochè già fi è provato, 
non lafcian luogo a differenza tra 1’ un cafo, e 1’ altro. 
E giova-, che qui di bel nuovo fi ponga mente a quel 
75 tri pojfa venire. La particella negativa polla avanti al 
Verbo potere induce una totale incapacità efclufiva di qua- 
lunque caufa, e di qualunque modo. Cosi leggo in una 
Decifione della Ruota Romana (a): Verbum NON POS- 
SINT abnegativum potentine oflendit , P apam voluijfe ifìàs 
per fonar reddere OMNINO INSUCCESSIB1LES ex (DUO- 
CUMQJJE CAPITE , & QUOCUMQUE MODO : » 

pure 3 

(a) Ree. part. 1. decifri, num . 4. 
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para parla la Ruota di forinola diretta alla pcrfona, la 
quale per quel , che fi è detto , ha men di forza , che 
fe foffe , come la noflra , diretta alla cofa . Ma fi veg- 77 
ga, che fi fia da’ Dottori d’ intorno a ciò precifamente 
infegnato. E ballerà recare ia mezzo quel , che fe ne 
legge apprelfo il Roxas , ed appreflo il Card, de Luca , 
perchè 1 primo ha diligentemente raccolto quanto fe n 
era fcritto da’giurifconfulti Spagnuoli; il fecondo è’I pià 
fedcl teflimoniò delle fentenze ricevute nel foro. Il Ro- 
xas (a) finge il cafo, che ci fiano un primogenito, un 
fecondogenito , ed un terzogenito : e chi potfedendo il 
fecondogenito un majorafco incompatibile colla primoge- 
nitura poifèduta dal primogenito , il primogenito muoja 
fenza figli: e domanda, fe I3 primogenitura vacante pir 
la morte del primo fpetti al fecondogenito, od al terzo 
fratello . Propone 1 ’ opinion del Gama , del Mieres , e 
del Calfillo, che preferì fcono il fecondo, tuttoché poffeg- 
ga altro majorafco incompatibile , per la ragione , che 
deve attenderli il tempo della prima fucceflione , e che 
*1 jus acquiflato una volta in tempo abile non dee per- 
derft per cofa, che fopravvenga. Indi (b) propone l’opi- 
nione di Flores Diaz de Mena , del Sanchez , e di al- 
tri , che preferirono il terzogenito per la ragione, cha 
polfedendo il fecondogenito un majorafco , la cui confa- 
(ione è dal fondatore efprdfamente vietata, è per la vo- 
lontà del fondatore medefimo efclufo da qualunque altra, 
primogenitura, non oliarne che l’acquillo del majorafco 
incompatibile fi fia fatto in tempo abile, e l’ impedimen- 
to fopravvenga ; poiché non fidamente per la efpr<fjfu , 
ma ancora per la prcfunta volontà del deponente anche 
l’atto perfetto fi rivoca per caufa fopravvegnente: ed un 

• , bel- 


(a) Part. $.cap. $.nurrt. jd. 

(b) A 'um. 37. (D 1 jp. 
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fcelliffuno efempio ce ne dei la notiffima Legge fi 
quam C. de revoc. donar. , la .quale per la fopravvegnen* 
za de’ figli permette , che fi rivochi la donazion fatta , 
primachè i figli nafeeffero, è non per .altro motivo, che 
per la prefunta volontà del donante. Soggiunge (a), che 
lo fteffo Mieres, difenfore della prima contraria fentenza, 
la limita dicendo, che altri mente è da dire, fe altro ri* 
chieggono le ragioni della difpofizione ; e che a vea vedu- 
to in pratica , che quando aveva il fondatore abbonita la 
confusone del fuo majorafeo , altrimenre fi era opinato. 
Finalmente alla feconda fentenza attenendoli dice (£;, che 
quella prima ncque in judicando , ncque in confulendo fe- 
78 quenda e fi . Vien poi il Roxas a rilolvere un altro dub- 
bio, fe’l pofleffore di un majorafeo incompatibile, foprav- 
venendo altro majorafeo, abbia il jus della libera /celta 
di uno de’ due. Propone (c) l’opinione del Valenzue- 
la, del Cafiillo, e di alcuni altri , i quali dicono, che 
febben 1’ abbia nel cafo della incompatibilità proveniente 
dalla Legge , non l’ lia però nei cafo della incompatibili- 
tà proveniente dalla difpofizione dell’ uomo , e deve in 
quello fecondo cafo , eh’ è ’l nóflro , elfer contento del 
folo majorafeo incompatibile , che prima avea , per la 
ragione, che colui , it quale accetta un majorafeo incom- 
patibile , tacitamente rinunzia a qualunque altra primo- 
genitura . Indi propone {d) la contraria , e più ricevuta 
fentenza degli Addenti a Molina, e di altri, i quali gli 
danno la libera (celta per la ragione, che la fee Ita fup- 
pone 1’ attuai concorfo di due inajorafchi, onde 1 accet- 
tazion di uno di e(fi, col quale non concorra .attua linea- 
f W '#'**•* te 

(a) Num. 38. 

(b) Num. 37. 

(c) Part. 7. cap.4. num. 40. (j 41. 

(d) Num. 43. 44. (y 45- 
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te l’altro, non può valere per una tacita rinunzia. Pri- 
machè fi vada più ir> lk y rifletta il Contraddittore ( ed 
io nel prego ) che tutte e due cotefte opinioni fuppon- 
gono , che un majorafco incompatibile per difpofizione 
della Legge, o dell’ uomo, non può poflederfi unito ad 
altra primogenitura. Segue la feconda fentenza il Roxas 
(a) , ma Soggiunge , che la prima ha luogo in un cafo 
folo, che mi -giova di proporre colle di lui parole. Di- 
ce (b), che la prima opinione ha luogo, quando ille , 
qui babet mnjoratum cum alio incompatibilem ( qual fa- 
rebbe il Duca D. Gaetano nel fuppofto, che aveffe, quan- 
do era fecondogenito , acquillato il majorafco di Cincio- 
ne) non effet voratus , imo exclu/us , ut fi infiitutor diate 
per verbo negativa , ftvc cxcluftva , NON SUCCEDAT 
( e nel noftro cafo non folo fi è detto , Non venga, ma 
fi è foggi unto ancora, nè pojja venire ) IN HOC MEO 
MAJOR ATU ILLE , QUI ALIUM QUEMLIRET 
MAJORATUM POSSIDEAT , AUT ILLE , QIJI IN 
ALIO SUCCESS ERIT , SED ILLE , QUI ALIUM 
NON HABEAT ( che farebbe nel noftro cafo il fecon- 
dogenito ) quia fune ifìe , qui realiter ,’ (D“ cum pacifica 
pvjfejfione babet majoratum , liret POST E A (ecco la fo- 
pravvegnenza di un altro majorafco ) fuccejfio alterna ma’ 
joratus deferatur , optio feu cleftio ei non competif , quia 
( fe ne noti la convincemiffima ragione) ad fuccejjionem 
in hoc cafu non ejì voratus , imo exclufus , O' fol ammodo 
Babet vocationent quilibet alius ex f amili a , qui fine ilio im- 
pedimento invenitur (eh’ è oggi D. Silfo) nam fune juxta 
voluntatem inflnutoris ademta fuir fucrejfio fub illa condi- 
rione. Non può negarfi , che per le parole dell’ ilfruraento. 
Venga il majorafco al fecondogenito , il Duca D. Gaetano 

in 


(a) Num. 4<5. 

(b) Num. 48, 
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in hoc cafu , cioè oggi, che, come primogenito, è fucce- 
dtxto in altre primogeniture, non efi vocatus al majorafco 
di Cincione : e che per le parole, £ non -venga , «è pojfa 
venire al primogenito , efprelfamente efl exclufus. Dunque, 
che che fia del jus della feelta , non può poffedere uni- 
to alle altre primogeniture di fua Caia il majorafco di 
Cincione. Nuova luce, e nuova forza -aggiunge alle cofe 
finora dette il Card, de Luca . Riflette quello giudizio- 
fiflimo Scrittore ( a ) [ed avealo prima di lui notato an- 
che il Roxas (b) ] che 1 ’ incompatibilità di più majoraf- 
chi fi è introdotta ad efempio della incompatibilità di più 
benefizi giuda le regole del jus Canonico: e fecondo que- 
fle, fino a tanto, che non fi fia accettato il fecondo, il 
primo non vaca , e ’l pofleflòre del primo ha la facoltà 
concedutagli da P. A-kflandro III (e) di fceglier tra due: 
ma come accetta il fecondo , vaca immediatamente il 
primo (d): Incompatibilità j, fono parole del de Luca (e\ 
percutit retentionem primi , non ajjequutionem fecundi , dum 
per ajfequutionem fecundi vacar primum . Ha ’l Duca D. 
Gaetano accettate le molte primogeniture di fua Cafa, 
e pacificamente ne gode . Dunque le avefle mai acqui- 
flato il majorafco di Cincione , quello dal di dell’ accet- 
tazione di quelle è vacato. Nè ci è differenza tra’l ca- 
lo, che dopo 1’ acquido di un majorafco compatibile fo- 
pravvenga un majorafco incompatibile , e ’l cafo , che 
dopo l’ acquillo d’ un majorafco incompatibile fopravven- 
ga un majorafco compatibile.; poiché, come ben riflette 

il 


(a) De fideic. dife. 13. num.g 5. 

(t>) £.7. cap. 1. ». 20. 

•*— (c ) ht -cap. referente 7, de praeb. 

(d) Cap. de multa 28. eod., ubi Ganzai, nurn. p. 

(e) Jbid. . , 
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il citato Flores Diaz de Mena (a) , elfendo la voae in- 
compatibile una voce relativa , ne avviene , che fé uno 
de’ due fia incompatibile , uniw fieno incompatibili tuu» 
e due . A confermazione di tutto eiò fi rinnovi la me- 
moria del precetto de’ fondatori , che per la ffeffa ragio- 
ne, o per fomiglianza de’ cafi efprefli fi giudichi de’ non 
efpreffi . Il calo della fopravvegnenza del majorafco di 
Ciuciane dopo fatto 1 ’ acquifto di altra primogenitura è 
fimigliantiflimo al cafo della fopravvegnenza di altra pri- 
mogenitura dopo fatto 1 ’ acquillo del majorafco di Cin - 
cione : anzi come 1’ uno , così 1’ altro fono comprefi in 
quella fteflfa caufa finale , perchè non fi confonda quello 
nojlro majorafco con altro : caufa , che ha pari forza nei 
calo della ritenzione , che nel cafo del primo acquifto . 
Così ragiona il dotto Aquila {b) : Quum mejoratuum 
conjundio probibita fiit , (ST baec fit caufa finalit enclu fio- 
ttìi ctmfervandae memorine , (7 ne confundatur familia ; 
fequttur, effe encludendum fuccefforcm , licer pofìea c auffa 
fupervenerit , quia eadem c auffa , quae impedir adquirerc , 
impedir retiti ere . 

Ma’l Duca D. Gaetano non ha mai pofledato (nè 
gli fia grave , perchè io tante volte il ripeta ) non ha 
mai pofieduto il majorafco di Cincione : nè fi lufinghi di 
trarre alcun prò dalla dottrina di que’ pochi , che in 
grazia della linea han per pofTeflore anche colui che 
fucceder non vuole; poiché nuocerebbe a D. Sifto, fe nel 
tempo del rifiuto vi foffero flati figli, da’ quali D. Sifto 
farebbe flato cfclufo : non effendovene mai ftari , 1’ im- 
mediato fucceffore era - D. Sifto, fenzachè fi avelie a te- 
ner conto de' figli, che farebbono forfè nati nel tempo 
avvenire. Il cafo del rifiuto per rifpetto della fuceeftìone 

Cirillo Tom. III. E e è lo 


(a) Ad die. ulr.ad Gamam deci fi 2j. 
(bj Ad Rox. part. 3, cap. 5. num. 31. 
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è lo dleflo, che ’l cafo della morte, il di cui tempo fi 
attende : ed è ciò non folo fecondo la difpofizion della 
Legge, ma ancora fecondo la volontà de’ noltri fondato» 
ri, che in un cafo fimiglianulfimo, e contenente un ta- 
cito rifiuto del majorafeo difpofero cos't : Se catello chie- 
rico avejfe benefizio Eccleftafìtco , e voleffe redare il ma- 
jorafeo , fin tenuto jra lo fpazio di un anno dal giorno 
che l avrà , e vi [accederà, di rinunciare , e rimine j i d. 
benefiz) Ecclefiajhci ( cofa da D. Gaetano non fatta nè 
dentro 1 anno, ne mai) e nel cafo, che non li rinuncia fi 
fe, per L ISTESSO FATTO ( notili quella formola 
efclufiva della necefliiìi della interpellazione dell’ uomo ) 
pajfi il majorafeo al di lui fratello , o forella,o a chi per- 
venir dovrebbe, fe cotal chierico non fojfe vivo . Chi non 
rinunzia dentro il tempo da’ fondatori preferi tto fi ha co- 
me non fojfe vivo, e iì chiama 1’ immediato fueceflòre 
di quel tempo: ed in quel tempo fe folfe morto fenza 
figli D. Gaetano ( a cut prega D. Siilo dal Cielo lunga 
e profperofa vita, e prole degna di lui, e della cornuti 
famiglia) a D. Siilo farebbe palfato il majorafeo. 

Rella l’ultima obbiezione. Olla, dice l’Avverfario, 
a D. Siilo la rinunzia reale ed abdicativa , eh’ e’ fece 1 ’ 
anno 1749 del majorafeo di Cincione in grazia non del 
folo Duca Filippo, ma di qualunque altro primogenito 
della Cafa Sforza, e confeguentemente anche di D. Gae- 
tano divenuto gik primogenito. 

Rifpondo, che la rinunzia principalmente lì fece dal 
Duca D. Gaetano allora fecondogenito in un illrumento 
di tranfazione, che fece col Duca Filippo; e da D. Siilo 
femplicemente fi approvò per un atto accedono, il quale, 
come accedono, non potè contenere rinunzia reale ed ab- 
dicativa, fe abdicativa e reale non fu la principal rinun- 
zia di De Gaetano . E qui confefso ingenuamente , che 
con giungo ad intendere il fiflema difefo in Roma dagli 

ia- 


Digitized by Google 


De Ma j or a f chi . jrp 

ingegnoG Avvocati del Duca D. Gaetano E’ fui faifo 
fuppofuo, che avefse D. Gaetano acquiftato il majorafeo 
fin dal dì della mocte del Duca Giufeppe , e che nulla 
mai avefse acquiftato D. Siilo , e modi oltre a ciò da 
un’apparente diverfità di foratole, che vien f otto gli oc- 
chi di chi legge, e poco intende 1’ una, e 1’ altra fcrit- 
tura, dicono, che perfonalc , e traslativa fu la rinunzia 
di D. Gaetano: ed al contrario reale ed abdicativa quel- 
la di D. Siilo . Io non so , fe al medefimo fiftema vo- 
glia attenerfi .quel valentuomo, che difende in Napoli il 
Duca. Comunque fia, moftrerò, che perfonale fu la ri- 
nunzia di D. Siilo non men, che la rinunzia di D. Gae- 
tano, e che come quella, così quella, morto lenza figli 
il Duca Filippo, fi fono rifolute; e che, quando ancor 
viveffe colui, nè deli’ .una , nè dell’ altra farebbe da te- 
nere alcun conto . Giuftificherò la mia propofizione , fpo- 
fto che avrò il tenore dell’ una , e dell’ altra . Sul bel 
principio dell’ iftrumento fi dice, eh’ erano inforte alcune 
differenze tra ’l Duca D. Filippo primogenito, e D. Gae- 
tano fecondogenito , fofìcnetido il primo, che i beni fog- 
getti al majorafeo di Cincione .a lui fpettavano come a 
primogenito, e pretendendo il fecondo, che fpettavano a 
lui come a fecondogenito: fi foggiunge, che aveano elfi 
determinato di venire ad amichevole concordia e tran) azione, 
ANCHE a contemplazione del matrimonio concbiufo tra ’l 
Duca , e la Prtncipeffa D.Anna Maria Barberini : indi il 
Duca per le pretensoti , che in qualunque modo , e tempo 
potejjero competere a D. Gaetano , gli cede ed affegna i frutti 
annui de' luoghi 744 de' monti S, Pietro provenienti dal 
prezzo della vendita di Cincione ad effetto di goderli ed 
ufufmttuarli durante la di lui vita naturale , e non olì an- 
te ^ che godeffe al prefente benefizj Eccleftaflici , ti anche 
nel cafo , che ft promovejfe agli ordini farri , od ottenejfe al- 
tri benefizj di qualftvoglia rendita , 0 foffe promffo a qua- 

E e a lun- 
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lunque dignità, anche Cardia alita ; e D. Gaetano, attenta 
la ceffone ed affegna fuddetta fa A F AVORE DI DET- 
TO DUCA D. FILIPPO amphffma , e generai rinunzia 
reale e abdicatila di ogni , e qualunque feto dritta, dichia- 
rando di farla tanto in corre/ pettiniti del detto affé gno- 
me» to , quanto ANCHE per con fervanone , e maggior In- 
fero della loro famiglia , ed a contemplazione del detto ma- 
trimonio , come /opra , feabilito : finalmente fi conviene , 
che , volendo D. Gaetano entrare in Prelatura , dipeodef- 
fe dall’arbitrio de’ Signori Cardinali Sacripante, e Coloa- 
na la qualità , e quantità dell' abitazione da darglift nel Pa- 
lazzo pofeo nella piazza Sforza. Fatta cosi la tranfazione, 
e per efl'a la rinunzia, fi viene all'atto accefforio di IX 
Siilo. Prefentafi coftai lo Hello di dinanzi al Giudice com- 
petente ad interporre i decreti de minori ( che minore 
era egli in quel tempo ) e fattoglifi dire , eh’ era a pie- 
no informato di quanto fi era concordato e feabilito tra 
fopr annominati fratelli per togliere di mezzo le liti e con- . 
troverfie tra loro pendenti , gli fi fa foggi ungere , che ben 
cono f ce , che la detta concordia e convenzione , e patti fti- 
pulati tra di loro tendono alla confervazionc, e maggior In- 
fero della famiglia comune , confervandoft uniti li beni nella 
perfetta del primogenito , ed alla, rimozione di qualunque ■ 
lite., e controversa, come fepra , ed alla unione degli animi 
tra di loro: t perdi ejfo ancora per tali motivi , e MOLTO 
PIU’ a contemplazione ed intuito del fepraenunciato matri- 
monio APPROVA , ed EMOLOGA la detta concordia tt 
convenzione , e ne PROMETTE f inviolabile OSSER- 
VANZA, rinunziando a tal effetto ad ogni pretenftone , che 
mai , ed in qualunque tempo gli poteffe competere fepra In 
Stato di Cinciene, eccettuato perì» il fola cafe , che divcnijje 
fecondo^tnito , nel qual cafo fi dice , che DOVRÀ RE- 
STAR rifervato a di lui favore quello feeffo offe gn amento 

accordato a D. Gaetano , PURCHÉ IN ESSO D. SISTO 

NEL 
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NEL deno SOLO CASO CONCORRESSERO QUEL- 
LI REQUISITI PRESCRITTI , E VOLUTI DALLI 
TESTATORI DEL detto STATO DI C INC IONE, 
PER I QUALI POTESSE CONSEGUIRE IL detto 
ASSEGNAMENTO : e finalmente RIMETTERSI anco- 
ra ESSO D. SISTO UNITAMENTE COL detto DUCA 
D. FILIPPO all' arbitrio de' fopr annominati Sig. Cardina- 
li Sagripante , e Colonna circa lo lìabilimento dell' abita- 
zione nel cafo , che aneti efifo volejfe entrare in Prelatura. 

Or tuttoché non fi fia negato in Roma dagli Av- 
vocati del Duca D. Gaetano , che la di lui rinunzia fu 
per fonale , cioè fatta in grazia del folo Duca D. Filippo, 
non di qualunque futuro primogenito della Ca fa Sforza ; 
prendo io ad eiaminarla, poiché per quelle fteffe regale, 
per cui è per fonale la rinunzia di D. Gaetano , per le 
llefle effer dee perfonale la rinunzia di D. Siilo. Sono le So 
rinunzie di così ftretta interpetrazione , che non operano 
oltre l’efpreflo nè per rifpetto della cofa , nè per riflet- 
to della perfona , come per più luoghi del fus Romano 
dimottra-il Gallerati in due interi Capi delia Ara Opera 
De renunciatnne (a) y dove propone, tra le altre, tre re- 
gole, che di traferiver mi giova . La prima è, che an 81 
che nel cafo , che concorra nella perfona nou efpreifa 
maggior ragione, che nella efpreifa, non ricevono elten- 
fione: In remmeiatione non veniunt perfonae non capre f- 
fae , tamctfi in eis major ratio militare videatur , quam 
in tHpreJJts (b) : la feconda è , che quando fi fa la ri- 82 
nunzia a favore di una certa perfona efpreifa, le parole, 
che fi Aggiungono, per quanto fieno ampie e generali, 
tutte fi hanno come dirette alla perfona efpreifa, e fi re- 
ftringono a quella perfona fola : Ubi renunciatio fit favo- 
re 


(a) V. cap. 9. Ù* io. lib. 1. 

(b) In cit, cap. io. num.l. 
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tc certae perfonae cxprejfac, verba , quantumvis generali a, 
adjefla bujusmodi renunciationi ad eam rcflringuntur ( a ) .* 

83 la terza è, che la rinunzia , nel dubbio , è da crederli 
perfonale : In dubio renunciatio cenfetur per fonala (b) . Per 
cotefte tre regole del tutto perfonale è la rinunzia di D. 
Gaetano. Nell’ iflrumento fi legge, che fa D.Gaetano a 
favore del Duca D. Filippo preferire ed accettante amplif 
ftma , e generale rinunzia reale e abdicar iva di ogni , 9 
qualunque dritto ec. La perfona efprefla non è ’l primo* 
genito di qualunque tempo, è ’1 folo Duca D. Filippo pre- 
fente all’ atto: ed è da riflettere, che febbene la rinun- 
zia gli fi facefle come a primogenito , nondimeno nè me- 
no fi pensò di dargli elpreffamente entello aggiunto : tan* 
io è lontano , che fi fodero avuti in mente i primogef 
aiti del tempo avvenire « Dunque non operando le ri- 
nunzie oltre reFprelfo, non fi può la rinunzia di D.Gae* 
tano eflendere ad altra perfona, che non iia il Duca D. 

84 Filippo. E fi vuol qui notare, che la perfona del Duca 
D. Filippo non è nell Sfinimento efprefla dtmofìrativamcn- 
te ; cioè , perchè fi fappia con chi fi faccia la- .conven- 
zione , nel qual cafo farebbe la rinunzia reale e perpe- 
tua ; ma vi fta efprelfa per rifpetto di quel , che nella 
convenzion fi deduce , perchè fi fappia a chi per quella 
convenzione fi acquifli diritto, nel qual cafo è fenza al- 
cun dubbio rillretta la rinunzia alla fola perfona efprefla 
(c) . Einon oliano le parole antpl jfima, c generale rinun- 
zia reale e abdicativa , poiché per -la .feconda regola fono 
da reflringere alla fola perfona efprefla: ed in fatti fi ri- 
ferifeono a quelle altre, che le precedono a favore del 
Duca D. Filippo; onde al più potrebbono indurre una ri* 

nun- 


(a) Num. p. 

Ib) Num. 4. 

(c) L. jurisgentium 7. §. 8. ff. de pad. Gallerà. >7.4. 


Digitized by Google 


De' Majorafchì . 1 2 3 

nunzi 2 ahdicativa in Geme e per fonale . Nè meno otta , 
che la rinunzia fi fece prr confervazione , * maggior lufìro 
della famiglia , la qual ragione in tutti i primogeniti ha 
luogo ; poiché per la prima regola fe maggior ragione 
poi effe aver luogo negli altri primogeniti , nè men po- 
t re b he la rinunzia ellenderfi oltre il Duca D. Filippo. E 
ciò farebbe vero anche quando la principale , o la fola 
cauta della rinunzia fofse (lata la confervazione, c'i mag- 
gior lufìro della famiglia . Ma non ne fu quella nè la 
loia, nè la principal caufa. Tre motivi efprime D. Gae- 
tano, e gli efprime così: E quella ceffone ha dichiarato 
fare tanto in corrtfpettivitìì del detto adeguamento , come 
f opra , fattogli , quanto ANCHE per confervazione , e 
maggior lufìro della loro famiglia , ed a contemplazione del 
detto matrimonio y come fopray flebili to tra ’l Signor Duca 
D. Filippo , e la fipr annominata Signora Principeffa IX 
Anna Maria Barberini. Per argomento tratto dall’ordine 8$ 
della icrittura , [ argomento apprefso i Romani giurif- 
coofulti gravilhmo (4)] il motivo principale , per cui ri- 
nunzia D. Gaetano, è l’annuo affegnamento fattogli dal 
Duca: il motivo men principale è la confervazione , e'I 
maggior lufìro della famiglia.' e ciò fi conferma per la 
particella anche , la quale gl primo motivo aggiunge il 
fecondo . Egli è quella una particella aumentativa , che 8£ 
unifce al primo un fecondo motivo come una giunta, 
che al primo fi fa : nè la giunta può per Legge valer - 

tanto; quanto il principale, nè men quando fia più pre- 
gevole indipendentemente dal principale ( b ) . Men prin- 
cipale è ancora il terzo motivo del matrimonio, che u- 
nendofi ai fecondo per la medefima particella anche , pur 

co- 


(a) V. L. qui folvendo 60. de ber . inft. , Cf L. quum 
pater 77. §. pen. de leg. 2. 

(b) L. quum aurum 19. §. 13. de aur. arg. leg. • 
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come una giunta fi allega , oltreché tutto perforati? è 
coterto terzo motivo . Dunque noi motivo della con fer- 
vanone , e del maggior lujìro della famiglia ; ma ’l folo 
adeguamento fu la caufa finale della rinunzia : e cote- 
fio afsegnamento come fi faceva alla fola perfona di D. 
Gaetano, fenzachè vi aquifiafser su diritto alcuno i fu- 
turi fecondogeniti, cosi dal folo Duca D. Filippo facea- 
fi , fenzachè . reftafsero obbligati i futuri primogeniti di 
averlo per -buono. Non è poi verifimile, che fe fi fotte 
. voluto rinunziare a benefizio di qualunque futuro pri- 
mogenito, non fi farebbe efprefibte poiché non fi efpref- 
«7 fe, è da dire, che non fi volle . Il noftro Rovito per 
più luoghi del jus Romano chiaramente provò (o), che 
la donazion fatta a taluno lenza l’ efpreffa menzion de- 
gli eredi, è perfonale a legno, che .agli eredi non parta, 
e premorendo il donatario fi ha come non fatta. £ par- 
lava il Rovito di eredi , che rapprefentano in tutto c 
per tutto il defunto, e fi hanno per una fterta perfona-. 
Che direbbe nel cafo noftro., in cui fi tratta di primo- 
geniti, de’ quali niun rapprefenta , com’ erede, l’ultimo, 
polfeflbre , e ciafcun fuecede al fondatore in virtù della^ 
propria vocazione ? Finalmente fe dubbia ancor folle la 
•qualità di cotefta rinunzia , nel dubbio, farebbe ancora 
• per la terza regola da crederti perfonale. 

Vengo ora alla rinunzia di D. Sirto, ed allegando 
88 000 altro, che quella fola indubitatiflima regola di Leg- 
go, che 4’ accedono fegue la natura del principale (£), do 
provo a bartanza la perfonalitd. 

Ma nell’ atto di D. Siilo ( dice 1 ’ Avverfario ) ci 
è molto più che .nella rinunzia di D. Gaetano. In que- 
lla 


(a) Tom. 2. conf 15. a num. 1. ad 5. 

(b) L. quum prjncipalis 178. de reg. jur^y 6* cap. ac- 
ce jfortttm 42. de reg.jur. in VI. 


Digitized by Google 



De Majorafcbi . Z25 

fia è tra’ motivi la tonferà anione , e ’1 maggior lujìro della 
famiglia , ma nominatamente fi parla del folo Duca D. 
Filippo, a cui nè men fi dà l’aggiunto di primogenito; 
onde le parole per confervazione cc. fono da intendere 
rillrette alla di lui fola perfona, e volendoli efiender ol- 
tre, non fi poflbno effondere oltre la di lui dipendenza; 
per contrario nell’atto di D. Siilo al motivo della confer- 
mazione , e del maggior luflro della famiglia aggiunteli la 
ragione, conferà ondo f\ uniti li beni nella perfona del pri - 
tnogenito : la qual ragione a tutti i primogeniti di qua- 
lunque tempo, t di qualunque dipendenza è comune. 

Rifpondo, ohe dovendo l’atto di D. Siilo, come un 
atto accèflorio, neceffariamente avere la lleffa natura , che 
la rinunzia di D. Gaetano, come quella efpreflàmente è 
rillrctta alla fola perfona del Duca D. Filippo, così dee * 
quello alla fletta fola perfona efler rillretto: e per la fo- 
prarrecata feconda regola alla medelìma fola perfona è 
da rellringerfi quella comun ragione confervandoft uniti 
ec. , e certamente non fi potrà mai effondere anche a* 
collaterali. E che cotefla ragione fia da rellringerfi alla 
perfona del Duca D. Filippo, fi prova ancora , e molto 
più chiaramente per lo medelìmo atto. Quivi, dopo ef- 
pielfi più motivi , tra’ quali è la confermazione ec. colla 
gioma della ragione confermando^ ec. , fi foggiunge , che 
D. Siilo per tali motivi ave a determinato approvare , ed 
emolcgare quanto tra fratelli era flato flipulato . Chi ap- 
prova , ed emologa quel, che altri ha fatto, fi riferifee 
al fatto d’altrui, e’1 conferma, nè cofa di nuovo inten- 
de di fare oltre la natura di quel fatto . Sono malfime 8$ 
indubitate in -giurifprudenza , e non s’ ignorano nè men 
da coloro, i quali non han letto oltre il Sabelli ( a ), che 
la fcrittura , la quale ad altra Prittura fi riferifee , più 
Cirillo Tom.JIJ. F f che 


(a) Sabelli v. relatum. 
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cfie quella, non ftàò contenere; e quandoché tìa più am- 
pia, è da reftritigerfi a‘ quello, che nella ferittura prin- 
cipal fi contiene . Dunque la ragione confervandoft ec. , 
comechè fia da fe comune a tutti i primogeniti , nondi- 
meno recata come motivo di un atto, per cui fi appro- 
va e fi cmologa una rinunzia meramenre perfonale , alla 
natura di s'i latta rinunzia conviene, che fi reltringa. 

Ma D. Siilo (dice ancora l’Avverfario) oltre l’atta 
accedono, con cui approva ed emologa , come terzogeni- 
to, la rinunzia di D.Gaetano^ fa, come futuro fecondoge- 
nito , una rinunzia di qualunque fua futura prerenfionet 
la qual rinunzia è indipendente dalla rinunzia di D. Gae- 
tano , e fi fa pet quella a tutti i primogeniti cornuti 
ragione, confryandbji ec. 

Rifpondo , che allegandoli la ragione eonférvandofi 
ec. per motivo come dell’ atto acceflorio , cosi delia sri? 
nunzia, non fi pu 3 per rifpetto di quatta altrimsnte in* 
$o tendere, che s’intenda per rifpetto di' quello-, eifendo pili 
che vera la regola , die dà due luoghi de’ Libri delle 
Leggi traggono comunemente i Dottori (a) t che una de- 
terminati o re/piciens plura detemrinabilìa debct aequaliter 
determinare. Si aggiunge , che D. Gaetano per la rinun- 
zia , che fa,, oltre 1’ annuo aflegnamenro* e la prometta, 
dell’abitazione, riceve ancora mille feudi, che a D. Siila 
non fi promettono, cafodiè diventi fecondogenito : onde 
non è da credere, che ia rinunzia di D.Gaerana, al qua- 
le fi dìi più , fia riftretta all 4 ; fola perfbna del Duca D. 
Filippo; e die la rinunzia di D:Si(lo, a cui fi dk me- 
• ‘ no, fi debba eftefiderfc dalla perfora del Duca D. Filippo 
rron folo a tutti ì primogeniti della di. lui difeendenza 
non efprcttt né nell una , nè nell’ altra rinunzia princi- 
pale, ma ancora a* primogeniti collaterali- E pur fareb- 
• be 


(a) V Fufar. de fubjì. q. 257. num-i 3. 
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be tollerabile la contraria pretensone, fe la CQnfervazion 
de’ beni nella perfona del primogenito foffe fiata la cau- 
fa fiuale dell’atto accefforio, e della rinunzia di D. Siilo, 
per la ragione, che uno de’ grandi effetti della caufa fi- 
nale è ampliare la difpofizione . Ma ben altra fu la cau- 
fa finale, ed oggi è ceffata. Dòpo efpreflì i motivi del- 
la conlervazion de’ beni nella per fona del primogenito , del- 
ia rimozione di qualunque lite , e dell'unione degli animi , 
fi dice : Ejfo D. Siflo per tali motivi , e MOLTO Pllf 
a contemplazione ed intuirò del fopr aenunciato matrimonio 
ha determinato approvare ed omologare quanto ec. , e ri- 
nunziare a tal effetto ad ogni e qualunque pretenfione ec. 

La particella molto più difegna la caufa principale, e fi- pt 
naie, come della voce mamme fcriffe la Ruota Romana 
(a). Dunque le nozze tra 1 Duca D. Filippo, e la Prin- 
cipeffa D. Anna Maria Barberini furono la caufa finale 
dell'atto accefforio, e della rinunzia di D. Siilo, non la 
confervazionc de’ beni nella fola perfona del primogeni- 
to . E poiché fecondo la caufa finale fono da interpe- 
trarfi le dubbie efpreflìoni, la caufa finale efpreffa da D. 
Sifto ci fa chiaramente conofcere di quali primogeniti 
intefe egli di parlare. Piacea tanto a D.Sifto,che’l Du- 
ca D. Filippo toglieffe in moglie la Principeffa Barberi- 
ni , che a contemplazione di cotelte nozze gli piacque 
di -far quell’ atto , e quella rinunzia, che a contempla- 
zione di altre nozze non gli farebbe piaciuto di fare . 
Dunque il primogenito , nella cui perfona volle , che fi 
confervaffero uniti i beni, fu ì Duca, che quelle nozze 
con quella Principeffa faceva, e ciafcun primogenito, che 
di quelle , e non di altre nozze farebbe nato . Coii 1 * 
una parte della fcrittura, fecondo la regola della buona 

F f a iu- 


(a) Recent. part. 12. deci f. top. num. 14. 
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interpetrazione, dà luce all’altra. Dunque perchè quelte 
nozze fi fono fciolte per morte , fenzachè ne folte nato 
alcun figlio, è ceffata la caufa finale, e n't ceffato an- 
cora l'effetto. Ciò fi conferma per quel, che fegue im- 
mediatamente dopo l’atto accefforio, e dopo la rinunzia, 
Si prevede il cafo , che D. Siilo di terzogenito diventi 
fecondogenito, e fi dice cosi: NEL QUAL CASO DO- 
FRA' RESTAR RISERVATO a d, lui favore l' AS- 
SEGNAMENTO accordato a D. Gaetano ... e RIMET- 
TERSI ancora effo D. Sifìo unitamente COL DUCA D. 
FILIPPO all' arbitrio de Signori Cardinali Sagri pan te , e 
Colonna circa lo fìabilimento dell' abitazione , nel cafo che 
D. Siilo volejfe entrare in Prelatura. E chiaro, che i due 
verbi rcjlar ri fervuto , e rimetterfi dipendono dal folo ver- 
bo dovrà , che imporra perciò l’obbligo di due cofe, cioè 
di refìar rifervato a favor di D. Siffa l' ajfegnamento , e 
di rimetterfi ancora D. Si/lo unitamente col Duca D. Filip- 
po all' arbitrio di que’ due Signori Cardinali : e non è 
men chiaro, che 1 verbo dovrà coll’ obbligo di effe duo 
cofe fi riferifee alle precedenti parole nel qual cafo , e 
quelle al cafo,. che D. Siilo diventi fecondogetrito. Dun- 
que per far diventare fecondogenito D. Siilo fi fuppone 
premorto D. Gaetano, noi Duca D. Filippo , altrimente 
D. Siilo, divenuto fecondogenito unitamente con D. Gaeta- 
no divenuto primogenito e Duca , non col Duca D. Fi- 
lippo avrebbe dovuto rimetterfi all'arbitrio di que’ due Si- 
gnori Cardinali . Dunque la rinunzia , che fi fa da D. 
Siilo in qualità di fecondogenito, al folo Duca D. Filip- 
po fi fa, non a tutti i primogeniti di qualunque tempo, 
e di qualunque dipendenza . Finalmente perchè non fi 
poffa in alcun modo dubitare della perfonalità dell’ una, e 
pi dell’altra rinunzia-, fi rifletta, che per Legge niuno può 
llipulando , 0 qualunque altra convenzione facendo, ac- 
quiltare ad altrui, le non fia 0 figlio di famiglia, 0 fer- 
vo, 
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vo , o procuratore (a) : e ni una di cotefle qualità può 
dirli, che avelfe il Duca D. Filippo: onde per quelle ri- 
nunzie acquiltÒ {blamente a le (lelfo . Oltre a ciò fi è 
ne Tribunali provvidamente introdotto 1’ ufo di darfi a' 
futuri chiamati un curatore : e per una fconcilfima con- p j 
feguen 2 a tratta - da un mal itrtefo luogo di Legge , cui 
altrimente, e bene intende il Fabro (b) , fi mena oggi 
buona l’accettazione, che fa per gli allenti , e per gl’ igno- 
ranti il notajo. Nelle due noflre rinunzie non ci è affat- 
to accettazion di notajo, nè vi s’ interpola l’autorità di 
alcun Magi fi rato : tanto è lontano , che fi folle penfato 
• curatore di futuri chiamati . E cofe cotanto volgari 
in un affare si grave, ed ef aminato , come nelle fuddette 
rinunzie fi dice, da più Legali, perchè fi omettono? Per- 
chè come da D. Gaetano , cosi da D. Siilo fi volle fare 
una rinunzia meramente perfonale , che non fi eftendefle 
oltre la perfona del Duca D. Filippo . 

Che fe ’i Contraddittore tiene ancora per 1 fermo, 
che meramente abdicativi, non traslativa fu la rinunzia 
di D. Siilo, perchè non aveva in quel tempo alcun di- 
ritto fui majorafeo; io finalmente gltel vo’ menar buono, 
ma dico, che avendo D. Silfo ripudiata la fuccelfione, p± 
primachè folle venuto il tempo della di lui chiamata ; 
di quel primo atto non è da tenere alcun conto, ed og- 
gi ben può D. Siilo liberamente accettarla , Ecco un bel 
luogo del jus civile, dove cosi s’ infegna (c): Is , qui be- 
re s injtitutus ejì , vel is, cui legitima bereditas delata ef}, 
repudiatione bereditatem amittit . Hoc ita verum eli , fi tn 
ea caujfa erat ber editai , ut & adiri pojfet: ceterum beres 

in • 


(a) L.Jhpulatio 38.5. alteri ij. de verb. obi. L.quac- 
cumque 11. de obi. & ad. §. 5. Infi. per quas perf. 

(b) De error. pragm. dee. 47 . err. 2. 

(c) In L. is qui beres 13. fe adq. ber. 
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inftitutus /ab conditone , fi Ètte condì tionem exijlentem re- 
pudiavi , nìbil egit , qualisqualis fuit condito y &ft in or- 
9 5 bitrium collata eli, Eccone ancora ua altro (a ) : Si fub 
(ondinone , ve/ ex die certa nobis legatum ftt , 4«/e condi- 
fionemyvel diem certum repudiare non pojjumus : nani ( bel- 
li flirti a n’ è la ragione ) nec pettina ad nos , antequam 
dia veniaty vel condir io cxiflat . 

Forfè mi fono io troppo brigato della qualità dell’ 
lina, e dell 1 altra rinunzia, quandoché cofa agevoliflima 
era moflrarle amendue da principio nulle . Io , perchè 
lunga è riufeita quella Scrittura , e non lontano è ’l di 
preferitto alla decifion della caufa , ne noterò brevemen- 
te le nullità. 

I. Il contratto, di cui fi difputa , fu certamente una 
transizione. Il Duca D. Filippo, e D. Gaetano efprefla- 
mente ditterò, che intendeano di por fine alle differenze 
inforte fra loro con un amicbevol concordia e tranf azione, 
Lo fretto intefe di fare D. Si fio , a cui per la riqunzia, 
che facea, cafochè divenifle Secondogenito, quelle. mede- 
fi me promette fi faceano , per le quali era D. Gaetano 
$6 venuto a tranfazione. Or le tranfazioni debbono fajfi de 
re dubia y & lite incerta , corno parla Ulpiano (/>), altri- 
^7 mente non vagliono (c): e comechè balli a foftencrle il 
folo timor della lite (d) , nondimeno ciò non è da in- 
tendere di qualunque, aoche ingiallo, timore : elfer deve 
UO timor probabile : e fe tal non è , non tam tranfattio y 
dice il Vinnio (e), quam fo.rdi da concujjto fatta in tei Ligi- 
tur. E per quale incerta lite , o per quale probabil ti- 
mor 


(a) In L.fi ita 45. §. x. de leg . 2. 

(b) In L.l. de tranfatt . 

(c) L. in fumma 6 5. de cond. indeb . 

(d) L. 2. C. de tranfatt. 

(e) De tranfatt . cnp. 4. num. 4. 
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mor di lite incerta fecefi la tranfazione fra i tre fratelli 
Sforza? Efprelfa e letterale , fecondocliè fi è dimofirato* 
era la chiamata del fecondogenito: efprelfa e letterale era 
l’efclufioo del primogenito poflèlfore di altri majorafchi; 
e fe T impegno di contendere potea far nafcer dubbio « 
dove dubbio non era, badava a sgombrarlo l’autorevole 
dichiarazione del Principe Savelli: e nafcendo ancor l’alt 
tro dubbio, Ce quella dichiarazione fatta in favor del fi* 
glio di Livia potelfe giovare al di lei pronipote , qual 
era , od è D. Gaetano , ben potea D. Gaetano con pari 
felicità dileguarlo allegando una feconda dichiarazione fa- 
vorevole al grado , eh’ e’ teneva , e tiene di pronipote 
fatta da un’ altro polfeflbre del majorafeo : che ben dee 
valere per una vera folenniifima dichiaratone la Scritti» 
ra del Duca Giufeppe, nella quale lui, perchè fecondo» 
genito, prefenth (come fi è detto) a S.M.in qualità di 
Come di Cincione. 

II. Anche nel cafo, che vi fofle fiato alcun proba* 
bile timore d’ incerta lite , nulla da principio è quella 
rraofazione come enorrniffimamente lefiva . Ben poffoné 
come lefìve impugnarli le traslazioni, alme» quando fo- 
no enorrniffimamente lefìve: e quefia è la fentenza, che 
fi fegue oggi nel foro ( a ) : nè quando eoormiffima è la 
bilione, il foro le nefande, ma le dichiara da •principia 
nulle, come quelle, che fi prefumono fatte per dolo (h)i 
Il prezzo dello Stato di Cincione furono feicento mila 
pezze e più. Per le rinunzie, che fecero D. Gaetano, e 
D. Si fio, ft ceàerono ed ajfegnarono al primo i frutti an- 
nui de luoghi 744 de' monti di S. Pietro non eccedenti la 
forte di feudi poco , e la medefima fomma fi promife 

al .* 


(a) Valeron de tranfiR. rit. 6 . q. 2 . num. 45. J Luca ad 
de Mnrin. lib. 2. refot. cap. 2 3 num. 5, 

(b) Luca ibid . Giuria deci fi 05. per tot. 
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■ai fecondo . E chi è degli uomini anche mezzanamente 
verfati in giurifprudenza , che faceadofi ad eftimare il 
dubbio, cui potea foggiacere la chiarilfima ragion del fe- 
condogenito, le avrebbe dato un prezzo sì vile? E pure 
febbene, a follenere la ragion del Duca D. Filippo, fi fof- 
fe ajjunto il folo EccellentiJJimo Sign. Avvocato Girolamo 
Acqua : a difendere i diritti di D. Gaetano furon de- 
flirtati due EccellentiJJimi Signori Avvocati , Carlo Maria 
Francucci , e Giova n Felice G arai otti . Ercole non vai con- 
tra due : e ’1 Signor Acqua di due trionfò . lo, che di 
Witti prefumo il meglio, non mi fo cadere in penfiero, 
(•e me ae dilibiri Iddio) che avelfero que’due buoni Ec- 
uHenttJfimi , per compiacere ad altrui, tradito il cliente; 
ma fenza farmene fcrupolo di cofcienza gli sdottorerei , 
tanto più, che, forfè llandone alla lor fede, intervenne 
all’ atto, ed alla rinunzia di D. Siilo il Curatore, che per 
la minore eth gli fu dato, e’1 Giudice su v’ interpofe il 
pq decreto-. Ma -che vagliono -i decreti de’ Giudici , e gl’in* 
tervemi de’ Curatori , dove rnanifelta è la lefione ( 4 ) ? 
Nè balla a fcufare il Giudice, il Curatore, e gli Avvo- 
cati il dire , che fe lefiva fu la tranfazion fatta da D. 
Gaetano, che cedeva un jus giù deferito, lefiva non fu 
la tranfazion fatta da D. Siilo, il quale aveva allora una 
fola incerta-, -e lontana fperanza; poiché farebbe ciò ve- 
ro , fe la tranfazion fatta da D. Siilo folle caduta fulla 
mera fperanza di un >us futuro -ed incerto , la quale a 
vii prezzo fi vende , e *fc nel tempo della tranfazione 
gli fi fofle dato cotello vii prezzo. Ma la cola non an- 
dò così. Nulla a D. Siilo fi diè nel tempo della tranfa- 
zione: gli fi promilé quel , che a D. Gaetano fi dava % 
e meno ancora : e non prima gli fi farebbe dato, che 
avelie effettivamente fatto acquilto di quel , che allora 

-fpe- 


(a) Gallerai, lib. 3. cap. 11. num. 18. 
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fperava. Dunque fui jus deferito fece fi la tranfazione co- 
me di D. Gaetano , così di D.Sifto. 

III. Ma falvo è l’onore degli Avvocati, del Cura- 
tore , e del Giudice . Effi nè letìfero, nè vider mai l’i- 
Itrumenro della fondazion del majorafeo, eh’ era la fola 
Kiittura, dalla quale nafeea la controverfia , cui doveafi 
. P er la tranfazione por fine. Altra a noi ignota Scrittu- 
ra fu data loro a leggere, ed efaminare. Strana è la co- 
la, e pure (fa così. A D. Gaetano fi fa dire fui bel prin- 
cipio dell 1 (frumento tf ejfer egli chiamato come fecondo- 
genito in coerenza della difpofixtone tef amen tana , t rif- 
pett iva fondazione di maggiorato fatta dalle cbiar. menu 

d Andrea Cabrerà, e D. Beatrice Fernandez 

Bovadtlla (Itpulato nella Villa di Cincione il dì n Mar- 
no l 5 op per rogito di Alfonfo Nunez de Rincon , ed Al - 
Jon/o Sancbex. de Morata Notati di Madrid . Si chiama 
dtjpofxion teflamentaria una donazione irrevocabile tra’ 

V L V 1 ; *L dlCe fti P ulata neJla Mia di Cincione , quando- 
c e fu Itipulata nella Città di Segovia: fi vuole flipula- 

? j 21 MarX ° » e Ja fti H a z'on fi fece nei dì 27 
del mefe di Giugno : fi fegtia f anno 1 505» , ed era da 
legnsire l anno 15*5: finalmente dicefi fatta per gli atti 
di Alfonfo Nunez di Rincon , e di Alfonfo Sancbez de 
Morata Fotan di Madrid , ed ai contrario fu fatta per 
gu atti del foia Alfonfo de Marmol Scrivano di Camera 
della Rema . Parimente D. Silfo in un luogo dell’ ilfru* 
mento, parlando de fondatori del majorafeo, gli chiama 
1 [ e \f* or \ Stato di Cincione. Dunque agli Avvocati, 
al Giudice , ed al Curatore fu data a vedere un’ altra 
cnttura : e fi sa , che nulla è per Legge la tranfazion z 
ratta per non vere ferii ture (a). 

IX' e ^ trai) f a zione, come direttamente con- 
C trillo Tom. IH. q g 


(?) L fi c* fai fi 42. C. de tranfaft. 


tra- 
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traria alla volontà de’ fondatori . Si cedono , e fi affe- 
gnano a D. Gaetano i frutti annui de luoghi 744 de' 
monti S. Pietro provenienti dal prezzo della vendita di 
Cincione ad effetto di goderli ed ufuf attuarli durante la 
di lui vita naturale , e non atlante che goda beneftzj Ec- 
clefafìict , ed anche nel cafo che fi promove ffe agli ordini 
fagri , ed ottencffe altri benefizi Ecclcftafìtct , 0 foffe pro- 
mojfo a qualunque dignità, anche Cardinalizia. Lo fteffo 
fi promette a D. Silfo quando foffe divenuto fecondoge- 
nito. La ceffion, che all’uno fi fa, ed alf altro fi pro- 
mette di qua’ luoghi di Monti provenienti dal prezzo di 
Cincione è una divifione de’ beni (oggetti al majorafco, 
divifione da’ fondatori vietata, e dichiarata nulla da prill- 
ici cipio, e per lo fatto ifìeffo. Nè fi dk per quell’ affegna- 
menro una mera comodità di frutti , la qual fi sa , che 
non è un jus fulla cofa , come dal Contraddittor fi ris- 
ponde; poiché ’l Duca fi obbligò nell’ iilrumento di pre- 
fetti are nella Segreteria p/nerale de' Monti il confenfo per 
la riferv a di detti frutti a favore di D. Gaetano libera- 
102 mente ec. : le quali parole trasferiscono nel ceifionario la 
potellk di percepire i Srutti per propria autoritk. Seguen- 
temente collimi Scodo y per comun Sentimento de’Dottori, 
(«) su i beni al m/> Kjrafco Soggetti un vero ufufrurto , 
la cui coflituzione è comprefa per Legge Sotto la proi- 
biamo di alienare ( b ) , ed efpreflamenre è vietata da’ 
noftri fondatori, che giungono a vietare anche la locazio 
105 ne olite tre -ioni : fenzachè la femplice comodità tL' frut - 
ti, quandoché f\dia a tempo lungo, od a vita, viene 
anch’ effa fotte il divieto di alienare , come per 1 au- 
toritk del Baldo , del Covarruvia , e di altri ben mol- 
ti 


(a) V. Jof. de Rofa Confulr. 5 9. n. 25. 6* 2& 

(b) L. ult. C. de de reb. alien, non alien. 
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ti dal noftro Giufeppe de Rofa s infegnà (<»). Si fa poi 
cotefto affegnamento con efpreflo patto, che retti fermo 
a benefizio di D. Gaetano, non ottante che abbia bene- 
fizi Ecclefiaftici , e che altri nuovi ne acquifti : e lo ftef- 
fo fi convien per D. Sifto. E che altro è quello fe non 
che contravvenire apertamente alla volontk de’ fondato- 
ri , i quali efpreflaraente efclufero dal lor majorafeo i 
cherici di ordini fagri , e i cherici minori , che non ri- 
nunziaflero i benefizj Ecclefiaftici dentro lo fpazio di un 
anno ? Ma fe potettero i fondatori tornare al mondo , 
più, che filila divifione del majorafeo, fremerebbono fui 
motivo, che, tra gli altri, nella tranfazione fi allega, del- 
la confervazion de’beni del lor majorafeo nella perfona del 
primogenito pofleflore di tante altre primogeniture . Co- 
tefto motivo fovverte e diftrugge la fondazione del ma- 
jorafeo di Cincìone , poiché diftrugge quel fine , per cui 
fi fondò . In grazia del fecondogenito fi fondò ., perché 
non fi confondere con altra primogenitura dal primoge- 
nito pofleduta : e la tranfazione per motivo del tutto con- 
trario ne fpoglia il fecondogenito, ne fa dolio al primo- 
genito, e ’l confonde non con una, ma con molte altre 
eth-anee primogeniture, che poftìede il primogenito della 
Cafa Sforza . Si -bada al maggior lufbro della Cafa Sfor- 
za, che lenza la giunta del majorafeo di Cintione è chia- 
riflìma e fplendentiftima in Italia , e fuori , e fi lafcia 
perir la memoria della Cafa Bovadilla. Sarebbe fiata me- 
no intollerabile la tranfazione , fe una porzion di frutti 
fi fotte data al primogenito, ritenendofi il majorafeo dal 
fecondogenito, il qual confervafle la memoria de’ fonda- 
tori . Sarebbefi violata anche così la volontk di Andrea 
Cabrerà, e di Beatrice Bovadilla, ma non fi farebbe in 
tutto e per tutto diffama. 

g g 2 y.#- 

- 

(a) In cir. Confuti, num, ztf. 17 • 
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V. Finalmente nulla è la tranfazione come fatta 
per privata autorità. Secondo le Leggi, e gli ufi di Spa- 
gna, non fecondo altre Leggi, od ufanze, fi ha da por 
fine o per fentenza , o per tranfazione alle controverfie 
riguardanti i majorafchi di Spagna, qual è ’l noltro : e 
quello è uno de’ patti efprertfamente apporti alla compe- 
ra , che dello Stato di Cincione fi fece a nome del Se- 

104 renirtìmo Infante D. Filippo. Or su i majorafchi di Spa- 
gua (che che fia o de’ majorafchi d’ Italia, ode’fempli* 
ci fedecommelfi ) non poifono fard tran fazioni altamen- 
te , che coll’ affenfo del Re . Praxis communi; obfervat , 
cosi gli Addenti a Molina (a) , quod tranfablio fuper re - 
bus majoratus , pub he a , (7 jujìa fubfiflente caujfa , Regi ti- 
gne facultate precedente, va/et: e ciò verifimile è nel ca- 
lo , che fi fieno i majorafchi iftituiti precedente Reai 
permeilo, e dal Re fi lia efpreflfamente detto, come nell’ 
alTenfo dato alla fondazione del noftro majorafeo efpref- 
famente fi dille dal Re Ferdinando, e dalla Reina Isa- 
bella, che i beni al majorafeo Soggetti non pollòno alie- 
narfi in alcun modo, nè in tutto, nè in parte per cau - 
fa volontaria , 0 necejfaria , e nè raen quando fi pojfeg- 
gano da diverfe perfine, e per titoli giufli. Ma è ciò ve- 
ro , e ’l Valeron 1 ’ ha dimortrato (b) , anche nel cafo, 
che Senza il Reai permeilo fiefi iftituito il majorafeo. 

Fu dunque da principio nulla la rinunzia , che a 

105 D. Siilo fi oppone. Nè nuoce a D. Siilo quel cornuti det- 
to de’ noftri , che niun può venire contr’ al proprio fac- 
to; poiché la malfima ha luogo nel cafo, che l'atto da 
principio vaglia , ma porta rivocarfi , non già nel cafo , 
che l’atto fia da principio nullo. Nel primo cafo il fat- 
to ci è : nel fecondo non ci è mai (lato . Quanto co- 
mune 


(a) Ad lib. 4. cap. 9. num. 20. 

(b) Tir. 4. q. 2. num. 17. 
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mune è ’I detto, che mi fi oppone, altrettanto comune - 
è la difiinzione , con cui rifpondo . Corroboratur praece- 
dens opuito , dice il Magone (a) , ex GENERALI RE - 
GULÀj quae bnbet , quod qutfque potefl venire cantra fa - 
iìunt preprint }} , quando illud efì unii uni & inane ipfo ju~ 
re . Oltre a ciò condizionata fu la rinunzia di D. Siilo , 
e per la qualità della condizione è da averfi come non 
fatta . Rinunziò D. Siilo per 1’ affegnamento accordato a 
D. Gaetano, ma fotto 1’ efprefla condizione , fe in effo y 
divenuto fecondogenito, concorrejfero i requisiti preferirti 
e voluti da' te/latori dello Staro dt Ciuciane , per i quali 
potejfe confeguire il detto affegnamento : le quali parole 
vaglion tanto, quanto quette , fe gli veniffe da' fondatori 
pcrmeffo di averlo : ma quello appunto è quello, che gli 
viene efprefsamente vietato. I fondatori precifamente vo- 
gliono, che ’l fecondogenito, noi primogenito, abbia il 
majorafeo, e l’abbia intero: vietano, ed annullano qua- 
lunque divifione ; nè tollerano alcun di que’ patti , co’ 
quali il fuddetto adeguamento fi fece. Non può dunque 
verificarfi la condizione, fotto cui D. Siilo rinunziò, fe- 
guentemente la rinunzia fi ha come non fatta: anzi efi io<5 
fendo la condizione per difpofizion di Legge imponìbi- 
le, appofla ad un atto tra’ vivi, noi fece da principio va- 
lere (b). 

Ma coteila condizione è fiata in Roma altrimente 
intefa dagli Avvocati del Duca D. Gaetano. Si è credu- 
to, che fi fofle voluto dire , che refìaffe rifervato a fa- 
vor di D. Siilo lo fìeffo affegnamento , purché non fi tro- 
valTe in quel tempo o furiolo, o reo di lefa Mae(l'a,od 
obbligato per voto al celibato: ne’ quali cafi farebbe ef- 
clufo da’ londatori . Scontilfima interpetrazione . Si fa 1’ 

alfe- 


fa) Decif. Florent. 92 . n.$i. 
(b) L. I. §. 1 1. de cbl. & a il. 
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aflegnamento a benefizio di D. Gaetano non oftante che 
afcenda agli ordini fagri, che obbligano al celibato, e per 
lo celibato avea poi da non farli a benefizio di D. Siilo ! 
Nell frumento della rinunzia di D. Silfo fi dice : Do- 
vrJ rejìar ri fermato a di lui favore QUELLO STESSO 
affé gn amento accordato nell antecedente tflrumento di con- 
cord ta al Signor D. Gaetano. Le parole quello fìcjfo con- 
tengono tutti i patti , che fi efprimono nell’ iftrumento 
ftipulato con D. Gaetano , altriraente 1’ affegnameuto 
che prometteafi a D. Silfo , non farebbe (iato lo flètto: 
che ben fi sa , che i patti fono una parte del prezzo. 
Ma fe fi convenne efprertametue , che dovefle reltar fer- 
mo a benefizio di D.Silfo lo Ifeflb affinamento, anche 
ne! calo, eh entrajfe m Prelatura , la qual non efclude 
ne ì benefizj Ecclefialtici , nè gli ordini minori , o mag- 
giori (cofe tutte da’ fondatori elclufe ) che mi Itanno ora 
a dire del celibato di D.Silfo gli Avvocati del Duca D. 
Gaetano. E che mi Ifanno elfi a dire o del furore , o 
del delitto della lefa Maeltà ? Sarebbe tolleri bile la in- 
terpetrazion loro, fe potettero farci credere, che non fi 
volle con que’ due ilfrumenti contravvenire alla volontà 
de fondatori. Ma quella fi volle diltruggere in tutto: e 
fi dirtrutte già per rifpetro de benefici Ecclefiallici , e 
degli ordini minori, e maggiori. Si aggiunge, che i cafi 
del celibato, del furore, e del delitto di lefa Maelfà fo- 
no cali, ne’ quali efcludefi da’ fondatori il poffefsore del 
majorafeo : onde erano cafi da prevederfi nella perfona 
del Duca D. Filippo, in man di cui rellava il majora- 
•Jco, non nella perfona di D. Silfo, eh’ era un fiemplice 
afsegnatario di una picciolilfima parte di frutti. Dunque 
la condizione appolfa all’afsegnamento, ed alla rinunzia 
di D. Silfo è da intender cosi, fe all’ afsegnamenro, ed 
alla rinunzia qrfntraria non forte la volontà de’ fondato- 
ri . Voglio efa dir cofa , che di manifelta contraddizio- 
ni 
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re convincerà gli Avvocati del Duca D. Gaetano . O 
quanto anno efli penfato, e fcritto per inoltrare, che quell’ 
allegnamento, come una mera comodità di frutti , non fu 
coutrano alla volontà de’ fondatori ! E fe tal era, come 
poi non ne farebbe fiato capace D. Siilo, quando in lui 
Don fofler concorfì i requisiti Prefcritti e voluti da’ fon- 
datori ì Afpetto, che mi fi risponda o da Roma, o in 
Napoli, fe anche qui fi voglia tenere lo fteflò firtema. 

Pongo fine a quella Scrittura tornando alla dichia- 
razion fatta dal Principe Savelli a benefizio del figlio 
fecondogenito di Livia, ed all’altra fatta dal Duca Giu- 
feppe a benefizio del di lei pronipote fecondogenito. Si 
è detto , che la facoltà data da’ fondatori al pofleflore 
del majorafco fi eflende anche a’cafi dirtiinill , e che gli 
fi fa foiaraente il divieto, che' non dichiari cofa aperta- 
mente contraria alla lor difpofizione . Provino i Difen- 
fori del Principe di Stigliano , e del Duca Sforza, che 
apertamente contrarie alla difpofizion de fondatori furoo 
quelle due dichiarazioni . Non 1 ’ han provato, nè’l pro- 
veranno mii . A provarlo le fottigliezze non ballano. 
Affi a provare con tanta chiarezza , che qualunque dub- 
bio lì el'cluda: alrriinmte è da prefurtiere per le due fui- 
dette dichiarazioni . E nbn per elle fole è da preludierò 
Bel nollro cafo: è da prefumere ancora per la*fenrenza 
di tenuta profferita dal Supremo Configlio di Cartiglia, 
e molto più per la decilìon fatta dalla Giunta eretta 
in Madrid per occafion della compera , che dello Stato 
di Cincione fi fece . Sino a tanto che chiarirti ma mente 
non fi dimoftri, che le dichiarazioni di que due Polfef- 
fbri dei majorafco , e le decilioii di que’ duè rifpetrabr- 
lirtimi Confeffi fi fecero per ntanifdlo inefcufabile erro- 
re, più che ficura è la caufa di D. Siilo Bovadilla. 

Di Cala nel di 9 del raefe di Novembre 
dell’ auno 17^7. 


Giun- 
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Giunta alla Scrittura data fuori per 
D. Siilo Bovadiila. 

; -j. . * t ■ 

T” v Finalmente venuta fuori la tanto afpettata Scrittu* 
r A ra per lo Duca D. Gaetano Sforza , Ccfarim , Bava • 
dilla. Quello folo titolo balla ad deludere il Duca D. 
Gaetano dal majorafeo di C indotte , Beatrice Bovadiila , 
fulla cui roba il majorafeo lì fondò, non volle permet- 
tere,, che 1 ! di lei cognome Bovadiila fi porta fife unito 
al cognome Cabrerà , eh’ era il cognome del proprio ma- 
rito, tuttoché, portandoti unito, dovefife, tenere il primo 
luogo, come fi è moftrato nella mia prima Scrittura: e 
cotelto majorafeo, iilituito unicamente per la conferva- 
zione della Cafa Bovadiila , fi dark poi al Duca D. Gae- 
tano, il quale per le tanto altre primogeniture, che pof- 
fiede, porta, e dee portare tanti altri cognomi; e fa por- 
ta ancora il cognome Bovadiila , il porta, e ’l dee por- 
tare in ultimo luogo? , r 

Ma non fi fono ancora verificate le condizioni da* 
fondatori appofte alla chiamata del fecondogenito : nè, 
le verificate -fi fodero , farebbe D. Siilo quel fecondoge- 
nito, ch« detignarono i fondatori : nè , le quello folle, 
potrebbe venire centra la rinunzia , eh’ e* gik fece dei 

Quello fi i fcritto in Roma a difefa del Duca : e 
quello ileflb fi ripete oggi "In Napoli feoza la giunta di 
alcuna cola nuova; onde avendo io neHa mia prima Scrit- 
tura convenevolmente rifpollo alle Scritture Rampate in 
Roma, non ho altra rifpofla da. rendere alla nuova Scrit- 
tura Rampata in Napoli. 

Mi io dunque a rifpondere alla nuova Scrittura ve- 
nuta fuori per lo Principe di Stigliano, a cui principale 

men- 
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mente mi oppongo, come a colui , che pretendendo di 
cfciudere tutta la line;) di Livia vuol torre il majorafeo 
non al folo D. Sido, ma a tutta la Cafa Sforza. 

fo non so , come polla fperare 11 Principe di Sti- 
gliano, che odino le nullità da lui prodotte. In fudan* 
za che dice in effe? Che l’ incompatibilità del majorafeo 
di Cincione con altra edranea primogenitura ha luogo 
ancor tra le femmine. Ma, perchè pollano odare le nul- 
lità, nelle altre caufe è neceffario, che fi appoggino od 
in qualche chiara ed efpreffa difpofizion di Legge, od in 
qualche pubblica fcrittura : nella caufa prefente cotedo, 
eh’ e’ dice , ci fi dee far leggere nell’ idrumento della 
fondazione il quale fecondo la volontà de’ fondatori , c 
fecondo la volontà del Sovrano, che’l mun'i del fuo Reale 
affenfo, dee valere non foio per pubblica fcrittura , ma 
ancora per Legge, e- per foro. Or nell’ idrumento della 
fondazione che ci è , che poffa giovare al Principe di 
Stigliano? Quanto ci è, tutto gli nuoce. Come non (i 
può negare, che Livia, e Cleria eran femmine, così ne- 
gar non fi può, che da’ fondatori del majorafeo fi volle 
f incompatibilità nel cafo, che da una donna della linea 

f irimogeniale nafeeffer due mafebi. Dunque contraria al- 
e nullità da lui prodotte è la lettera dell’ idrumento . 
Il di lui fottil Difenfore fi dudia nella fua nuova Scrit- 
tura di efiendere per congetture la difpofizion de’ fonda- 
tori dal cafo di due mafehi al cafo di due femmine. 
Ma non permetton le Leggi , che le nullità fi appoggi- 
no in congetture . E poiché reca in mezzo quelle con- 
getture deffe, che furono efclufe dal S. Configlio col de- 
creto del dì 7 del mefe di Settembre dell’ anno 1759, 
come può lufingatfi, che le abbia per buone oggi , che 
fi ripetono in grado di nullità? Quali fono poi cotede 
Congetture? 

La prima è queda . Il fine de’ majorafehi di Spa- 
Cirillo Tom. IH. H h gna 
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gna è la confervazione della memoria de’ fondatori per 
lo cognome, e per le armi: ma fi può la lor memoria 
confervare a cotefto modo egualmente per le femmine, 
che pe’ mafchi; dunque tutto ciò, che in elfi fi difpone 
de’ mafchi, fi ha per difpofto ancora delle femmine. A 
confermazion di ciò fi citano il Molina (<j), e’I Roxas 
(i b) y e fi trafcrive un luogo dell’ iftrumento della fonda- 
zione in cui fi dice, che le perfone invitate al raajora- 
fco di Cincione debbano oflervare tutto il contenuto nei 
detto iftrumento effondo mafchi , e femmine in difetto 
di quelli. 

Rifpondo, che cotefla dottrina cefla, quando il fon- 
datore del majorafeo efpreftàmente ha chiamati i malchi 
colla giunta della fpezial qualità della mafcolinità , co- 
me fono nel noftro cafo chiamati i figli della donna , 
cui fi appartenere il majorafeo. Per più luoghi di Leg- 
ge, e per 1 * autorità dello fteflò Molina fi è ciò prova- 
to nella mia prima Scrittura. Oltre a ciò per i’autoritk 
del fuddetto Molina, del Mierez , e del Roxas. fi è an- 
cora provato, che o quando fi parla diferetìvamente de 
mafchi r e delle femmine , come fe ne parla nel noftro 
ifirumento, o quando al majorafeo fi chiama il fecondo- 
genito , perchè non fi confonda il majorafeo con altra 
primogenitura, come chiamali net cafo noftro, il genere 
del mafehio, anche fenza la giunta di quella fpezial qua- 
lità, non comprende il genere della femmina. Il cafo poi, 
107 che trattano il Molina , e ’i Roxas ne’ luoghi , che mi 
fi oppongono, è diverfo dal noftro: e la ragion, che re- 
ca il Molina deirammilfion della femmina, efclude del 
tutto 1* efienfiou, che fi vuol fare nel noftro cafo da’ maf- 
chi alle femmine . Trattano elfi il cafo della femmina 

della 


(a) Lih. 3. cap. 4. 

(b) Part. 3. cap. 4, num. 6 . 
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della linea prfmogeniale , in cui non fieno mafchi , e 
la ragion, per cui dice il Molina, che cotefta femmi- 
na fi ammette in efclufion de’ mafchi di altra linea, è 
perchè dalle Leggi comuni è invitata alla fucceflione , 
onde la di lei efclufione, come odiofa, è da reftringerfi a 
quel folo cafo , nel quale il fondatore del majorafco ef- 
preflamente T efcluda, cioè fe concorra col mafcbio del- 
la medefima linea . Ecco le parole del Molina (a) ; E » 
eisdem vi ferrar , exclufionem feminarum .. .. propter mafia • 
hi remotiorii Imene , ac gradui effe odio firn , atque inatto- 
nabilem , quarti adverfui jura commutila , Ù* Regia introdu- 
ca ftr. Al contrario fi tratta nel noftro cafo non di am- 
mettere al majot'afco la femmina primogenita , ma dì 
efcluderla in concorfo della fecondogenita : la qual’ efclu- 
fione, effendo direttamente contraria alle Leggi comuni di 
tutte le primogeniture, è molto più odiofa ; e feguente- 
mente non in altro cafo aver fi dee per voluta, che quan- 
do fia efpreflamente e letteralnjente efclufa , Si sa , che 
nelle materie odiofe fono da intendere le parole , come 
fuonano, nè fi dà luogo ad eftenfione: e fecondo il pro- 
prio lignificato della voce mafcbio non è certamente efclu- 
fa la femmina primogenita in concorfo della femmina fe- 
condogenita. Lo ftefio cafo dell’ ammifiion delle femmi- 
ne in difetto de' mafibi fi tratta nel luogo che mi fi 
oppone, del noftro iftrumento. Le parole effendo mafibi, 
e femmine in difetto di quelli fono precedute da quelle, 
fecondo e per la via , forma , ed ordine che fi b detto ; 
ma l’ordine da’ fondatori prefcrirto è, che in difetto de' 
mafchi di quella linea, in cui è la femmina, fucceda la 
femmina primogenita in efclufion della femmina fecon- 
dògenita. 

La feconda congettura è quella . La Legge dell’ 
H h 2 - Jmp. 

(a) Num. 1 5. 
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Imp. Carlo V , la qual proibì nelle Spagne il concorfo 
di due majorafchi in una fteffa perfona , volle , che fe 
ne defle uno al fecondogenito, tuttoché folle del genere 
della femmina: e non è chi non fappia , che fecondo la 
difpofizione dello Statuto è da interpetraj-lì la difpofizio- 
ne dell'uomo. 

Rifpondo, che fecondo Io Statuto fi debbono inter- 
pctrare le dubbie difpofizioni degli uomini, non le chia- 
re ed efprefle. Aggiungo, che nel tempo del majorafeo 
di Cincione non v’ era la Legge di Carlo V. Il majo- 
rafeo è dell’anno 1505., la Legge è dell’anno 1534 
(*). E pollo ancora che la Legge foffe più antica del 
majorafeo , fi vuol riflettere , che del majorafeo di Cin- 
cione è da giudicare non fecondo le Leggi, ma fecondo 
la difpofizion de’ fondatori , la quale e’ vollero, che fi 
avejfe per Legge comune , c foro. In fatti nella controver- 
fia della pertinenza del majorafeo di Moya illituito da* 
gl’iflellì fondatori del majorafeo di Cincione , e colle me- 
defime leggi fi diltinfe tra l’ incompatibilità nafeen re dal- 
la difpofizion della Legge , e 1 ’ incompatibilità nafeente 
dalla difpofizion dell’ uomo , e non oftante la Legge di 
Carlo V fi giudicò contra la femmina, come teflimonia 
il Roxas , che più luoghi delle Leggi reca in mezzo a 
108 confermazione di quel com un detto, Contra difpofitionem y 
ac mentem in/ìitutoris difpofitio Legis non tener (b) . E 
da cotefta decifione nella caufa del majorafeo di Moya 
nafee un nuovo invincibile argomento contr al Principe 
di Stigliano. Con un mafehio pofleflore di un’altra pri- 
mogenitura , con cui era incompatibile il majorafeo di 
Moya, concorrea la forella. Fu quella, perché femmi- 
na, efclufa, non oftante che fi confondeffe in quel ma- 
fehio 


(a) Roxas part. X. cap. I. n. I. 

(b) Part. 8. cap. 7. a num. 7. ad 1 3. 
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fchio la memoria de’ fondatori. Si ebbe per minormale 
permetterli nel mafchio la confufione del cognome, e deb- 
le armi , che darfi il majorafeo alla femmina: e la ra- 
gione è quella, che , feguendo il Mieres , e 1 Roxas , 
ho io recata nella mia prima Scrittura ; cioè , perchè 
quando fi dà ’l majorafeo alla femmina ; (ebbene in lei 
durante la vita confervifi meglio, che nel mafehio pof- 
felfore d’altra primogenitura, il cognome del fondatore, 
nondimeno perchè '1 majorafeo dato alla femmina diven- 
ta materno, nella di lei dipendenza può più facilmente 
avvenire , che fi ofeuri , e fi perda . E per quella (lelfa 
ragione i fondatori del majorafeo di Cincione il danno- al 
mafehio, quando è uno , tuttoché fi confonda con altre 
primogeniture, e noi danno alla forella. E poiché gran- 
de è la forza della offervanza, non è da omettere, che 
l’ ultima volta, che tra’l Duca Sforza, e D. Siilo fi è trat- 
tata la caufa in Roma, ha ’l Duca provato, che morto 
fenza figli Francefco Faullo V Conte di Cincione ven- 
ne il majorafeo ad Agnefe di Cadrò: nè, perchè poffe- 
dea codei il famofo majorafeo di Lemos, fi credette al- 
lora , che dovelfe quel di Cincione fpettare alla forella 
fecondogenita Francefca, la quale, morta poi fenza figli 
l’unica figliuola di Agnefe, finalmente l’ottenne. Quin- 
ci volea trarre il Duca argomento ad efcludere l’ incom- 
patibilità; ma la Ruota Romana ne’ numeri xxm , e 
xxiv della fua terza Deciftone ebbe per vero , che la ra- 
gion , per cui fi era talvolta ammelfa al majorafeo di 
Cincione la femmina primogenita, tuttoché polfeditrice 
di altra primogenitura , in efclufione della fecondogenita, 
era data, perchè 1’ incompatibilità fi era voluta tra’ foli 
mafehi. 

La terza congettura a modrare quanto fieno ne’ 
majórafchi di Spagna favorite le femmine, fi trae dalla 
Legge. XL di Toro , in virtù di cui è ’l pacruo cfclufa. 
dalla nipote. Ri* 
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Rifpoodo, che non potea dirli cofa, che meglio ef- 
eludette la pretenfione del Principe di Stigliano . Parla 
la Legge della nipote rapprefentante la linea migliore ,~ 
e del patruo, eh’ è nella linea peggiore . E’ la nipote, 
tuttoché femmina, preferita al patruo, tuttoché mafehio, 
perchè la prerogativa del feffo cede alla prerogativa del* 
la linea. È pollo ciò come potrà pretenderfi , che’l maf- 
ehio della linea migliore ceda alla femmina della linea 
peggiore? Quello appunto pfetcndefi (chiì crederebbe?) 
dal Principe di Stigliano . Nel tempo della morte del 
Principe Savelli non vivea Livia , e la linea migliore 
rapprefentavafi da due di lei figli mafehi Gaetano, e Gian- 
giorgio . Se nel tempo della morte del Principe Savelli 
fi fotte trovata viva anche Livia , meno ftrana farebbe 
la pretenfione del Principe di Stigliano . Per lo motivo 
della incompatibilità potea Cleria lufmgarfi di vincer la 
prerogativa della linea : ed anche in tal cafo G farebbe 
lufingata invano; poiché, come per 1’ autorità de’ giu ri f- 
confulti Spagnuoli , e fpezialmeme. del Roxas , ho mo- 
ftrato nella mia prima Scrittura , avrebbe potuto Livia 
anche in virtù della Legge di Carlo V liberamente fee- 
gliere o ’l majorafeo Gefarini, o ’1 majorafeo di Cincio - 
ne ; e fatta la feelta di uno de’ due, il majorafeo noti 
voluto da Livia farebbe pattato a’ di lei figli, non a Cle* 
ria, perchè i, nettando cosi 1’ aborrita unione di più ma- 
jorafehi , cefl'ava -ancora del tutto il folo motivo , per 
cui potea lufingarfi Cleria di fuccedere . Ma poiché nel 
tempo della morte del Principe Savelli era già morta 
Livia , e cefl'ava nella di lei linea per la efillenza di 
que’ due mafehi il motivo della incompatibilità , Cleria 
per fuccedere vincer dovea la prerogativa della linea, e 
del fedo. E ciò come può mai cadere in mente fana? 

Ma i figli mafehi di Livia (dice l’ acuti flimo Con- 
traddittore) la perfona dì Livia rapprefentavano con tut- 
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te le qualità i feguen temente eflendo la dì lei perfona 
incapace del majorafco di Qinàone , ri era- ancora bea- 
pace la di lei difcendenza come provvegnente da radice 
infetta.; e cita due luoghi del Tuo Roxas (a). 

Rifpondo, che Livia , tuttoché poffedeffe la primo* 
genitura Cefarini, non era incapace del majorafco di C»«- 
ciane per quel che di ciò fi è fcritto nella mia prima 
Scrittura. Quandoché poi Livia ne folle fiata incapace, 
farebbe fiata la di lei incapacità non del genere di quel- 
le, che chìamanfi reali e perpetue, e fono efclufive come 
della perfona, così di tutta la di lei difcendenza, ma del 
genere delie incapacità temporanee e perfonali, che non fi 
trasfondono ne’ difendenti. Anche ciò fi è provato nella 
mia prima Scrittura coll’ autorità del Caftiilo: materno, 
che a convincere il Contraddittore 1 ’ autorità del Caftii- 
lo non bafti. Convincafi dunque riducendoglift a memo- 
ria le più falde maffimc de’ GìurifconAlti Spagnuoli , tr$’ 
quali c troverà ancora il fuo Roxas , ed in que’ luoghi 
raedefimi, eh’ e’ ne ha citati contra me. Non è vero, 
che ne’ majora&hi fi rapprefenti la perfetta , come nelle 
libere eredità. Ciafcun de’ chiamati indipendentemente 1* 
un dall’altro Accede iw propria perfona , ed in virtù del- 
la propria vocazione: e la perfona, che ad altra perfona 
fuccede, propriamente non rapprefenta la perfona, come 
rapprefenterebbe nelle libere eredità per confeguirne il 
grado, ma ne rapprefenta la fola qualità della primoge- 
nitura e la linea, di cui la perfona , alla qual fuccede, 
fu principio e capo dal momento, in cui nacque , per- 
chè da quel momento acquiftò la fperanza , e ’l jus di 
Accedere in b abiti» . Quella, e non altra rapprefen razio- 
ne ha luogo ne’ majorafehi , come maeftrevolmente in- 


(a) Part. 7. cap. 6 . , Ù" parr. 8. cap. 7. nttrrt. 14. 
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[li fegna il Molina (a) . Quinci nafce la (Minzione tra T 
incapacità perpetua e reale , e 1' incapacità temporanea e 
per fonale . L’ incapacità del primo genere è quella , la 
qual fa, che la perfona non polfa elfer principio e capo 
di linea. Tal’ è l’incapacità di un baluardo. Non può ’l 
bastardo elfer principio, e capo di linea, perchè non ac- 
quiftò, nafeendo, quel jus di fuccedere in babitu : feguen- 
' temente chi da lui nafce non trova primogenitura , e 
linea da rapprefentare : e perciò dura in chi nafce da lui 
la caufa della di lui incapacità. Non è da dir lo (teflo 
della incapacità del fecondo genere , qual farebbe 1’ in- 
capacità nafcente dal trovarli taluno nel tempo , che li 
deferifee il majorafeo, o prete, o monaco, o pazzo, o reo 
di alcun delitto. Poiché coftui acquiftò quel jus in babitu 
dal momento, in cui nacque, 1’ incapacità fopravvenuta 
con può fare, che non fia ftato principio e capo di linea: 
oade il di lui figliuolo, la di lui linea rapprefentando vi- 
vente ancora lui, acquiila il majorafeo, fenzachè gli noc- 
cia T incapacità del padre come nafcente da caufe tem- 
poranee, e perfonali , che non durano -nel figliuolo. Or 
V incapacità nafcente dalla incompatibilità di più majo- 
rafehi è incapacità del fecondo genere . Non oliarne 1 ’ 
incompatibilità de’ due majorafchi Cefarini , e Cincione 
acquillò Livia, nafeendo, quel jus in babitu , che l’a- 
vrebbe poi data , fe fofle fopravvivuta al Principe Savelli, 
la libera feelta dell’ uno, o dell’ altro ; onde per rifpet- 
to cosi dell’nno, come dell’altro fu principio e capo di 
linea; tanto più eh’ era quella incompatibilità del tutto 
perfonale, e ceffava affatto ne’ di lei figli . 

H2 Ma cosi non dice il Roxas in uno de’ luoghi dal 

Con- 


fa) Lib. 3. cap. 6 . a num. 37. ad ult . , Ó* praefertim 
v. Ex qui bus con/equitur . 
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Contraddittore citati. Quivi (*), feguendo il Cavillo, il 
Robles de Salcedo, e Giambattifta de Rea, fcrive , che 
vocatio * de filio fecundo ejì lineali! & reali! ad excluftonent 
non folum primogeniti , fed etiam filiorum y & omnium de * 
feendentium ex ejut linea. v 

Scrive così, noi nego, ma così fcrive fponendo la 
Legge di Carlo V , la quale ioduflTe la legale incompa- 
tibilità di più majorafehi, principalmente per provvedere 
con più majorafehi a più Cafe, ed accrescere il numera 
de 1 nobili per lo miglior fervigio del Re , come nella 
Legge fi dice, e fi conferma dai Roxas, che fcrive {bj. 
Cafus ejì exprcjfus in L. 7. tir. 7. lib. 5. Recopilat. ( que- 
lla è la Legge di Carlo V.) ubi una , & principati! cau fi- 
fa finali! probibìtion't! concurfui duorum majoratuum , quo- 
- rum unu! excedat duo! (gUENTOS DE RE NT A , e* 
fuit , ad hoc ut domu! , C familiae nobilium non dimi - 
nuantur , 6* confundantur in concurfu , imo augeantur , Ó* 
quaelibet earum ex providentia , & reddiribui major atm fe y 
Q* fuoi feparatìm alere , & fubjìentare valeant . Quando 
coietto fia il fine della incompatibilità , ne dee Deceda* 
riamente feguire , eh’ efclufo il primogenito pofleffore di 
altra primogenitura, s’ intendono efclufi anche i di lui 
difendenti, perchè non fi prowederebbe aitrimente alla 
dipendenza del fecondogenito. Quandoché poi il fine del- 
la voluta incompatibilità fia il non far confondere le me- 
morie de’ fondatori , allora fe per la incompatibilità fi 
efclude il primogenito , non fi efcludono i figli . Il pri- 
mo cafo tratta il Roxas nelle parole centra me traferit- 
te dal venerato Contraddittore; gli tratta tutti e due in 
quell’ altro luogo, eh’ e cantra me cita, e non trafori ve. 

Cirillo Tom. IH. li II 


(a) Part. 8. cap. 7. num. 1 8. 

(b) Part. 7. cap. 6 . num. 5 3. 
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Il tra feri ve r& dunque io (a) : Primus efl v fi e» aliquihut 
ver bis , Ó* conjetturis deduci pcJJit y quod inflirutor ^ iti le - 
gislator probi buit majoratuum concurfum caufa providendi 
alteri lineae , feu familiae , (T erigendi aliam domimi in 
capite alterius > voluti ficundogeniti , & cum redditibus y vel 
fruttibus honorum fui major arus y ut ipfiy ac omnes ex cjus 
familia dcficndentcs alimentari poffìnty & diftintte ac (e- 
paratim illuflrari y & con fervori . ffio quidam cafu majo • 
rat us y quem optione dimi (ir primogenitus y tranjitum facies 
ad aliam lin e am y parrai feilieet , vel patruelis y & fic in 
e 0 non fuccedent flit y nec olii defecndentes ex linea pri- 
mogeniti y quos aliunde locupleta y & provifos confideravit 
in/ìi tutor y vel legislator cum majoratu per patrem eletto p 
fed patruus > feu fecundogenitus frater primogeniti y vel eo- 
rum filii y ac de fendente! y & filum in boc cafu , quan 0 4$, 
incompatibilitas efl tinealis , admittenda erit opinio Donu 
Joan. a Caflillo ditt. cap. 17S. & Robles de Salcedo de 
Repraefent. lib. 2. cap. 6 . , D. D.Jan.Baptiflae de Rea tom . 

2. quaefl. 51. Ratio efl y quia fune cadem c auffa y & ratio 
excluftonis y feu ademptionis , quae militai in patre primo- 
genito y militar in filiis in favorem patrui: quia ex majo- 
ratu a patre eletto y & retento , & ejus bonis jam fubven - 
tum y provifum y atque fuccurfum fuit patri , & filiis , Ó* 
omnibus aliis ex ejus familia defcevdenribus . Vieti poi al 
fecondo cafo della incompatibilità perfomle, e dice: Sed 
quando ratio probibitionis eli perfino! is y folummodo compre- 
bendit per fin am primogeniti y vel alterius , qui attu pofji- 
deat alium majoratum , quttm non fufficiat in b abita : & 
non comprebendit ejus filios: ideo majaratus hicompatibilis y 
(jfJEM 'PATER NON ELEGERIT y IN VITA FA- 
TRIS AD EJUS FILIUM MAJ OREM PERCURRET y 
vel alios ex linea primogeniti fuccedentes y & fic non facies 

tran- 


(a) Part. 6 - cap. 6 . a num. 47. 
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tronfi tur» ad patruum, frue ad alios ex alia linea. Ed ec- 
co , che fe Livia fofle fopravvivuta al Principe Savelli , 
avrebbe potuto fcegliere o’I majorafco Cefarini,o'l ma- 
jorafco di Ctncione , e quello, che non avrebbe ella fcel- 
to, farebbe, vivente lei, e fatta appena la fcelta, paflaw 
alla di lei dipendenza, non a Cleria fecondogenita . Dk 214 
finalmente il Roxas la regola da conofcere l’ un cafo dall’ 
altro, foggiungendo : Verumtamen ne dubitetur , quando- 
nam ratio probibitionis fit realis feu linealis , & quando per- 
fonalis ; advertendum ejì , quod quoties infìitutor , vel le • 
gislator cnu farri incompattbilitatis , feu probibitionis concur- 
fus adii beat talem in prooemio , feu in alia quaiibet parte 
fuae difpoftrionis , infettando , quod ft fucceffor alium ba- 
beat major atum , ad alium tranfeat majoratus ab ipfo in- 
ffitutui , ut ex eo fecundogenho provideatur atque fuccttr- 
ratur, vel dteat , quod quandocunque primogenito fufficten- 
ter provi fum fuerit ad fui , fuorumque fufìentationem ,' ex 
uno du erutti majoratuum alter ad alium progrediatur ; fune 
latto rxclufionis , feu probibitionis lineam primogeniti com- 
prebendit : & licet prtmogenitus babeat fhum ,- vel filios , 
nibtlominus ad fiatrem ejus fteundogenitum majoratus fa- 
cier tranftum . . . e quk cita, e fpiega la Legge di Car- 
lo V. Secus tamen erit tam in di fpo fittone bominis , quam 
Legis , fi ea caufrt , ratto probibitionis non moveat in- 
flitutorem ; fed folummodo ne ejus memoria , nome 11 , Ó* 
arma confutiti antur , vel fupprimantur , aut obumbrentur 
cum alio mnjoratu (fe quello è *1 cafo noltro , T inge- 
nuo Contraddittore noi nega) tunc en'tm probibitio cerife- 
ri debet perfonalis , ejus ratio non militat in perfona 
filiorum , nec in ajiis , qui alium majoratum in aSlu non 
pojfidcant , q uum non fufficiat in babitu pofftdere. Ed ec- 
co, che quel Roxas ^ in cui principalmente avea polla, 
fua fperanza il Principe di Stigliano, efdude meglio che 
altri, e del tutto la di lui ftraniffima pretenfione.. 

• . I i 2 Ma 
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15 Ma poiché ho io in quella caufa grande obbligo 
al Roxas , non voglio che tutto cada fopra lui folo i’ 
ira del delufo rifpettabiliffimo Avverfario. Ne cada anco- 
ra una parte (opra la Ruota Romana. Poffedeva un tal 
Marchefe Enea la primogenitura pupari . Ne fopravven- 
ne un’altra. Erano effe incompatibili per la incompati- 
bilità del fecondo genere nafcente dal fine di non far 
confondere le memorie de’ fondatori . Il Marchefe Enea, 
a coteffo fine contravvenendo, aveva accettata la feconda 
primogenitura. Vi fu chi per lo motivo della incompa- 
tibilità gli moffe lite: onde il Marchefe fece entrar nel 
poffelfo di una di effe Paolo fuo figlio . Si difputk nella 
Ruota, fe 1 ’ incapacità del padre, nafcente dalla incom- 
patibilità di quelle due primogeniture, paflaffe al figlio: 
e tuttoché vi concorreffe la circodanza , che nel tempo 
dell’ aperta fucceffione non era quel figlio nè nato , nè 
conceputo, la Ruota decife che no. Rifpondendo poi a 
quel, che opponeafi full’ autorità del Solorzauo, e di al- 
tri , che incapaciras patris influit in fitium , griffe ( a ) , 
che non contradicunt , quia loquuntur , quando illa e fi rea- 
li!, feu linealis : at quando eji per fon ala , CUJUSMODI 
DICJTUR EA, QUAE RESPJCIT PERSONAM RE- 
TJNERE NON VALENTEM DUAS PR1MOGENI - 
TURAS1NCOMPATIBILES , NE MEMORIA , NO- 
MEN , ET ARMA CONFUNDANTUR , rune afficit 
folam perfonam contravenienti! y non autem line am , (7 con- 
fequenter ijon influit in ejut fliioi . Ma posdomane affi a 
decider la caufa. Manum de tabula. 

• TV' :'.*T 

Di Cafa nel di 13 dell’anno 1768. 


Per 


(a) De major at. Irai, tom.%. deci/. 2 6 . num. 2 , 3 , O* 4. 
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Per D. Pietro Terralavoro, e per le figlie 
pupille del fu D. Saverio di lui 
fiatel germano. 

argomento. 

I. Trattafi della refuta <T un feudo, e di alquanti corpi 
burgenfatrei fatta dal rifiatante a benefizio del fuo ft- 
gliuol primogenito, e de’ coftui figli nafeituri, e loro 
fucceflbri in perpetui tm così mafehi , come fem nini : 
la qual refuta fu dal refutatario accettata , e fucceflà- 
vanaente fu dal medefim') iftituito un perpetuo tnij» 
rafeo fopra tutto il feudafe , e ’i burgenfatico a bene- 
fizio della fua mafchil difeendenza, efclufe a perpetuo 
le femmine. Ciò porto fi efamina , fe l’iflituzione di 
tal majorafeo , in cui furon efclufe le femmine (con- 
template, per 1* oppofto, dal refutante ) fia nulla per 
difetto di poterti, tuttoché non ci fieno (late mii fem- 
mine difendenti da detto refutatario ; o pure fia va- 
lida per la inefirtenza di tali femmine. 

II. Sfr ragiona della controverfia , fe fatta a Tizio, ed 
a’ di lui figli una donazione, ftipulando, ed accettan- 
do Tizio per fe, e pe’fuoi figli, fieno i figli confides 
rati come figli , e per le proprie loro perfone , o coni 
eredi del padre. 

III. Si efamina, fe alcuni corpi, di lor natura burgenfa- 
tici, abbiano mutata natura, e di burgenfatici fieno di- 
venuti feudali ; tra perchè venduti, e comperati come 
feudali; tra perchè di feudal qualità rivelati; tra per- 
chè nel corfo di 30. anni fe ne fian predati i rilev;. 


SOM- 
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. SOMMARIO. 

1 ^Ul- notorio ciafcun pub deporre . 

2 kj Sotto le voci del genere del mafchio fi comprendo- 
no ancora le voci del genere della femmina. 

3 Le parole a’ figli nafeituri contengono condizione. 

4 II relativo , unito a verbo di tempo futuro , induce con - 
, dizione. 

5 Lf co/e dal dif ponente lafciate fub conditione, vel die 
incerto , fi pojfono dall'erede , pendente conditione , 
alienare , fd obbligare : ma, verificandoji la condizione , 
l' alienazione, e l'ipoteca fi hanno per non fatte* 

6 La regola di Legge , onde ft ba non viziarli l’utile per 
. l’intjtUa, ba luogo in tutti gli atri umani. Ved. i num. 

. feg. Ed ba eziandio luogo ne' feudi , ne' majorafebi , e in 
tutti, gli atti dividui. Ved. i num. il. 13. e 26 . Ne' 
, foli atti Individui non ba luogo. Ved. il num. 12. 

7 Quel che leggefi fcritto nel teflamento, e non s intende, 

■ fi ba per non fcritto, » 

8 La volontà del teflatore efpreffa in un teflamento imper- 
fetto ft fo/ì iene per ri [petto de' difendenti, e fi ba per 
nulla per rifpetto di altra cflranea perfona contemplata 
nel medefimo teflamento. 

9 Delle ttfurc flipulate f opra il modo dalle Leggi preferit - 
\ to, le fole lecite ft pojfono pretendere , e le illecite ft 

hanno per non flipulate . 

10 Se fenza la fole unità della inftnuazione fiafi donato 
fopra la fomma dalle Leggi permeffa , la fola permeffa 
fomma fi ba per valida , e la fopr avanzante fomma non 
permeffa- fi ba fidamente per invalida . 

Ne' fefi’cammejji graduali quante fono le chiamate in- 
dipendenti t una dall' altra , tanti diverfi fedecommejfl 
ft confiderano indipendenti l' un dall' altro . 

15 La 
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*5 La day fola ogni miglior modo opera, che abbia fi ad 
ammettere qualunque interpetraxiont , perchè (utile non 
fi vizj per (inutile. 

16 Se fatta a Tizio , ed a' di lui figli una donazione , flì- 
palando, ed accettando Tizio per fé , e pe' fuoi fi sii , 
fieno i figli con fiderati come figli , e per le proprie lo- 
ro perfine, o com eredi del padre. Ved. i nuu feg. 

J 7 Per jus comune non è permeffo , che uno ffipuli per 
un altro : è ptrmeffo bensì , che Jìipuli per fe , e pe' 
fuoi eredi . 

18 Stipulando il padre per fe, c pe' fuoi foli fi prefume, 
che la fìipulazion fi faccia coK ordine fuccejfivo • ond' è, 
che i figli vengono alla roba com eredi del padre. 

1 9 Dove la donazione fia fatta al padre, cd a' figli , in- 
tendeft allora fatta a figli per contemplazion del padre: 
ficchè dopo la cofiui morte pajfa a' figli la roba donata 
come roba paterna , cd ereditaria: e ciò ha fpecialmente 
luogo quando i figli non fieno in età di acquifìarfi al- 
cun merito appreffo il donante ; 0 quando non ancora 
fieno nati. Ved. il num. 20v 

21 Prima della Prammatica XXX HI. de feudis in qual 
modo poteano i feudatarj obbligare la femmina , che fuc- 
ceder dove a ne feudi . 

22 Qual fu la grazia, che a feudatarj fu fatta colla det- 

ta Prammatica XXXI 11 . de feudis circa il poter dif por- 
re de lor feudi così per atti: tra' vivi , che di ultima vo- 
lontà. . 

21 La grazi a,, che a feudatarj fu fatta colla Prammatica 
XXXjt'. de feudis riguarda il poterfi por piU' gradi di 
fufìituzione fondar majorafobi foprai corpi de feudi a 
ne fi-zio di tanti mafebi, quanti foffero dentro i confi- 
ni ella feudal fuccejficne fino al quarto grado folamente 
colla perpetua efclufion delle femmine. Ved. il num. 2 5. 

24 La conferma dell atto da principio nullo , non giova : 

gio- 
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giova perì quando facci a ft da colui , che può da princi • 
pio validamente far l' atto. 

87 La claufola De jure efclude il vincolo dell' uomo ; e 
■comprende non fclamente il jus comune , ma ben anche 
il jus municipale fcr'itto , e non fcritto ; anzi pi tato fio 
qucflo , che quello , quandoché l'uno fta contrario all' al- 
tro.- il che ha luogo anche nel cafo , che fteft detto de 
jure civili.. . 

28 1 beni feudali , e i burgenfatici coflituifcono , vivente 
il feudatario , due diverfi patrimonj • e morto coflui due 
diverfe eredità : il che é tanto vero , che V feudatario 
può morire teflato per ri/petto dell' una , e intedato per 
rifpetto dell' altra. Ved. i num. 35. 3 6. e 37. 

27 La voce come , corrifpondente alla dizione Veluti, di- 
nota ftmiglianza , ed improprietà ; e per lo ptU J piega il 
vero y e ’l proprio , 

30 Per la validità degli obblighi , e de' contratti de' figli 
di famiglia , richiede fi la pre fenica , e F efprejfo confett- 
fo de' lor padri . 

31 Del divario , che paffa tra le voci Feudo, o Cafale, 
e la voce -Corpi Feudali . Ved. il num. 32. 

32 Le parole fono da intendere fecondo il comun -ufo. 

33 Le cofe mi/le (quali per lo piU fono ( feudi) a par- 
te nobili-ori denominantur . 

34 L ejfere una cofa piu prexiofa , che un altra , non fa, 
che quefta fta f accéfforioy e quella il principale. Spie- 
gafi qual fta il principale, e quale l' accedono, e qua- 
li fieno gli effetti dell’ uno , e dell' altro . 

3 6 Dove il feudatario abbia piu creditori , de' quali alcu- 
ni abbian contratto intuitu , .vel occafione del patrimo- 
nio feudale ; altri intuitu, vel occafione del patrimonio 
allodiale , fe pojfano fui lo JìeJfo patrimonio concorrer gli 
uni cogli altri. • 

38 Qual fta la ragione , onde la vendita del feudo fatta 
" fcn- 
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/r»sw il Regio affcnfi rivocafi anche in pianto a- bug- 
geri fatici. 

SP Quando due diverfe eofe per due diverfi prezzi fi ven- 
dono , cofìando , che i contraenti non avrebbon compera- 

~ tn, 0 venduta t una fenza /’ altra , fi ba la vendita co- 
me fatta di un folo tutto individuo e perciò non può 
per una fola parte refeinderfi. * 

40 Delle cofi, che riguardano la fujlanza della di f porzio- 
ne , non fi parla incidentemente , e fupponendole , ma 
principalmente , ed ordinandole» Chi fuppone non difpo- 
ne, e volgarijjimo detto. 

41 Piu fi pon mente a quel, eh' è poflo nella difpofizione t 
che a quel , eh' è poflo in condizione . > 

42 Dagli atti di afjoluta neceffità non nafee mai conget- 
tura di volontà. 

43 Nel dubbio te cofe , e le parole fi hanno piatto fio da 
pre funere appofle , 0 dette dimoflrativamente , che difpo - 
fitivamente , 0 condizionalmente . 

44 La fai fa dimofirazioue non vizia il legato , nè 7 fede- 

commejfo. \ 

45 II fidecommeffo lafciato alla famiglia , od alt agnazio- 
ne tanto dura , quanto dura la famiglia, 0 f agnazione. 

4 6 1 legittimati per lo fuffeguente matrimonio hanno la 
qualità d( fuccejfor feudale : ma fe 7 feudo finfi conce- 
duto prò fe, & heredibus legitime defeendentibus non 
t hanno in tal cafo. Ved. il mini. 47. 

48 Della confuetudine particolare di qualche Cafa non po- 
co conto da' Dottori fi tiene. 

4P II notijfimo Configlio di Oltrado non ha luogo , dove 
fiafi contemplato il favor delf agnazione , e perpetua , e 
infinita finfi voluta la fuccrjfione , fufiituendofi non folo 
per fona a perfino, ma ancora linea a linea. 

50 Quali fieno i tre requifiri della L. Titiì fejo, §, feja 
iibertis de leg. 2. 

Cirillo Tom. ILI. K k ji Per 
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5 1 Per lo fatto del po/fejjore non fi muta la natura del- 
la roba . . 

5 zi ri lev j nel giudizio poffefforio fanno pruova prefunti- 
va della feudalità : nel petitorio la pruova prefuntiva 
ba luogo nel filo cafi y che non fi faccia altra contraria 
pruova . . ’ • . '• 

53 Si J 'pone il Capitolo Si quis per triginta y che nella 
edixion fatto dal Cujacio de libri del jus feudale co- 
mune è fitto il titolo De praeferiptione feudi longiflì- 

», ma: in vigor del qual Capitolo i feudi preferivonft per 
la preferixion tricennale y purché non fia un pojfcjfor di 
mala fede . Ved. i noni. 57. e 58. 

34 II poffedere la roba colla qualità feudale è proprio del 
filo privato - non- già del R. Fifco y il quale quanto pofi 
fiede tutto è allodio » 

35 Si f pone la Cofli razione dell r Imp. Federigo 11 . Coo> 
fuetudinem prava in fati il titolo de rei atlione , & ex- 
cepiione y in vigor della quale anche i feudi prtfcri- 
vonfi per la Jleffa preferixion tricennale : tranne perì* il 
pojfijfir di mala fede- Ved. i num. 5 5 . 57» 58. e 59. 

3 6 La preferixion tricennale per jus Civile non richiede 
nè titolo y nè buona fede . 

37 Tutte le preferixiont così per jus Canonico y che del 
noflro Regno efiggono il giu fio titolo r e la buona fede: 
e la mala fede fipravvegnente in qualunque tempo le 
interrompe y e non le fa valere ; il ebe ba luogo ancora 
atei Tribunale del Regio Fifio- 
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ALLEGAZIONE VI. 

J . , lfl ì .V, # ‘ , ‘J ^ ^ . 

I L Barone Andrea Terralavoro a .contemplazion del 
matrimonio, che Pietro fuo figliuol primogenito avreb- 
be contratto, e dappoi contratte, con .Giulia Vefpoli, gli 
refutò ne’ Capitoli del di 14 del mefe di Ottobre dell’ 
anno 1652 , ridotti poi in pubblico iftrumcnto nel d\ 
ip del mefe di Decembre , il feudo di Teverola, rifer- 
vandofi fua vita durante l’intero ufufrutto, e la facoltk 
di difporre di annui ducati 1000 : indi nel di 25 del 
mefe di^ Gennajo dell’anno 1668 con un altro iflr.umcn- 
to non folo gli .cede 1’ ufufrutto, e gli annui due. tooo, 
ma gli fece ancor dono di alcuni corpi , che dall’ anno 
1Ò32 fino all’ anno tòòS aveva in quel feudo acquie- 
ti: e fu su quello ilìrumeruo impetrato nel di 18 del 
mefe di Aprile il Regio aflenfo,. 

Nel fuddetto di 25 del mefe dì Gennajo fi fecero 
quattro altri finimenti . In uno illitui Pietro un perpe- 
tuo raajorafco fopra tutto il feudale, e tutto il burgen- 
faiico di Teverola a benefizio della fua maphil difeen- 
denza , de’ fuoi fratelli germani , e delle colloro dipen- 
denze mafchili, efclufe a perpetuo le femmine: negli al- 
tri tre donò Andrea con vincolo di perpetuo agnatizio, 
e faltuario ledecommelfo a ciafcuno degli altri tre fuoi 
figli Alfonfo, Giovanni* e Francefco due. 5000 , e nel 
cafo, che o ciafcun di elfi tre moriflè fenza jnafchj , o 
la mafchil dipendenza di ciafcun di elfi in qualunque 
tempo mancaffe , Precedettero i fratelli fupérfliti compre- 
fovi ancora Pietro, e i loro dipendenti mafehi .da’ maf- 
chi ; e fpente del tutto le dipendenze malchili chiamò 
le femmine. . 

Pietro mori fenza figli meli’ anno 1679. Gli fucce- 
dè nel majorafeo il fratei fecondogenito Alfonfo: ad Al» 
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fonfo, morto nell’anno 1684, fuccedè -Gennaro Tuo fi. 
gliuolo: a Gennaro, morto nell’anno 1751, fuccedè An- 
tonio fuo figliuol primogenito : e morto coflui fenza fi- 
gli nell’anno 1757 gli fuccedè Felice fuo fratello, ulti* 
mo della mafchil dipendenza di Alfonfo . Potfedea co* 
ftui non folo il majorafeo iftituito da Pietro , ma ’l fe- 
decommeffo ancora da Andrea ordinato a benefizio del 
di lui avolo Alfonfo , e parte del fedecommeflo ordina- 
to a benefizio di Franccfco figliuol quartogenito di elfo 
Andrea, ch’era morto fenza figli Dell’anno 1672 ronde 
poiché nell’anno 1758, nel quale morì Felice, la ma- 
fchil dipendenza di Giovanni , figliuol terzogenito di 
Andrea, durava nella parfona di D. Pietro Terralavoro, 
e nelle perfone di due altri fuoi germani fratelli Fran- 
cefco , e Saverio morti dopo il detto anno , il primo 
fenza figli , il fecondo fenza mafehi , ricorfero efli alla. 
G. Corte pretendendo, che dichiaraffe fpettare a Pietro, 
come a primogenito, il majorafeo, ed a tutti e tre le 
rate de’ fedecommelfi: e cosi fu dichiarato dalla G. Corte 
nel di 20 del mefe di Novembre del detto anno 1758» 

Di quello decreto della G. Corte fi richiamarono al 
S. Configlio i creditori de’ due ultimi poffeffori di Te- 
verola Antonio, e Felice: ed efl’endo poi paffati gli atti 
della G. Corte nella R. Camera della Sommaria per la 
devoluzione di Teverola dal R. Fifco pretefa , e dopo 
lungo litigio ottenuta, deve oggi di cotello richiamo ef* 
fa R. Camera giudicare. 

E come porrh non efcluderlo ? Della efiflenza , e 
della durata del majorafeo ne’ burgenfatici , e de’ fuddet- 
ti tre fedecommeflì non fi può dubitare . Ce ne affecu* 
rprebbe, qumdo tutt’ altro mancafle , la debolezza llefla 
de’ motivi , che a difefa del richiamo fi allegano dall’ 
Avvocato nomine omnium, e dall’Avvocato del Conte di 
Policaflro, eh’ è uno de’ creditori. 

L’Av- 
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L’Avvocata nomine omnium in una fua iflanza dice, 
che fu quel decreto a nome della G. Corte interpolo , 
ma fottofcritto da un folo Giudice: che fu interpolo fui* 
le dejpofiziooi di due teftimon>, tra’ quali fu D. Ottavio 
d’ Urlo Procuratore de fratelli Terralavoro; e che fu in- 
terpolo pendente in R. Camera il giudizio della devo- 
luzione, e non intefi i creditori, i quali non altamen- 
te , che dato nella caufa termine ordinario fi aveano a 
ièutire. 

^ Non è eofa nuova (ecco le rifpode) che i decreti 
della G. Corte fi fottofcrivano da un folo Giudice. Nella 
caufa tra l’ Univerfità d’Afcoli, e’1 Duca d’ Afcoli [de- 
cifa nel pallino anno dal S. C. a relazione del Sign. Con- 
igliere D. Ippolito Porcinari (a)] al Duca, che eoa uo 
decreto quod expedit , dalla G. G. interpolo , difendea 1* 
acquifto di alcune mezzane della Univerfità, quello ftef* 
fo dalla Univerfità li opponea, che a D. Pietro Terrala- 
voro oggi fi oppone; cioè, ch’era quel decreto fottofcrit- 
to dal folo Giudice Guafco: nè di ciò tenne il S. Con- 
figlio alcun conto per quel , che , difendendo il Duca , 
dottamente icriifc dintorno a ciò quillo fteflfo Valentuo- 
mo , che nella prefenre caufa difende il Conte di Poli- 
caflro. L’Avvocato nomine omnium gliel domandi, e tro- 
verà vero quel, che io dico. Non dee poi nè molto nè 
poco importare, che Procuratore de’ fratelli Terralavoro 
folle D. Ottavio d’ Urfo . La di lui- fomma oneftà per 
lunghiffimo tempo fperimentata nel foro , e la qualità 
delle cofe da lui depolte ne difendono a baldanza la de- 
pofizione . Che depofe £>. Ottavio d’ Urfo? Che morto 
lenza figli era il Biron di Teverola Felice , e che per- 
ciò chiamati al godimento del majorafeo, e de’ fedecom* 

melfi 
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metti da colui poiTeduti erano D. Pietro , e i due Tuoi 
fratelli come più prottitni agnati . Ma colè eran quelle 
X a lui' note più , che ad altrui . Oltracciò fui cotono ciaf* 
cun può deporre : e più che notorio era quel , che D. 
Ottavio depofe. Che fe ci è chi ne voglia una pruova, 
a cui non ciotta che opporre* 1 ’ ha bella, e pronta ne- 
gli atti della devoluzione di Teverola . Si e devoluto 
cctefto feudo al R. Fifco, appunto perchè fenza figli mo- 
ri Felice- - ed appunto, perchè ’l più proffirno al defunto 
feudatario era D. Pietro Tercalavoro , il folo D. Pietro 
ha per più anni avuto per fuo contraddittore il Fifco. 
E non intendo, pèrche (i avellerò a fentirc i creditori, 
«d in un termine ordinario. Nè giudi* j di preamboli , e 
di fpettanze poflon pretendere di -ette re in teli folamentfi 
coloro, che bau diritto alla fucceUione-. e quello non an- 
no i creditori , cui dee badare , che , -non ottante qua- 
lunque decreto di preambolo , o di fpettanza , reftin (alvo 
ed intere, quali- erano , le loro cagioni ,~£ che fi ave- 
va in un termine ordinario » provare^ JNelforo non in- 
terrotto corfo erano il majorafeo , « i fede commetti ; « 
pronta e certa pruova ne fanno i decreti di fpettanza , 
che fono tutti -negli atti, finalmente motivi fono coie- 
tti anzi d’ordine, che di giuttizia 5 e quandoché fi me- 
nino buoni all’ Avvocato nomine omnium , non faranno 
miai , che la R. Camera, .avendo fono gli occhi Je dif- 
pofizroni di Andrea,- « di Pietro Terralavoro , e le difeen- 
denze de’ primi chiamati , non abbia a confermare in 
termini di giuttizia il decreto della G. Corte.. 

Ma motivi di .giuttizia aj decreto .della G. Corte 
oppone il’ Avvocato del Conte di JPblicattro, .fe non che 
riguardan tutti il folo majorafeo- nè per ora so fe altri 
ne abbia da opporre a’ fedecommellì. Il primo è quello. 
La refuta del feudo di Teverola ne’ Capitoli matrimo- 
niali fu fatta a benefizio di Pietro , e de fuoi figli n a fri- 

turi.' 
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'■ tur!:, e ne’ due Ibidem irtrumenti del dì 157 (Tel mele di 
Dicembre dell’anno 1652, e del dì 25 del mete di Gen- 
najo dell’anno idd8 1 ’ accettò Pietro per fe , fuoi figli 
nafeituri ,e loro fuccejfori in perpetuum : per le quali parole 
certamente fi acquillò diritto fui fculo non folo a Pie- 
tro, ma ancora a’ di Kit figli, e loro fucceffori dell’uno, 
e dell’ altro feflo , non potendoli dubitare , che fotto le 2 
voci del genere del mafehio fi comprendano ancora le 
voci del genere della femmina (a) : ma Pietro nell’ irtru- 
mento , in cui fondò su quel feudo il majorafeo, n’ ef- 
clùfe a perpetuo le femmine , il che gli veniva dal pa- 
dre efpreffamente vietato; dunque il majorafeo fu da lui 
nullamente iftituito per difetto di poterti. 

Più rifporte ho pronte. I. Cotefta eccezione, com* 
eccezione del diritto del terzo', a’ creditori non giova . 
Giovar forfè potrebbe ad una femmina difendente di 
Pietro per efcludere un mafchio laterale : ma Pietro, fe- 
condochè fi è detto, fi morì fenza figli. 

II. La refuta fu fatta a figli nafcuuri , le quali pa- 5 
/ole vagliono lo rteflb, che le parole, a figli, che nasce- 
ranno: e quelle contengono condizione, conciofiachè per 
Legge tanto fia dire. Che nafeeranno , quanto dire. Se 
nasceranno . Condizionata apprelfo Giuliano {hi) è la for- 
inola, Scic Bum , qui meui erte cc. : ed apprelfo Pomponio 
(c) la formola, Ve/lis , quae tuta erit ec. E da quelli due 4, 
luoghi delie Pandette è tratto quel comun detto degli 
inrerpetri, che’l relativo, unito a verbo di tempo futuro, 
induce condizione . Porto ciò , che altro avrebbe fatto 
Pietro deludendo dal fuo majorafeo le femmine difcetj- 
• * „ - den- . 

(a) L. qui duos 6 z. de leg. 3. , L. 1 , Ù* L. pronun- 
ciano I j>5 de verb. ftgn. 

(b) L. Sttcbum 6 . de leg. 1. • 

(c) L. nuper 8 5. de leg. 3. 
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demi, ed invitandovi i mafchi laterali, Te non che alle- 
rare, pendente la condizione, quella roba, a cui eran le 
femmine lotto quella condizione invitate? E ciò facendo, 
chi non vede, che avrebbe (atta cofa d’ incerta riufcita? 

5 Verificandoli la condizione, falvo ed intero farebbe Tetta- 
to alle femmine il k>r diritto, come fe l’alienazione noa 
fi fotte mai fatta: non verificandofi, farebbe rettata ferma 
l’alienazronecome fatta fenza pregiudizio del terzo. Chiara 
è dintorno a ciò la dilpofizione dell’ Imp.Giuftiniano (a): 
Sin autem fub rondinone , vel fub incerta die fucrit reli • 
(lum legano» , vel fideicommiffum univerfitatis , vel fpe- 
eialcy vel fubfìitutione , ve l reftitutione ; melius q u idem fi- 
tire , ft (D“ in bis elibus caveat ab omni vendirione , vel 
bypotbcca, ve fe gravioribus oneribus evittionis nomine fup - 
fonat: fm autem avaritiae cupidine propter fpem condititi- 
vis minime implendac ad venditionem , vel bypatbecam prò- 
ft Inerir , feiat, quod CONDITANE 1MPLETA ab ini- 
fio c auffa in irritum devocerur : & ftc intelligenda efl , quafi 
nec fcr'rpta , nec penitus fuerit celebrata „ Si ha 1 ’ aliena- 
zione per non -fatta conditione impleta . Dunque non ef- 
fendofi verificata la condizione per non efferci' fiate mai 
femmine difeendenti da Pietro, reftò fermo il majorafoo 
da lui ordinato . Nè, perchè non potea Pietro «(eluder 
le femmine, che di se farebbono -nate , può cotefto di- 
fetto di potettU viziare tutta la difpofizione . Avrebbe 
potuto viziarla , fe di Pietro foffer nate femmine , per- 
chè farebbefi fatto luogo, in tal cafo, od alla difpofizione, 
che la femmina feudataria avrebbe fatta di quel feudo, 
od all’ordine della fucceflione dalle noftre Leggi feudali' 
preferitto ; ma non eflendone nate femmine , non può 
■cotefto difetto , nafeente dalla efclufion di perfone non 

mai 


(a) L. ult. §. fm autem 3. C. commun. de legat. & fi- 
dcicomm. ' • ' 
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mai venute al mondo, viziare la rimanente difpofizione. i 
Notiflima è la regola di Legge, non viziarli l’utile per 6 
l’ inutile: la qual regola è vera in tutti gli atti umani, * 

e non folo negli atti di ultima volontà , che più beni- 
gnamente s’ interpetrano (a ) , ma ancora negli atti tra 
vivi . Quel, che leggefi fcritto nel teltamento , e non 7 * 
s’intende, fi ha per non fcritto, reliqua autem , dice Al- 
leno Varo (^), per feipfa valent . La volontà del teda- 8 
tore efpreffa in un teifamento imperfetto fi fdfliene per 
rispetto de’ difendenti ; ma fe liberti alia ftt extranea mi- 
xta per fona , per rifpotto di quella, dicono gl’ Imperado- 
ri Teodofio, e Valentiniano (r) , e am voi un t arem defun- 
gi prò nullo baberi. Se fi fieno liipulate le ufure fopra ’l p 
modo dalle Leggi prefcritto , dice Marciano (d) , quod ; 
illicite adjeftum e fi , prò non adjcólo baberi , (D“ licitai pe- 
ti pojfe. Se fenza la folennità della infinuazione fiefi do- i* 
nato fopra la fomma dalle Leggi permefla, dice 1’ Imp. 

Giultiniano (e ) , hoc ^ quod fuperjluunt cfl , tantummoio non 
valere : reliquam vero quantitatent , quae intra L;%it ter- 
mino s confi trùra e/ì y in fuo robore perdurare. Nè fuori di ri 
cotelìa regola fono da trarG i feudi . Ne’ feudi ancora 1’ 
ammettono (dopo l’ ifernia ) il Freccia (f) , e ’l Rofen- 
tal (g): c chi è, che non l’ammetta? Senza contraddi- f 
ztone 1 ’ ha ’l S. Configlio ammeflà a di nolfri nella no- 
tillitna caufa tra ’l Sig. Caporuota D. Carlo Gaeta , e ’l 
drillo Tom.JlJ. L 1 Du- 


(a) JL. in tcfì amentii 1 2. de reg. jur. * 

(b) L.quae in tejlamento 2. de bit , quae prò non fcript. 

(c) L. bac confultijftma 21. §. I. C. de tejlam. 

(d) L- placuir 2p. de ufur. & fruóì. 

(e) L. fanctmus 34. C. de donar. 

■ (f) De fubfcud. hb.'X . quaejì. 16. num. 3. 

(§) Sj'nopf. j jt. feud. cap. 4. conci. 3 6. num. 2. Ó* cap. 
12. conci, té. num. 7. ^ 
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12 Duca di Caftelpagano . Ne’ foli individui comunemente 
s infegna viziarli l’ utile per l’inutile: e forfè ciò non va 
- ben detto, perchè porto, che un atto fia individuo, non 



13 tile l’altra. Comunque ciò vada, egli è certo, che ne- 
gli atti dividui non fi vizia mai 1’ utile per 1* inutile . 
Acconciamo è un luogo del giurifconfulto Ulpiano (a): 
Si mibi Pàmpbibum jhpulanti , tu Pampbilum , Ò* S tir bum 
fipoponderis , Stichi adjetlionem prò fiupervacuo b ab end am 
puto ; nam fit tot funt lìipulationes , cjuot corpora , dune 
funt quodatmnodo (ìipulationci , una utilis , altera mutilis • 
ncque vitiatur utilis per hanc .inurilem . £ non è quello 
J4 il noftro cafor Trattaft di un fedecornmeffo graduale, in 
cui quante fono le chiamate indipendenti 1’ una dall’al- 
«* tra , ranti diverfi fedecommefli indipendenti 1' uno dall* 
altro conliderano i Dottori (ù): fe non che nel cafo, in 
cui liaviTo , neceflària non è l’autorità. de Dottori, perchè 
’l fonditore del majorafeo efprefiarnente dichiarò , che i 
i chiamati da lui' erano da confidcrarlì conte contemplati ria - • 
fi uno di loro fiéparatmnente , e nominati ex propria perfio~ 
n,t . E non è da omettere quel , che immediatamente 
*5 foggiunf® » eh’ e r gli chiamava al fuo majorafeo in ogni' 
miglior modale via thè potea : la qual claufola deve, 2 
giudizio del Baldo (r), operare, che fi abbia da ammet- 
tere qualunque i n te rpe trazione, perchè l’utile non fi vi- 
zi per K inutile» — - * - • - 

ili. Anche nel cafo y che ci fodero fiate femmine 
difendenti da Pietro , non iarebbono quelle venute al 

feu 


(a) L. I. §. fed fi mibi 5. de. verb. obi. 

(b) V. Molm. de Hìfipan. prhnog. lib. l. cap. l.mm . 

17. , (y lib. 3. cap. 6 . num. 4 j. '•» - 

(c) Ad L. quotici C, de ber. infi. ** 
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De MaJorafcH,. ___ iti? 
ftudo per proprio diritto, carpe chiamata tu propria pet' • 
fona ad un fedecommelfo, ma coni’ eredi di Pietro. Ao- 1 6 
tica nelle fcuole , e nel foro è la coatroverfia , fe fatta 
a Tizio, ed a di lui figli una donazione Riputando, ed 


tri, trattata in una delle fue Deci foni (a) il Surdo. La 
fomma delle cole , di’ e’ fcrive , è quella . Premette 1 ’ 
opinion di coloro , che nel cafo propollo ammettono i 
figli, come figli, non come eredi: indi aflecura , che 
comunemente approvata è la contraria feuteuia (£) ;■ I , 
perchè non permettendo il jus comune!, èhe Ripulì uno if 
per un* altro ( c) f e ben permettendo che ftipuli per fe, e 
pe’ Tuoi eredi (d) ; è nel dubbio da iaterpetrarfi f atto fe* 
condo le regole del jus comune (e): II, perchè Riputando if 
il padre non gih pe’ foli Tuoi figli : la qual cofa non gli 
farebbe* fecondoche crede il 5 urdo, vietata; ma per. fe, 
t pe’ fdoi figli , fi prefume * che la ftipolazion fi faccia 
coll’ ordine fucceflivo , cioè dai tempo, della donazione 
fido al di di fu» Morte ^fcr-fc f- dòpo fua mòrtóàp^ 
figli, i quali, appósto pérchè dopo la morte del -padre 
Vengono alla roba , vi debbono, per coro un fentiroeoto 
de’ Dottóri' 'non * altri mente venire , thè colla qualità di 
eredt’QO' 1 II \ perchè quando^ fi dona «tos a’ foli figli , i ? 
ma ri figli}' ed al padre, ed a quello' prima* che acquei* 
li, s’ intende allora fotta a 5 figli la donazione per contem- 

L l 1 2 , pia* 

^*qf**»*i »-.i. i i « n i .. i ■■ ■ ■ i 

Ùeciff^zx. per' loft • ^ L, s< '^ V ; ‘ 

fti) j2. • v ì»' ' » U 

(è) L. fttpulatio 38. §. alteri 17. de veri. obi. 

(à) L. vereri s 13. C. de contrai, fiip. ~ 

(e) Num. 32. - .«u* 

(f) Nurn. IX. * ,f : 'r , f fi 


accettando lizio per le, e pe luoi ngii , ùeno 1 tigli 
confiderati come figli , e per le proprie loro perfooé, o 
corri eredi del padre. Tra’ forenfi 1 ’ ha . meglio che al# 
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plazione del padre : feguentemente dopo la morte del* 
padre pafla a’ figli la roba donata , come roba paterna , 
20 e meramente ereditaria (a): e di ciò non è poi da du- 
bitare, quando i figli non fieno in età da poterli acqui- 
ftare al. un merito appretto il donante ; e molto meno 
quindo non fieno ancora nati (A). Ed o come tornano 
bene nel cafo noltro cotefte legali ri flefiioni ! Ne’ Capitoli 
matrimoniali , e ne’ due iflrumenti degli anni 1652, e 
IÒ 58 ili pula , ed accetta Pietro per fe , e pe' figli : di 
qu Ili non fi fa mai menzione , che non fieli prima fat- 
ta di elfo Pietro; nè di altri figli fi parla , che di figli 
nafeituri. Ma non fiamo noi nel dubbio, ficchè uopo ci 
fia di valerci de’ foprarrecati argomenti del Surdo . An- 
drea, che donò, e Pietro, che accettò per fe, e pe’ fuoi 
figli, febbene in alcuni luoghi de’fuddetti Capitoli, e del 
fuddetto illrumento dell’ anno 16 52 ufino la voce figli y 
nondimeno, in ifpiegando meglio quel, che aveano nell’ 
animo, in qualche luogo de’ Capitoli Itelfi, e quali Tem- 
pre. nel fuddetto illrumento dell’ anno i <568 , ufano la. 
voce eredi. Ne’ Capitoli matrimoniali, le cui parole fono, 
come fi è detto, inferite nel detto illrumento dell’anno 
id<$8 , dopo di elferfi parlato dell’ ufufrutto , e degli an- 
nui due. 1000, che a fe rifervava Andrea, foggiungefi 
Verum ogni altra cofa $ intenda rinunxiata< % rifiutata e, 
» donata al detto Signore Pietro , ed à fuoi EREDI , e SUC- 
CESSORI . Oltracciò- nella parte difpofitiva del detto i- 
llrumento fi leggono le feguenti formole : E fattaji la 
detta ajferzione effo Signore Andrea per Ì amore ed affet- 
to grande , che dice portare a detto Signore Pietro, fu 0 fir 
gito primogenito , e fuoi EREDI e SUCCESSORI ec. =3 
Refuta al detto Signore Pietro accettante per fe , fuoi E- 

\ . : ‘ Rp- 


(a) Num. 46. (7 47. 

(b) Num. 42. y 43., 47. C? 48. 
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REDI e SUCCESSORI m perpetuarti ec. P affino in 

quanto olii feudali in / itile dominio , ed in quanto alti bur- 
gen fatici in pieno dominio di detto Signore Pietro , fuoì 
EREDI e SUCCESSORI in perpetuano Trasferendo 

al detto Signore Pietro , • ed alti fuoi EREDI e SUCCES- 
SORI m perpetuo ogni ragione ec. =3 Ponendo il detto Si- 
gnor Pietro y e li fuoi EREDI e SUCCESSORI in per- 
petuo in luogo di cjfo Signore Andrea C3 Il detto Cafale 
ft tenga , e poffcgga dal detto Signore Pietro , e fuoi ERE- 
DI e SUCCESSORI in perpetuo come feudo paterno , ed 
antico . Dunque i figli furono confidenti cdm* eredi dì 
Pietro, e come tali aiuti diritto per la donazione del lo; 
ro avolo avrebbono acqui (lato fui feudo di Teverola: fe- 
guentemente porea quello ipotecari! da Pietro a benefì- 
zio de’ fuoi creditori , e del tutto ancora diftrariì, fenza 
che dopo la di lui morte comperefie a’ figli contr a’ cre- 
ditori, o contrai compratore ragiooe-alcuoa. A confer- 
mazione di ciò fi offervi,'che io ninna delle fopraccitate 
tre fermare, che la detta refuta contengono, ci è divie- 
to di alienare efpreffo, o tacito tfce-iri?è 

cofa , che com’ delude il divieto di alienare , cosi per un 
nuovo argomento, conferma quel , che già fi è provato 
della qualità ereditaria de’ figli di Pietro i Refutafi il feudo - 
a Pietro in parte e porzione della legittima , che gli fret- 
tava nelli beni patemi , materni , ed altri. Si sa, che là’ 
legittima è della libera difpofizione del legittimario* nè 

{ luò foggiacere a pefo, od a condizione, fe quella, o quel- 
0 efpreflamente non le fi apponga , e dal legittimario 
non fi accetti. Nel dubbio fi prefume, che Tuoni difpon-' 
ga fecondo le Leggi: e quelle non vogliono, che pefo, C ? 
o condizione; fi apponga alla legittima . Senza efpreffo 
•pefo, e fenza ef preda condizione fece Andrea la refuta* 
del feudo in patte e porzione della legittima : dunque nè 
quella, nè quello intefe di apporre. Chi è poi, cui poffa 

•• ca- 
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cadere in mente, che fatta una donazione al padre, ed 
a’ figli in parte e porzione della legittima fpettante al pa- 
dre, pollano i figli confiderarfi come figli-, non gih coiti’ 
eredi? A tutto ciò fi aggiunga, che ben noto ad Andrea 
fu ’1 majorafeo iftituito da Pietro fui feudo di Teverola 
colla perpetua efclufion delle femmine: e gli fu noto dal 
giorno, in cui Pietro 1 ’ ifìitu'i , perchè nella di lui cafa 
fe ne llipulò 1 ’ ilìrumento : ed Andrea non mai fe ne 
dolfe ( e fe ne farebbe doluto, fe l’ averte conofciuto con- 
trario alla fua difpofizione ) : anzi ne ordinò nel teda- 
mento la fedele oflervanza. • ■ 

La confeguenza , che da tutte le fopraddette cofe 
legittimamente fi trae, è quella, che fe potea Pietro li- 
beramente difpoire del feudo di Teverola , ben poteva 
deludere dalla fucceflfione le femmine da fe difendenti, 
perchè gliel permetteano le Leggi feudali del noflró Re- 
si gno . Prima dell’anno 1595 poteano i Feudatarj obbli- 
gare perfonalmente la femmina , che fucceder dovea ne’ 
feudi, a dare altrui o 1’ intera eftimazione di elfi, fe la 
femmina era tale , che non le fi dovefle legittima ; o, 
fe tal’ era, che la legittima le fi dovefle, la reftame e- 
flimazione, perchè non gravava un tal obbligo il corpo 

22 del feudo. Nell’anno poi 15P5 il Re delle Spagne Fi- 
lippo III. fece a’ Feudatarj la grazia di poter difporre de’ 
corpi ftefli de’ feudi a benefizio, di quel mafehio , che, 
fe la femmina non ci folfe, farebbe 1’ immediato fuccef- 
fore, o fuftituendolo alla femmina, nel qual cafo un fa- 
lò grado di fuftituzione veniva permeflò , od in lui trasfe- 
rendo direttamente i feudi, efclufa la femmina (a). Final- 

23 mente nell’ anno 1655 il Re Filippo IV, perchè i feu- 
di per le femmine non paflaflero ad aliene famiglie , fe- 
ce a’ Feudatarj la grazia di potere per più gradi di fu- 

fii- 

■ — ■ ■ — - - 1 ■ — ' ■ 1 > ■ — 

(a) Pragm. 33. de feud, 
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flituziooe fondare raajorafchi fopri i corpi de’ feudi a be- 
nefizio di tanti mafchi , quanti foffero dentro i confini 
della feudal fucceffione eflefa in virtà della fleffa Grazia 


fino al quarto grado colla perpetua efclufion delle fem- 
mine (a ) . Or quello appunto fece Pietro Terralavoro. 
Prevedendo il cafo , che di se nafceffero fole femmine, 
perchè '1 feudo di Teverola non paffàffé ad altera fami- 
glia, ne difpofe per più gradi di fuftituzione a benefiziò 
de’ fuòi -fratelli, eh’ eran tutti dentro i confini della per- 
melfa fucceffione, e che, non eflendoci quelle femmine, 
farebbono fiati gl’ immediati fucceffori; E notili qu\, che 
Pietro efpreffànaente diflè, eh’ e difponea càilf ftante ih 
Grazia ultimamente conce ffa a Baroni del Regno 

IV. Che fe le tre rifpofte , che al venerato Cotfr 
traddittore ho rendute, non ballano a vincer la fua odi- 
nazione, eccone un’ altra, che di certo la vincerà . Sii 
pur vero , che non potea Pietro Terralavoro contri la 
réfura da lui accettara efcluder le femmine , che di sé 
fofàr nate: Quel, che Pietro far noti potea; jietèhè ve- 
ni vagli proibito nella refuta , morto lui, come rhoft , feri- 
rà figli, avrebbe potnto ferfi SS* bhb^ ae’ df fili ' fratelli j 
giacché a quel di elfi , che avrebbe in quel tempo te- 
nuto il luogo dii primogenito, farebbe, fecondo le Leg- 
gi feudali £ neceflaria mente paffato come faetta quel feti- 
do . Non mel porrà certamente negare . Ma - quel, chi 1 
avrebbe potuto fare uno di elfi tre, che àvéffè tenuto il’ 
luogo di’ primogenito, da tutti e tre folennemente fi fe- 
ce. Tutti e tre intervennero all’ ifirumento della fonda- 


zione del majorafeo , e 1’ ebbero tutti é tre pep buono. 
E fe mi fi dica, che febbene tutti e tre foffero interve- 
nuti al detto ifirumento , nondimeno la fondazione del 
majorafco fi dee confiderare come latta dal folo dietro, * 



(a; Pragm. 34. de feud. 
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perchè il feudo a lui folo fi apparteuea ; rifpondo , che 
Gennaro figlio primogenito di Alfonfo , a cui , per la 
morte di Pietro fenza figli , quel feudo pervenne , con- 
fermò nel Tuo teffamento lo fletto majorafco. Eccone le 
■ parole : Itera il predetto Signor Barone D. Gennaro tefta- 
tore ba con firmato , e confirma tutti li fidecommeffì , futìi- 
tuzioni , major af chi , primogeniture , ed altro ordinato dal • 
li qqu. D. Andrea , e D. Pietro Terralavoro fuoi avo , e 
zio , e da' fuoi prcdcctffori , colli medefimi vincoli , e con- 
dizioni in quelli ordinati , ed appofìi , e giu fi a la loro for- 
ma , ferie , continenza , * tenore: C* quatenus fofie di bi- 
fogno , f »o« al trini ente y ci a maggior cautela di nuovo 
quelli iflituifce , cd ordina della Uffa forma j opra i beni 
burgenjatici , e feudali , che dalli detti qqu. D. Andrea , e 
t), Pietro , e fuoi predeceffori fono fiati difpofii , ordinati e 
fatti in vigore de loro tefiamenti , donazioni , ifirumentt , 
rd d//re fritture così pubbliche , come private , che di quel- 
li ri appanno : e quefio l ordina , e fa , perchè cos* è l ef 
preffa fua volontà # co» awalerfi ancora a tal effetto di 
tutti li Privilegi , e Grazie concedute dalli Sereniffìmi 
Re y e Principi a' Feudatarj di quefio Regno , e per tutti 
quelli gradi , eie /o»o permejfi in virtù di dette Grazie , 
anche per via di principale ifiiruzione . Nè mi fi dica , 
che quando 1' atto da principio è nullo , la conferma 
non giova j poiché primamente ciò non e vero, quau 1 
do la conferma fi fa da colui, che può da principio va- 
lidamente far f atto : fecondamente H Baron Gennaro 
Terralavoro , non contento di aver femplicemente con- 
fermato il majorafco da fuo zio ordinato, foggino fe, che, 
quatenus fojfe di bifogno , di nuovo quello ifiituiva ed 
ordinava della fieffa forma: che così era f e f preffa fua vo- 
lontà ; e che intendeva ancora di valerfi delle Grazie con- 
cedute a' Feudatarj di quello Regno. 
a< Ma '1 majorafco illituito da Pietro £ e quello è 1 
J 1 ie- 
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fecondo motivo di giullizia ,che al decreto della G. Corte* 
oppone l’Avvocato del Conte di Policaflro] eccede i gra- 
di della permeila fucceifion feudale, come quello, a cui 
s’invitano, oltre la dipendenza di elfo Pietro , le dipen- 
denze di più laterali dell’uno, e dell’altro fello, le qua- 
li più gradi comprendono oltre il quarto . Una sì fatta 
difpolìzicne è direttamente contraria non folo alle Leggi 
del Regno (/»), ma ancora alla volontà di Andrea Ter- 
ralavoro, il quale ne’ fuddetti Capitoli matrimoniali , e 
finimenti efpreffamentc volle , che nel feudo , eh’ e’ re- 
futava, fi fuccedelfe fecondo le Leggi. Sue parole fono: 

Ita che in cafu mortis , quod abfit , del detto Sign. Pietro 
fenza difendenti legittimi , e naturali ex torpore fueceda- 
no , e debbano fuccedere tutti quelli , che de jute ciretrm - : 

j cripta praefenti difpofttione potrebbero , e dovrebbero / ucce * 
dere fecondo la forma delli privilegi , come fe la prefente 
refutaxione , clonazione non fojfe fatta. 

Più rifpofle ho ancora pronte. I. Non volle Pietro 
contravvenire alle Leggi del Regno circà la fucceifion 
feudale . Note gli eran le Gra2ie concedute a’ Feudata- 
ri, ed efpre0àmente dichiarò, che fecondo eife intendea 
di difporre . Nè contravvenne in fatti , tuttoché com- 
prenda il fuo majoraPo molte, e molte chiamate oltre 
il quarto grado , perchè poteano verificarli tutte dentro : 
i confini della permeffa fucceffione . Chiamò Pietro in 
primo luogo la fua dipendenza . Potea quella durar più 
fétoli, ed avrebbe per più fecoli goduto del feudo, per- 
chè nella linea retta non ci ha determinazione di gradi 
confiderandoft tutti come uno : ed ellinguendofi poi fa- 
rébbono inutili riuPite le chiamate delle tre dipenden- 
ze di Alfonfo, di Giovanni, e di Francefco , perchè le 
perfone allora efrllerrti farebbono Hate tutte oltre il quar- * 
drillo Tt.m.JJ[. M m to 


(a) V. cit. Pragm. 34. 
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to grado. Al contrario potea non cominciare , come in 
fatti non cominciò , la difeendenza di Pietro ; e poteva 
ancora cominciare , e finire ne’ figli , fuperllite uno de’ 
tre fratelli di Pietro : e nell’ uno , e nell’ altro cafo fa* 
rebbefi ciafcun di effi trovata dentro i confini della per- 
ioda fuccelfione . Pietro , che non poteva antivedere il 
futuro» cosi dovea disporre» come difpofe. Tutte le chia- 
mate» eh’ e‘ fece, efler poteano utili» ed inutili fecondo 
quel, che poteva accadere: nè, per la foprarrecata rego- 
la di Legge » farebbonfi le utili viziate per le inutili > 
come non fi viziarono nella fopraccitata caufa tra ’l Si- 
gnor Caporuota D. Carlo Gaeta » e ’l Duca di Callelpa- 
g^no, nella quale di quello punto principalmente fi di- 

2 6 Cputò» Che fe cotella regola in tutti gli atti dividiti, e 
ne’ feudi ancora ha luogo, fecondochè fi è dimostrato ; 
dee maflìmutnente aver luogo ne”m.ijorafchi » che fi fon- 
dano in virtù della fuddetta Grazia del Re Filippo IV, 
perchè la chiefero i Baroni del Regno con la interpetra- 
cion mas fhvorable ; e ’l >R«' fa concede juxta peùtìonunt , 
feriem y continenùam , Ó* tenorem , omn 't dubio » dijffculsa- 

„ (y impedimento affanti bus ( a ) . Nè contraria fu la 
volontà. di Andrea. Coflui » morendo Pietro fenza figli» 
volle » che fuccedelfero tutti quelli , che DE JURE pa- 

27 t effe co e doveffero [uccidere . La claufola de jure efcluda 
il vincolai dell’ uomo . Chi fi rimette alla difpofizione 
d$lla Les«e certamente non intende di farn,e altra daL 
fuo arbitrio dipendente: e non è da por dubbio, che la 
detta claufola comprenda non foto. il jus comune , ma 
apQoi^ il, j ffs, municipale fetitto» e no» fcritto; anzi piut- . 
t<?(lo q.uefio, che. quello », quandoché fia l’uno contrario 
alt al^to : e ero è vero anche nel cafo , che Cefi detto 
de jure civili . . Ne allega le ragioni il Configlier Rocco 

fcri- 

(a) V. cit. Pragm. 34. 
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fcrivendo fulla Grazia del Re Filippo ITI (a): Quod ap- 
pellatione JURIS inrclligere debeamus de jure fatutario & 
confuetudinario , quod potius eft attendendum tanquam pe- 
/ ìerius , quia corrigli jus comune , docent Bertazzol. de clau- 
fui. injlrum. clauf. 4. gl off. 35. , Gratin», difcept. forenf. cap. 
pp. cmn aids per Cojlam de clau fui. convenr. clauf. 24. , 
ubi affrmat , quod fi difponens dixijfet SECUNDUM JUS 
CIVILE , appellar ione juris Civilis venir flatutum , CT 
conjuetudo . Cafìrenf. in L. non ambigttur C. de Leg. Co fa 
.ibi num .5. 

II. Fingendoli ancora contraria la difpofizion di Pie* 
tro alla difpofizione delle Leggi feudali del Regno , ed 
alla difpofizione di Andrea, farebbe a quella, ed a quel- 
la contraria , fe fi pretendeffe oggi di fuccedere ne’ feu- 
dali. Ma’l feudo di Teverola è già devoluto al R. Fi- 
feo , e fi pretendono oggi i foli burgenfatici , de’ quali 
porea Pietro liberamente difporre fenza il freno delle 
Leggi feudali, e fenza l’obbligo di offervare quel , che 
ci fi vorrebbe far credere, che avefle difpofio Andrea cir- 
ca la lucceflion feudale. Qui poi non ci farà chi ofi di 
dire, che poffa l’utile viziarli per l’ inutile. I beni feu- 28 
dali, e i burgenfatici coflituifcoflo , vivente il Feudata- 
rio , due fepàrati t diverfi patrimonj ; e morto lui due 
eredità feppàtdre e diverfe: e ciò tanto è vefb, eh’ e’ può 
morire télhto per rifpetto dell’ una , e intellato per rif- 
petto dell’alrrà. Nè ci farà, chi leggendo 1 ’ ifirnmento 
della refuta , e 1’ ifirumento del majorafeo ofi di dire , 
che fui folo feudale fondò fuo majorafeo Pietro Terra- 
lavoro . Quanto fu refutato da Andrea a Pietro , tanto 
fu da Pietro fottopofio al fuo majorafeo. Or Aridrea nel- 
la refuta fatta ne’ Capitoli matrimoniali r che come fat- 
ta di un feudo, e del fuo intero fiato già comprendeva 

M m -2 il 


(a) Refp. cent. x. refp. 44. num. io. 
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il burgenfatico pollo dentro i confini , efpreflamente vi 
comprefe le miglior azioni , e gli aumenti: indi nell’ idra- 
mento dell’anno 1 <58 , nel quale a Pietro cede l’ ulti* 
frutto, e gli annui due. iooo , che fi avea rifervati ne’ 
fuddetti Capitoli matrimoniali, non folo confermò la pri- 
ma refura , ma vi aggiunfe ancora molti altri corpi , e 
ragioni burgen fatiche da lui acq trillate dopo la prima re- 
futa dentro i confini di quel feudo : indi diltinguendo 
il burgenfatico dal feudale foggiunfe, Cbe'l detto Ca/ale 
di Teverola pajji in quanto ai corpi feudali in utile do- 
minio , ed in quanto alli burgenfatici in pieno dominio di 
detto Sign. Pietro. Tanto è poi vero, che Pietro il bur- 
genfatico ancora fottopofe al fuo majorafeo, che fui fine 
dell’ ifirumento uno ad uno noverò tutti i nuovi acqui- 
ci da fuo padre fatti in quel feudo dopo la prima refu- 
sa , e fino all’anno 166 %. 

Ho io (e credo che non me ne inganni la pallio- 
ne) sì ben difefo contri a’ creditori il majorafeo illituito 
da Pietro Terralavoro, che non mi pare, che fe ne ab- 
bia a dir altra. A’ fedecommefli iflituiti da Andrea ho 
detto di non fapere, che polfa opporli . I creditori dell' 
ultimo Baron di Teverola Felice dovrebbono diraolìra- 
re, ch’eftinta in lui la linea di Alfonfo, fofle libera di- 
venuta la roba. Ma noi potranno mai dimoltrare. Nel- 
le donazioni ^ che fece a’fuoi figli Andrea, furono le lo- 
ro linee 1 ’ una all’ altra follituite . E poiché la linea di 
Alfonfo è mancata colla morte del fuddetto Felice, pia- 
centi di traferivere quel , che nella donazione fatta ad 
Alfonfo leggefi dintorno a ciò : Di pii t vuole ejfo Sign. 
Andrea , che delti d. due. 40000 , come di /opra , donati ad 
effo Sign. Alfonfo ( a compimento di 50000 ) confiden- 
ti nelli fuddetti corpi nel pr e fonte contratto contenuti , (7 
ut fupra affegnati , ejfo Sign. Alfonfo ne fta y e debba ef- 
fere ufufruttuario fua vita durante folamente , e dopo fua 

mor- 


Digitized by Google 



De Mtt'rt.ifcbì . 277 

morte in quelli /uccidano , e debbano fuccedere li figli ma- 
/coli tantum nati , e na/cituri da ejfo Sign. Al/on/o legit- 
timi ^ e naturali ex cor por e , come di /opra , in infinirum , 
ordine tamen fucceffivo , ognuno di ejji prò acquali parte , 
O* portionCy cioè li /rateili in capita , r li nipoti , r 
/cen denti d' altro /rateilo in flirpety e che l' uno debba /ac- 
cedere all' altro morendo fenica figli ma/coli legittimi , tf 
naturali , come di fopra ; talmente che non fucceda /’ w»o 
/è »o» //» morte delf altro fenica defcendenti ma f coli , 

cfclufe fempre le femmine , defcendenti femmine : li qua- 
li figli y e defcendenti mafcoli in infinitum di efjo Signor 
Alfon/o fimilmente debbano e/fere u/u/ruttuarj di d. due. 
40000. Fin qui fi parla della linea di Alfoofo fuppo- 
nendofi efiftente . Ecco come dal cafo, che la detta li- 
nea efifta, G parta al cafo , che manchi, come in fatti 
è mancata: E mancando ( quoi abfir) tutta la linea ma- 
/colina per linea diretta di detto Sign. Al/on/o , in tal ca- 
fo vuole ejfo Sign. Andrea , che in detti die. 40000 vi 
fuccedano y e debbano fuccedere li Sign. Pietro y> Giovanni , 
e France/co Terralavoro , e fimilmente figli di ejfo Sign. 
Andrea , e fratelli carnali di detto Sign. Al/on/o y e li lo- 
ro figli y e defcendenti mafcoli legittimi , e naturali ex cor- 
porc y come di /opra , in infinitum , ordine tamen /ucce /fi- 
nto y ut fupra y ognuno di ejfi prò acquali parte , por- 
tiene , cioè li fratelli in capita , e li nipoti , e defcendenti 
da altro fratello in fiirpes , cfclufe fimilmente fempre le 
figlie femmine y li quali Sign. Pietro , Giovanni , e Fran - 
cefeo y e li loro figli , e defcendenti mafcoli fuddetti in in- 
finitum fimilmente debbano e/fere ufufruttuarj di detti due. 
40000, e così debba ojfervarfi in infinitum . E tanto ba- 
tti per ora. 

Di Cafa nel d'i 6 del mefe di Agofto 
dell’ anno 1771. 


Rif- 
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Kifpofta alla Scrittura venuta fuori pe* cre- 
ditori dell’ ultimo Barone di Teverola 
contra D. Pietro Terralavoro, e le 
figlie pupille del coftui defun- 
to fratello D. Saverio , 

t 

E ' Finalmente venuta fuori la tanto afpettata Serie- 
tura pe’ creditori dell’ ultimo Baron di Teverola 
contra D. Pietro Terralavoro il giovane, e le figlie pu. 
pille del coftui defunto fratello D. Saverio . L’ anonimo 
autore di effe, errando nel fatto, ed abufando per trop- 
po acume del dritto, crede di aver dimoftrato, non olia- 
re a’ creditori nè’l majorafeo, che fui Gafale di Tevero- 
la fondò Pietro Terralavoro il vecchio , nè i fedecom* 
melfi, che Andrea Terralavoro primo Baron di Tevero- 
la iftituì fopra altri Tuoi beni burgenfatici dall’ ultimo 
Baron poffeduti. Rigetterò io i di lui argomenti in que< 
fta Scrittura , che divido in due Capi . Parlerò nel pri- 
, mo del majorafeo di Pietro; nel fecondo de’ fedecotnmef- 
ii di Andrea. , , . 

CAPO I. 

Del majorafeo di Pietro • 

PRIMO ARGOMENTO DELL'ANONIMO. 

t t 

I L Cafale di Teverola fu dal Barone 'Andrea refusato 
a Pietro, ed a’coftui figli na/cituri , e cafo che mo- 
riffe Pietro fenza figli , efprelTameme fi volle, che fuc- 
eedeffer coloro , i quali de jure potejfcro , e dovejfero / uc- 
ce - 


Digitized by Google 


De Major afe bi . "% 79 

teiere. Le parole figli nafeituri comprendono non meno 
le femmine , che i mafehi: e non meno le. femmine, 
che i mafehi comprendono ancora le parole: che de ju- 
fc potejfcroy e dovejfero fuceedere. Ma contravvenne Pie- 
tro alle legsjì della refuta, perchè cosi nella fua , come 
nelle dipendenze de’ tre Cuoi fratelli efelide a perpetuo le 
femmine: il che dopo accertate le leggi dal reputante pre* 
fcrittegli far non potea. Dunque nullo fu i majorafeo per 
difetto di poterti. Cosi l’Anonimo a carte vii di fua 
Scultura . 


RISPOSTA . 

m 

M olte rifporte a cotefto argomento ho rendute nella 
mia prima Scrittura dei di 6 del mele di Ago- 
fto del difeorrente anao 1771. Tra le co fe da rae qui* 
vi dette ci è , che febbene la difpofizione di Pietro per 
lifpetto della fua dipendenza foife foggetta al vincolo 
dell’ uomo , cioè alla vodonik dei refuiante , nondimeno 

E t rifpetto de’ Tuoi fratelli , e delle coltoro dipendenze 
«giaceva al fedo vincolo del jus feudale , che perapet-» 
tea già in quel tempo la efclufion delle femmine . Ciò. 
confermo ora per le parole fteflfe della refuta . Dopo di 
avere Andrea difpofto a benefizio di Pietro , e de figli 
nafeituri y le quali parole confefso, che comprendono non 
meno le femmine, che i maPhi, foggìunfe : Ita che «r 
c 'a fu morti? del d. Sigai Pietro fenza d+feendenti fuccedana^ 
$ debbano fuceedere tutti quelli , che de jure ciratmfcrìpta 
praefenti dtfpofiiiane potrebbero e dovrebbero fuceedere fica odo 
la forma ddli privile gj , come fe la, pre fonte ref ut azione v 
e donazione non fijfe fatta . Badava la fola claufola de 
jure a farci conofcere, che nel cafo della morte di Pie- 
tro fenm figli non intendeva il refutatue di fare alcuna 
difpofizione, là quale rertringeflfe la poreftà> che dava al 

re- 
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rtfutatarib la Legge. Ma per meglio affecurarci di ciò y 
difTe ancora il refutante , Come fe la preferite reflazione 
2 p non fojfe fatta , dove la voce come , corri fpondeme alla la- 
tina valuti , non è voce dinotante Gmigiianza, ed impro- 
prietà, come altrove, ma fpiega il vero , e ’l proprio: 
del qual fecondo lignificato fono tanti gli efempj ne’ Libri 
della Legge, che fcrilfe il Calvino (a) , Velati PLE- 
RUMQUE verum exprimit. Nè ce ne può fare in alcua 
modo dubitare la precedente forinola, Circumf cripta prae- 
fenti àifpofitione . Dunque non fu nullo il majorafeo per 

difetto di poteftà- 

• - / * 

SECONDO ARGOMENTO DELI? ANONIMO* 

A Lrifirumento del majorafeo intervennero Pietro, e 
i tre fuoi fratelli Alfonfo , Giovanni , e Francesco, 
30 ma non v’intervenne il lor padre Andrea: e fecondo le 
Leggi dei Regno (b) dovea coftui per la validità dell’arto 
intervenirvi , perchè non men Pietro , che gli altri tre 
fuoi fratelli erano figli di famiglia ; ed oltracciò manca- 
va a Francefco un anno per e Aere maggiore. Cosi l’A- 
nonimo nella fuddetta carta vii. 

ti,:, 

RISPOSTA „ 

t -i" '-à? ! . , -vr 

L r iftromento del majorafeo fi ftipulò nel di 25 dei 
mefe di Gennajo dell’anno id< 58 , e fin dal di ij- 
del mefe di Aprile delf anno 166 5 era fiato Pietro eman- 
cipato .dal padre per gli atti del Notaio Carlo Lionetà 
di Napoli , come dicefi nell’ iftmmento della refuta del 
di 25 del mefe di Gennajo dell’anno i< 5 d 8 . Quello illru- 

men- _ 

(a) Lente, v. Valuti, --fi vdaiijhS 

•(b) Pr. unic. de S.C, Macfd, 
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mento di refuta è dato letto e riletto dafT Anonimo , 
che ’1 cita più volte nella fua Scrittura ; e quella foli' 
particella glie n’è fuggita dagli occhi, nella quale fi af- 
ferifee l’emancipazione di Pietro. Ha forfè dqbitato del* 
la venti di cotefta affettiva ? Con pochi carlini , che 
aveffe dati al Notajo confervatore degli atti del Lionet- 
ti (giacché 1 ’illrumento della refuta faceagli Capere l’an- 
no , il mefe, e’I giorno dell’ iftrumento dell’emancipa- 
zione ) farebbe ufeito di dubbio . Ma n’ efea a fpefe de’ 
miei clienti, e legga il detto iftrumento , che ora fi pre- 
fenta, tuttoché non ce ne farebbe alcun uopo. Figli di 
famiglia erano gli altri tre fratelli: e fe come tali non 
poteano accettare per fe, e pe’loro difendenti la difpo- 
iizione di Pietro, badava , che per tutti 1’ accetraffe il 
Notajo , come in fatti 1’ accettò fui fine dell’ iftrumen- 
to. Pur fia dato figlio di famiglia anche Pietro, e non 
abbia per gli altri tre fratelli accettata la difpofizion di 
Pietro il Notajo. Primachè fi ftipulaffe l’ iftrumento del 
majorafeo, ne a\'eva Andrea la feienzaj e, dappoiché fu 
ftipulato , il ratificò ancora in ifcritto . Della fetenza è 
grande argomento la coabitazione. Nella cafa di Andrea 
abitavano Pietro, e gli altri tre Tuoi fratelli, ed in. effa 
fi ftipularono in uno fteffo giorno tre iftrumenti di tre 
fedecommefli iftituiti da Andrea, e l’ iftrumento del ma- 
jorafeo iftiruito da Pietro. Confermò poi Andrea nel fuo 
teda mento il majorafeo di Pietro ordinando , che privo 
reftaffe della porzion libera de’ burgenfatici chi de’ figli a 
quel majorafeo contravveniffe . E muove le rifa quel , 
che feri ve 1’ Anonimo a carte ix , che Andrea nel ts- 
ftaménto il confermò per un errore di fatto , cioè non 
fapendone il tenore. Perchè fi penta di avere fcritto co- 
sì, prefentafi ora l’ iftrumento del majorafeo da effo An- 
drea fondato fui feudo di - Torchiarulo a benefizio del fuo 
figlio fecondogenito Alfonfo nello fteffo di 25 del mefe 
Cirillo Tom. 111. N n di 
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di Gennajó, nel quale fondò Pietro il fuo fu| Cafale di 
Teverola ì : lì ordine delle chiamate nell’ iftrumento del 
majorafco di Andrea è lo fteflo, che nell’ illrumento del 
majorafco ‘di Pietro» ed è dal medefimo Notajo efpreflo 
qmfi colle ftefle parole . Oltracciò nell’ iftrumento del 
majorafco di Andrea fi fa due volte menzione.de! ma- 
jorafco di Pietro come fondato nel medefimo giorno, e 
fe ne fa menzione in modo, che non fi può dubitare 
della piena fetenza , che n’ebbe Andrea. In un luogo fi 
pria della chiamata di Alfonfo al majorafco di Pietro: 
in un altro fi dice, che la chiamata di Giovanni al feu- 
do di Torcbiarulo s intendejfe dell * ifìcjfo modo e forma , 
ftccome flava chiamato Alfonfo , e fuoi defeendenti mafeo- 
ti in infinitum al Cafale di Teverola in virth del majo - 
rafeato fatto da Pietro fopra detto Cafale. Chi è, che in 
una fcritrura d’ importanza , qual è l’ iftrumento di un 
majorafco (òpra un feudo, per rifparmiar parole rimette 
la fua difpofizione ad un’ altra fcrittura fatta lo fteflo 
giorno jn fua, cala feoza làperne il tenore? Ma fi faccia 
finita. Se nullo è’1 nptajuraico fui Cafale di Teverola co- 
me fatto da Pietro, non è certamente nullp come fatto 
poi da Gennaro nel fuo teftamento , le cui parole ho 
trafcritte nella mia prima Scrittura . 

TERZO ARGOMENTO DELL! ANONIMO. 

. s, 

’ . * .* , ; I . 

L ’Oflervanza, o l’ inoflèrvanza conduce molto a giu- 
dicare della fufliftenza, od infulfiftenza de’majoraf- 
chi, e fedecommeflì . Or il majorafco di Pietro fi è avu- 
to per nullo dagl’ifteflt chiamati, che han prefo, e tenu- 
to il poflèfl'o di Teverola come di roba del tutto libe- 
ra. In fatti dal folo attuai D. Pietro in fuori, che a 20 
Novembre 1758 ottenne alla fordina dalla G . Corte il 
decreto di frettare (V fpettavijfc , tutti gli altri chiamati 

han 
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han prefo, e tenuto il poflefl'o di Teverola in virtù di 
decreti di preamboli* Cosi i Anonimo a carte vizi* 

RISPOSTA . 

T Roppa franchezza è quella. Alfonfo, che fu ’l pri- 
mo fuccelfore di Pietro, fi fece, egli è vero,fpe- 
dire nella G. Corte il preambolo; ma nell’inventario non 
0 pofe il Cafale di Teverola: anzi perchè Pietro nell’ iflru- 
mento del majorafeo avea riferbati alla fua libera difpo- 
fizione foli due. 14000, quelli foli pofe nell’inventario: 
e per diftinguere quel, che gli fi deferiva come ad ere- 
de , da quel , che gli fpettava come a chiamato nell’ 
illrumento del majorafeo , foggiunfe : Che 7 detto qu. 
Pietro T erralavoro ji rifervò nel majorafeato per ejfo fat- 
to della detta fua Terra di Teverola in virtù (f i frumen- 
to de' 25 Cennajo 166$. Ad Alfonfo fuccedè Gennaro. 
Fecefi anepra fpedire dalla G. Corte il preambolo ab in- 
teflato; ma prefe il polfelfo di Teverola vigore major at us 
fMi Ò* ordinati per qu. Dominum P et rum T erralavoro : 
del qual’ atto fi ilipulò pubblico illrumento per lo No- 
tajo Agollino Cioffi . Gorelli due foli chiamati noa cu- 
rarono il decreto di fpettaviffe , & fpettare ; ma per at- 
ti equivalenti ebbero per buono , ed oflervarono il ma- 
jorafeo di Pietro. Tutti gli altri chiamati fino a Pietro 
Terralavoro il giovane fi fecero dalla G. Corte fpedire 
il decreto di fpettanza. 

QUARTO ARGOMENTO DELL'ANONIMO. 

D Ato per valido il majorafeo di Pietro non compre- 
fe mai i beni burgenfatici , pe’ quali oggi li con- 
tende, tra perchè nell’ illrumento di fondazione lì parla 
„ lempre di Feudo , e di Cafale di Teverola , nè mai di 

N n 2 bur- 
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che fe (fella dipendenza del primo fratello ci fra una 
femmina, debba il mafchio, a cui va ’l majorafco, ma- 
ritarla de paragono : e lo fteffo ripete nel cafo , che fia 
la femmina della dipendenza del fecondo fratello, e deb- 
ba il majorafco palfare al mifchio della dipendenza del 
terzo . Se al mafchio della linea fuifeguentc non dovea- 
no col majorafco palfare i burgenfatici, fi farebbon que- 
lli deferiti alla femmina, nè farebbefi quel mafchio gra- 
vato del pefo di maritarla de paraggio : fe ne farebbe al- 
meno gravato nel folo cafo, che de’ burgenfatici del feu- 
do o niente allora efifleflè prelfo 1’ ultimo polfelfore del 
majorafco , o noa tanto che baflalfe a dotarla . Si ag- 
giunge, che di cotello pefo fi grava il mafchio della li- 
nea fulfeguente non folo per rifpetto di una, ma per ri- 
fpetto ancora di tutte le figlie femmine dell’ ultimo pof- 
felfore : onde reftringendofi il majorafco a’ foli feudali , 
poteva avvenire, che per doverfi convenevolmente dota- 
re più forelle a grandi anguille fi riducelfe il chiamato, 
nè potelfe confervare il luflro dell’agnazione, eh’ è ’l li- 
ne , che fi propongono tutti i fondatori di majorafehi , 
e che certamente fi propofe Pietro Terralavoro, il qua- 
le eiìinte la fua , e le tre mafchili dipendenze de’ tre 
fuoi fratelli volle, che nelle dipendenze ancora delle fem- 
mine fi confervaffero a perpetuo il fuo cognome, le fue 
armi, e la roba , vietandone efpreflamente qualunque, 
anche menoma, alienazione. III. Riferva Pietro alla fua 
libera difpofizione due. 14000 / opra 7 feudo e Cafalc di 
Teverola , e vuole, che per detta fomma s intenda gra- 
vato in pretto il contemplato e chiamato in detto fedecom- 
mejfo e majorafeato . Soli due. 14000 volle Pietro, che 
reltalfero liberi in tutto il Cafale di Teverola. Dunque 
tutto il di più volle foggetto al fuo. majorafco > Nè li- 
bero dal vincolo del majorafco volte alcun corpo : gra- 
vato volle nel folo prezzo il contemplato, e chiamato . 

E qui 
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JE qui fi noti, che’l prezzo de b urge n fatici , ch’arano ne* 
confini del feudo quando Andrea ne fece la compera , e 
de burgenfatici da Andrea nuovamente acquattati eccede* 
va, o quanto! la .fomma di due. 14000. Se non avelie 
Pietro (ottopodi al fuo majorafeo i burgenfatici , non i 
foli due. 14000, ma i burgenfatici ancora avrebbe rifer* 
batr alla fua libera difpofizione. IV. Finge Pietro il ca- 
fo , che ’l pofleffore del majorafeo commetta delitto , o 
contragga contumacia, per cui pofla il R. Fifco acquittar 
diritto falla roba del delinquente, o del contumace; e - 
vuole in tal cafo, che prima di commetterli il delitto, 
o di contrarfi la contumacia s’ intenda privato di ogni 
beneficio e comodo di d. Cafale , fuoi corpi , entrate , ra- 
gioni , giuridizionì , membri , azioni , ed intero flato . Se 
Pietro il priva di tutto ciò , tutto ciò gli avea dato « 

E da quello tutto, chi è , che olì di efcludere i bur- 
genfatici 1 Oli delude f Anonimo riferendo le traferitte 

f irole alle fole tendi te, ed a' foli corpi, e diritti feuda* 

• Dunque créde l’Anonimo , che a Pietro Terralavoro 
farebbe in tal cafo piaciuto, che de 1 burgenfatici godette 
il Fifco ? Dunque non ha per beneficio , e comodo del 
feudo la rendita de* burgenfatici nè men quando fi dice, 
come nell’ittrumento del nottro .majorafeo, OGNI corno - 
do, OGNI beneficio? Ma ponga mente l’ Anonimo a quel, 
che Pietro foggiunge . Vuol , che patti in tal cafo all* 
immediato fuccelfore f INTIERO Cafale di Teverda , e 
che i fuoi corpi , membri , entrate , ragioni , giuri dizioni , 
ed intiero fuo flato al detto immediato fuo fuccelfore per- 
Vengano INTIERAMENTE , r SENZA DIMINU- 
ZIONE ALCUNA . Se *1 Cafal di Teverola cotta va di 
corpi feudali, e di corpi burgenfatici : e Pietro, che noi 
poteva ignorare , vuol che intiero , che intieramente ^ e 
che fenza diminuzione alcuna patti a coloro , che .aveva 
egli al fuo majorafeo invitati, ùeceflariameme ne fegue, 

che 
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che i burgenfatici ancora comprefe . V. Ma di qualun- 
que dubbio ci trae l’ultima particella dell’ iflrumento del 
majorafco. Quivi dà Pietro a’chiamati la notizia de’cor- 
pi burgenfatici da fuo padre nuovamente acquiflati nel 
Cafale di Teverola, ed uno ad uno gli novera. Che può 
ora valere l’argomento tratto dall’avere il fondatore del 
majorafco parlato Tempre di Feudo , e di Cafale, o dal non 
efler verifimile, che avendo non altro, che la legittima, e 
quella ne’ corpi feudali , e burgenfatici di quel folo feu- 
do, fottoponendola tutta a majorafco fi folte volontaria- 
mente ridotto a flato da non poter provvedere ad uà 
qualche fuo gran bifogno ? Si è detto già ( per comin- 
ciare da quella feconda cofa ) che lì riferbò Pietro fui 
prezzo di Teverola la conlìderabile fomma di due. 14000. 
Non è poi lo Hello dir Feudo , o Cafale , che dire Corpi 31 
feudali. Chi dice Corpi feudali dinota corpi di una cer- 
ta e determinata qualità oppolla alla qualità de’ corpi bur- 
genfatici, non così chi dice Feudo , o Cafale. VerilTimo 31 
è quel detto de’ noltri , efler le parole da intendere fe- 
condo il comun ufo (a) : ed o come acconciamente è 
tratto da un luogo di Ulpiano (b) , e da un altro di 
Celfo (c)l Secondo il comun ufo colla voce Feudo fi fpie- 
ga un tutto , che varj corpi ? e diritti comprende così 
burgenfatici, come feudali. In fatti quando o per priva- 
ta convenzione , o per decreto di Magiltrato fi apprez- 
zano, e fi vendono feudi , fi apprezzano , e fi vendono 
corpi feudali, e burgenfatici infieme . Nè coteflo comun 
ufo di parlare è un ufo della fola gente volgare. Anche 33 
fecondo l’ufo de’ giurifconfulti le cofe mille, quali per lo 

— .» più 
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Digitized by Google 


._ a 88 Allegazione VI. 

più fono t feudi, a parte nobiliari denomìnantur (a). 

QUINTO ARGOMENTO DELL' ANONIMO. 

L ’ Acceflbrio fegue la natura del principale. Dunque 
eflendofi eRinto il majorafco di Pietro ne’ feudali di 
Teverola, die tengono il luogo di principale, eftinto an- 
cora è da dirli ne’ burgenfatici polli ne* confini di quel 
feudo, i quali tanto è vero che tengono il luogo di ac- 
cefforio, che rivocando taluno in vittù della Colli ruzio- 
ne Cenfiitutionem Divae memoriae la vendita di un feu- 
do come fatta fenza il R. affenfo, la rivoca non folo per 
rifpetto de’ feudali, pe’ quali foli era ncceffario il R. af- 
fenfo, ma per rifpetto ancora de’ burgenfatici. Così l’A- 
tionimo a carte xxii ec. 

RISPOSTA. 

S Ono 1 feudali la parte più nobile e più degna dei 
feudo : ma quindi non fegue , che fieno i burgen- 
34 fatici un acceflbrio de’ feudali . L’ eflere una cofa più 
preziofa, che un' altra , non fa , che quella fia 1’ accef- 
fbrio , e quella il principale . Se nel mio oro io chiu- 
do la gemma tua, quella ( tuttoché di molto maggior 
valore) cede, come un acceflbrio, all’oro (b). E’ dunque 
1’ acceflbrio quel , che dal principale dipende : e quella 
necelTaria dipendenza fa, che ’l primo non pofla confide- 
rarfi coirle cofa , che Aia da fe , e che in quanto agli 
effetti legali debba néceffariamente feguire la natura del 
fecondo. Or chi mai ha detto , che i burgenfatici polli 

• ne’ 


(a) Job. Vincent. Ann. repet. ad Confi. Confiitutionem 
Divae memoriae num. 244. 

(b) L. quum aurum ip. §. £3. de stur. arg. leg. 
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ne' confini di un feudo dipendano da' feudali ! che non 
fieno cofa, che ftia da fe? che in quanto agli effetti le* 
gali feguano la natura de’ feudali ? Il primo , che 1 ’ ha 
detto, è 1 ’ Anonimo . Da tutti gli altri Kì è detto, che 35 
del tutto diverfe fono le nature de’ feudali, e de’ burgen- 
fatici : Ohe altrimente quelli, che quelli fono agl commer- 
cio: che devoluti i primi al R.Fifco rimangono i fecondi 
nel dominio de’ privati; e che anche quando fono unici 
infieme in una ftefla perfona colìituifcono due patrimoni 
diverfi, e indipendenti 1 ’ un dall’ altro . In fatti fe uno 3 6 
fteflo feudatario ha più creditori , de’ quali alcuni abbian 
contratto intuìiu ,* vel occaftone del patrimonio allodiale; 
alcuni intuì tu , & occ afone del patrimonio feudale die* 
il Cardinal de Luca \a) [ e ’i dice come cofa non polla 
in controverfia ] che non polfono Tulio fleffo patrimonio 
concorrer gli uni con gii altri. Non è poi chi non fap- 3^ 
pia, potere il feudatario, per la duplicità de’ patrimoni, 
morir con doppio teilamento , o per rifpetto dell’ uno 
con teda mento , e per rifpetto dell’ altro ab tnteftitto 
{b)t Nè la ragione, per la quale ri vocali, anche" in quaa- 38 
to a’ burgenfatici , la vendita fatta di un feudo feo^ il 
R. alfenfo, è perchè fono i burgenfatici un accedono de’ 
feudali? ma è, perchè febbene i feudali, e i burgenfati- 
ci fieno due cofe diverfe e indipendenti l’ una dall’altra, 
nondimeno vendendofi per uno contratto, e per uno prez- 
zo, fi confiderano come una ftelfa, e individua . E ciò 35 


tanto è vero , che quando due diverfe cofe per due di- 
verfi prezzi fi vendono, fe colli, che ’l venditore , o ’l 
compratore non avrebbe venduta, o comperata i’una fen- 
za 1 altra , anche in tal cafo per 1’ individuo della vo- 
C trillo Tom. JU, O o lou-» • 


(a) De feud. dife. 22. num. 3. 

(b) De Luca de feud, dife. 23. num. 9., (T* dife. 114. 

num. li, . . . ’ 
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lontk de’ èontraenti fi ha la vendita come fatta di u» 
fólo tutto individuo,, feguentemente non può per una fo- 
la parte refcinderfi . Si vegga il Mantica , che infegna 
cosi per un bel luogo delle Pandette (a)., 

SESTO ARGOMENTO DELL' ANONIMO - 

S E non per dìfpofìzione di Legge, certamente per la 
difpofizione dell’ uomo fi eftinfe il noftro majorafco 
ad un tempo- come ne’ feudali, cosi ne’ burgenfatici , per- 
chè volle Pietro ne’ chiamati come condizione neceffaria 
la qualitk di fucceffor feudale. In fatti dove efclufe i Pre- 
ti, e i Cavalieri di abito , non gli efclufe come non abi: 
li a propagare la famiglia , e 1’ agnazione ; com’ è foliro 
di efcluderfi da’ majorafchi , e da’ fedecommelfi , ma come 
efcluft dalla fuccejfton feudale . Dunque poiché cotefta qua- 
litk fi eftinfe nell’ultimo Baron di Teverola, per la cui 
morte fi è devoluto il feudo al R.Fifco, neceffari amen- 
te ne fegue , che come per rifpetto- de’corpi feudali , co- 
si ancori per rifpetto. de burgenfatici in lui fi eftinfe il 
majorafco- Cosi l’Anonimo a carte xvii ec.. 

RISPOSTA . 

A Dditi, fe può, 1 ’ Anonimo il luogo dell’ iftrumetr- 
to, in cui volle Pietro ne’ chiamati come necetfa- 
ria condizione la qualità di fucceffor feudale . Era cofa 
quefta da doverli efprimerecon tanta chiarezza, che ogni 
dubbio efcludeffe. Trattavafi di condizione, da cui dipen- 
dea la durata, e confeguentemente la fuftanza della difpo- 
fizione- Non è dunque da credere, che Pietro, il quale 
— •* •• con 


(a) De tacir. Ù’ ambig. convenr. lib. 2. tit. 3. num. 5 5- 
& fcq. V. eti-arn lib. 5. tir. 5. num. zi. Ù? 23.. 
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con quattro parole , che dalla peana di qualunque uom 
volgare, fenza molta rifleffione, farebbon cadute, poteva, 
e doveva apporla al fuo majorafco, aveffe voluto parlar- 
ne incidentemente, ed in modo, che, per ammetterla, 
fi dovette ricorrere ad una femplice incerti flì ma conget- 
tura, qual’ è quella , che trae T Anonimo dal vederli 
efclufi i Preti, e i Cavalieri di abito come efclufi dalla 
fuccejftone feudale . Era forfè cofa difficile a poffare, od 
a dire, che mancando la fucceffion feudale s intendeffe- 
ro fciolti i burgenfatici dal vincolo del majorafco, e ne 
potette 1 ’ ultimo feudatario liberamente difporre ? Ma le 
parole ufate da Pietro fono : Se qualftvoglia delli fudetti 
chiamati fi trovajfe , o fi faceffe Prete , feu Cavaliere di 
abito , e qualftvoglia altro incapace del detto feudo efclufo 
dalla fuccefftone feudale , quello , che per detta inabilità , 
fuccederà in detto Cafale , fa tenuto corrtfpondere al detto 
Prète , o Cavaliere vita durante ducati 100 il mefe. Di- 
fpofitjvamente fi parla della fola prertazjpne di due. ioo 
ai mefe : non fi parla difpofitivamente della efclufione 
del Prete , o del Cavaliere dal majorafco per lo -diletta 
della neceffaria qualità di fucceffor feudale , come fe ne 
farebbe dovuto parlare , fe cotefta efclufione fi fotte vo- 
luta per tutti i chiamati, in tutti i tempi, e per tutti 
i beni, che fi fottoponeano al majorafco. Si sa , che del- 40 
le cofe, le quali riguardano la fultanza delia difpofizio- 
ne, non fi parla incidentemente, e fupponendole, come 
fi fa pelle traferitte parole, ma principalmente , ed or- 
dinandole. Chi fuppone non difpone, è volgaritttmo det- 
to de’noftri (a). Àncora fi sa, che più fi pon mente a 41 
quel, eh’ è porto nella difpofizione , che a quel, eh’ è 
porto in condiziode : e pure nè meno in condizione è 
polla la qualità di fucceffor feudale : in condizione è 

O o' 2 i fo- 


(a) De Luca de Regai. difc.\6 . ». io. 
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[blamente porto 1’ effcre , o ’l farfi talun de ch.ama- 
li Prete , o Cavai, et e di abtto , come cofa , che potè- 
va , e non poteva accadere , a differenza della quali- 
tà di fucceffor feudale , che nel cafo di un niajoraLo 
.fondato fopra feudo era qualità Deceffaria per Le^e , 
come tale non era da porfi m condizione . E dall eli 
cotella qualità una qualità che neceflàrumente fi aveva 
a fupporre, e volere da Pietro Terralavoro per nfpetto 
de’ feudali, mal fi deduce, che l'aveffe ancora voluta per 
41 nfpetto de burgenfatici > perchè dagli am di agiata n *' 
ceffità non nafee mai congettura di volontà: Non entra, 
dice U Fabro (a) , fumi poterne conjeElura voluntam e* 
43 ,0 alla, qui necejfarto fieri debuerat. Or non effendo Ita- 
ta la qualità di fucceffor feudale dal fondatore apporta nè 
come difpofizione , nè come condizione, ne fegue , che 
fu da lui apporta dimoftrativamente: e quando pur lolle 
dubbia la cola, anzi per la dimoftrazione farebbe da pro- 
fumerò, che pecja difpofizione, o per lacondizione, co- 
me da’Dottori ccrniunernente s infegna (b) . Porto ciò fino 
a tanto , che ’l majorafeo fofse fiat» tra gradi della per* 
mefsa fucceflion feudale , la qualità dal fondatore apporta 
farebbe fiata una dimoftrazione vera : devoluto poi al 
44. R. Fifco il feudo farebbe (lata falfa : e per efprefsa di- 
fpofizion di Legge (c) la falfa dimoftrazione non vizia il 
legato, nè ’l fedecommeffo . E quella è la prima nlpo- 
fta , che rendo all’argomento dell Anonimo. ■ , 

Eccone ancora un’altra. Si è già di inoltrato , che 
non meno i beni burgenfatici , che i feudali fottqpo e 
Pietro al fuo majorafeo : nè fi dubita , che 1 volle per- 
petuo ed infinito. Baderebbe a perfuadercene il gran nu- 
* r * . mero 


(a) Cod. lib. 6. tit . 22. defi 29. 

(b) Rot. Rom. recent. p. io. dee. 320. num, io. O* j e <J' 

(c) L. falfa 33 .de condir, (y dcmonjìrat. 
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De Mn/orafcki . 

mero delle chiamate . Chiamò i mafehi da’ mafehi di 
quattro dipendenze ; cioè della fua , e delle tre de’luoi 
fratelli Alfonfo , Giovanni , e Francefco : indi tutte le 
difeendenze delle figlie , e le dipendenze tutte delle fo- 
relle fue, e de’ fuddetti Tuoi tre fratelli . Meglio ancora 
ce ne perfuadono le forinole in pe>-petuu>n y ed in infini- 
tum tante volte ripetite nell’ illrumento del majorafeo . 
E non è vero quel , che dice 1 * Anonimo , che Pietro 
Terralavoro pofe minte alla qualità di (uccelfor feudale, 
non alla perpetuità della fua agnazione. A qu'da e’ po- 
fe mence molto piò , che a quella ; e comechè granii 
argomenti ne fieno la perpetui efclufion dille femmine, 
e 1’ agnazione artifiziale da lui ordinata ne’ loro dipen- 
denti, nè, a mio giudizio, molto pii» grande argomin- 
to 1’ obbligo , che ingiunfe al difeendente da femmina , 
cafo che non portafili il di lui cognomi , e le armi . 
Volle, che io cafo di contravvenzione pagaife all’ immi- 
diato fucceffore la fomma con fiderà bililfim i di due. 15000. 
Pur di ciò non fu contento. Ben fapen do , che fe cote- 
li* 1 prefazione fi fotfe avuta per pena, facilminre avreb- 
be potuto farli luogo a qualche equità, foggiunfe, elfer 
fua volontà , che la detta fomma fi pagarti come donate, 
non come pena. Si trovi ora un fondacor di majorafeo, 
che più di Pietro Terralavoro fia (tato follecito della 

P erpetuità di fua agnazione. E dando cosi la cola, ecco 
altra rifpofa all’argomento dell’ Anonimo. Il fedicom- 
m.-tfo lafciato alla famiglia, od all’ agnazione tanto per 
Legge dura, quanto dura la famiglia, o l’ agnazione (a): 
nia per la fua agnaziooe fondò Pietro il majorafeo , e 
coteita agnazione dura ancora ; dunque ancora dura il 
majorafeo: e fe non dura ne’ feudali, dura ceno ne’ bur- 
■getifatici , nulla citante la falfa dimoltrazione di fuccef- 

for 


( a ) peto 6 p. §. frane 15. de leg. 3. 
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for feudale, perchè trattandoli di cole divìdila l’utile par 
r Iduiile- noti fi vizia , come ho provato nella prima 
Scrittura. : i . 

Torno ora al numero delle chiamare , ed alle for- 
inole in perpetuimi , ed in infinitum per rendere all’ argo- 
mento dell’ Anonimo una terza rifpoifa tratta dal verift- 
mile. Com’ è verilìmile, che Pietro, il quale fece si gran 
numero di chiamate, che non poteva elTer maggiore, e 
/ipetè tante volte le formolo di perpetuità , e d’ infinità , 
averte potuto volere, che ’l fuo majorafeo correffe anco- 
na pe’ burgenfatici non foggetti a devoluzione quello ftef- 
Jo. rifehio, che correa pe’ feudali? Non c ciò verifimile 
ijn alcun modo, e molto nien verifimile ài rende una 
qualità voluta da Pietro Terralavoro ne’chiimati al fuo 

4 6 majorafeo . Che i legittimati per ; lo .matrimonio fulfo- 
.guente abbiano la quali tà di fucceffor feudale non fi 

47 puà dubitare : come nè meno è da dubitare ,• che fe ’l 
feudo è. a talutj conceduto prò fe 4, & bcredibus LEGl- 
TIME defcendentibus y non l’avrtbboao in tal cafo (a): 
tanta è la forza della voce legitime . Or fi legga l’iftru- 
mento del majorafeo di Pietro, e fi troverà, eh’ e’ vol- 
le coftantemente ne' chiamati la qualità di legittimi, e 
naturali ex torpore legitime defeendenti , Ma cotelfa quali- 
tà, efclufiva tde’ legittimati per lo matrimonio fuffeguea- 
te, potea da fluì volerft per rifpetto de’ burgenfatici , de’ 

, .. quali aveal la Ubera difpofizione , non già per rifpetto de’ 
feudali, ,a’ quali dì -viene per le qualità volute dalla Leg- 
ge , non dall’ uomo . -Come dunque potranno (fare in- 
ììeme la, qualità di fucceffor feudale , e 1’ efelufione dìe’ 
legittimati per lo matrimonio fuffeguente? I Dottori ne’ 
fimiglianri eafi elcon d’ intrico fingala fingulis referendo , 
•1 ... ì '.. ..... ... ! 1. .CO- ;• 

(a) Anna reperir, rubr. (3“ cap. 1. de vafal. decrep. 
aetat. , 


Digitized by Google 



De Mejorafcbi, 

come fcno cffi ufi di dire. Dunque fibo a tanto eh» 
don il majorafeo fopra il feudo ,■ perchè individuo è ’l 
majorafeo, goderà de’ feudali , e de’ bargenfatic* ancora 
chi avrà la qualità di (ucceflor feudale , tuttoché legit- 
timato per lo matrimonio fufleguente ; devoluto poi il 
ieudo goderà de’ burgenfatici il legitima e naturale e * 
carpare legitime defeendente . 

, . Alle c °k dette gran pefo aggiunge la confuetudine 48 

particolare della Cafa Terralavoro , della qual confuetu- 
dine gran contò da’ Dottori fi tiene (»). Due majftrafchi 
nel di 25 del mefe di Gennajo deli’ anno idd8 fi fece- 
ro iopra due feudi » 1 ’ uno fopra Teverola da Pietro , t’ 
altro (opra.. Torchiarlo da Andrea; ed oltracciò da co- 
1 U1 . * ecero ne ^° fteffo d\ fopra beni burgenfatici tre 
a m ledecommefliy che quafi tutta comprendevano la fua 

o°ir * r • . e o8 ano tutt ‘ e cinque cotefti iftruibenti . Uno 
Hello Ipinto è in tutti : tutti riguardano il favore: dell' 
agnazione, el riguardano!» perpetuimi (T- in infinitum ? 
m tutti, dopo fpema l’agnazione, pafifa la retò alle fem- 
mine, ed alle colf oro ATcendedze , ma non w ne paflà 
libera nè meno una piccioliflìma parte. Ed è da notare, 
che potendo fortoporla a’ majorafehi, ed a’ fedecommefii 
per atti di ultima volontà di fua natura revocabili , vol- 
lero tarlo per atti irrevocabili tra’, vivi, ben poco, è per 
nlpetto della roba a majorafehi , ed a’ fedecommefli fog- 
getta quafi nulla riferbando alla libera loro difpofiziooe. 
Dunque la confuetudine particolare della Cafa Terralavo- 
ro iu quella, che, da pochilfjma roba in fuori',' roba li- 
era qon vi folle nè meno in tempo di coloro, che di 
-tutta avrebbon potuto: difporre.? E* pollo ciò, chi potrà 
indurli a credere, che Pietro Terralavoro fi ri ferva teli* 
n pe fuoi bifogai fui prezzo deli’ intiero feudo foli du* 

• ■ • - cari 1 

' ‘ , ,, - - 1 - 1-. , ~ — l i 

W De Luca de feud. dife . 1 tj. nunu li. 
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cati ,140005 e lafciaffe poi libera , devoluto che folle il 
feudo,' agl’ ignoti difendenti la fomma di due. 15000, 
quanti erano flati apprezzati i burgenfarici di quel fèudo 
fenza i nuovi acquifli fattivi poi dal padre ? Chi è più 
liberale con altrui , che con fe fteflo ? E fu quella la 
quarta rifpofla. 


1..-S 


; SETTIMO ARGOMENTO DELL' ANONIMO. 


a# • ’f ni' ' ‘ ‘ » »- 

T^ Qfto ancora, che neceflaria non Ha la qualitk di fuc- 
Xl cefsor feudale ne chiamati al noftro majorafeo, non 
‘potrebbe quello fpettare a D. Pietro Terralavoro, perchè 
ooftui, come nipote di Giovanni, capo delia feconda delle 
Ite difeendenze de’ fratelli del fondatore, fu fullituito al 
figlio di Giovanni., che fu fuo padre, non all’ ultimo 
<Baron di Teverola , col quale >è mancata la prima di 
effe tre difeendenze, di cui era capo Alfonfo: onde per- 
chè poteffe acquietar diritto . fui majorafeo era neceflàrio, 
che vi foffe prima focceduto fuo padre . Cosi l’ Anonimo 
a carte xxix ec. : ed o quanti Dottori e’ cita. 1 


RISPOSTA. 

■t t n < ^ ' •* • - • 

D E’ tanti Dottori , che cita 1 ’ Anonimo , non ci ha 
nè nien uno , che parli del noftro calò . Parlano 
eflì del calo , che le fucceflioni di più chiamati fieno dal 
deponente ordinate in modo, che debba 1’ una neceffaria- 
mente dipendere dall’altra. Ma cotefla dipendenza non 
ci è, quando coglia il deponente.; che la fua difpoflzio- 
ne fia perpetua ed infinita , come volle Pietro Terrala- 
voro, die foffe la fua; e quando, appunto perchè perpe- 
tua ed infinita la vuole , fuftituifee f una linea all’ al- 
tra , come Pietro ancora fece . Non è una manifefta con- 
traddizione voler, che fa il majorafeo perpetuo ed infini- 
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fo, e volere nel tempo fteffo , che non fuccedendo uno 
de chiamati ad un tratto fi eftingua? E chi è sì ftolto 

tutta ,a CUra P er ,a perpetuili 
ed infiniti della fua difpof.zione , la voglia far dipendere 
da un calo tanto facile ad avvenir? Quanti Dottori po- 

Mf 1 q ìi> 1 A irare ’ e no1 Po * Tro PP° volgare è la maffima, 
che ali Anonimo oppongo . E poi non quella fola vet- 

menriirima congettura della volontà del noftro fondatore 

a ii* * de lul , to , la P re «<a dipendenza dell’ un chiamato 
dall altro . L efclude ancora la lettera dell’ illrumento. 
Eipreffameote, ed a modo di regola, dichiarò Pietro Ter- 
raiovoro effer fca volontà, che f* confider^ero i chia- 
mati da lui come contemplati ciafcuno di loro fieparatamen - . 

. te i c nominati ex propria perfona. 

OTT AVOÀKRCOME N TO DELL' ANONIMO . 

A Nche prima della morte deir ultimo Barpn di T*e. 

verola erafi eftmto in forza del Configlio zi di 
U 'lc° c I' m ?Prafco di Pietro, quando Gennaro figlio di 
Alfonfo morì con figli: Così 1 ’ Anonimo • carte xxvr. 

.... * a 

RISPOSTA 4 : 

L ’Anonimo fogna. I chiamati dopo. Gennaro non fi» 
ron chiamati fotto la condizione, fe fofle morto 
Gennaro fenza figli : la qual condizione fuppone il no- 
tiflimo Configli di Strado. Ma come può ignorare * 1 ’A- 
nonimo ( chiunque e fi fia ) che non ha luogo il Confi, 
g io di Oltrado , quando fiefi contemplato il favor dell’ a 9 
agnazione, e perpetua ed infinita fiefi voluta la fucceflio- 
ne, lumtuendofi non folo perfona a perfona, ma ancora 
linea a linea, come nel nofiro cafo (a)ì 
Cirillo Tom. IIJ. p p 


{?) De Luca de fideic. dife. 82, 83 , & 84. 
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CAPO II. • 

De f e dee ommejjì di Andrea* 

• ' 

D All’anno 1769 r nel quale, fi mori Pietro- il vecchio, 
fino alfanoo 175& fooo fiati per più decreti del* 
la G. Corte avuti per buoni i tre fedecommeffi dal Ba» 
ione Andrea iftituiti- in tre iftrunventi del di 25 del me- 
fe di Gennajo dell’ anao- i <568 a benefizio de’ tre fusi 
figli Alfonfo, Giovanni v e Francefco,. e^lelle- coftoro di- 
pendenze.. La prima volta in- quell’ anao 1771 oli uu 
Anonimo d’ impugnargli. , , . 

PRIMO ARGOMENTO DELV JktONJMO . 

N EI patrimonio dell’ultimo Barone di Teverola era 
una rata del fedecommeflo ordinato a benefizio 
di Francefco , la qual pretende oggi D. Pietro il giova- 
ne in virtù di reciproca lineale ; ma cotedo fedecoin- 
meflb fi efiinfe colla morte di Francefco, perchè fu ilti- 
tuito per Francefco , e pe’ figli nafeituri ; vale a dire , 
fe morifle France/co con figli : e Francelco mori fenza 
figli. Cos^ l’Anonimo a carte xlvii, appoggiandofi net 
fop^accitato. Coniglio di 01 tracio . 

• 

RISPOSTA. 

* jó .• • • . . / 

T Roppo è in grazia all’ Anonimo cotefio benedetto 
Configli^ di Oltrado , il quale ho detto già , che 
non ha luogo y quando 11 è contemplato il favor dell’ 
agnazione, e perpetua ed infinita fi è voluta la fucceflio- 
ne lufiituendoli una linea ad un’ altra, come nel uollro 

ca- 
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«afo. Andrea chiamò Francefco, e i figli oafcituri : ma 
mancando la linea majcolina per linea diretta di France- 
fco chiamò gli altri fuoi figli e i coftoro difendenti 
mafchi in mfinitim . E non mancò la linea maPolittt 
di Francefco, quando fi mori .coftui fenza figli? 

SECONDO ARGOMENTO DELL'ANONIMO. 

D Ato , che ’l fedecòmmeffo ifticufto a benefizio di 
Francefco foflfe per la coftui. morte fpettato alla 
dipendenza di Alfonfo, e di Giovanni , non può oggi la 
rata entrata nella dipendenza di Alfonfo in alcun modo' 
fpettare a D. Pietro dipendente da Giovanni , perchè non 
ci è fuftituzion reciproca rra’difcendenti di Alfonfo, e i 
dipendenti di Giovanni per lo difetto de’ tre requifiti 50 
della noti dima L. Titia Sejo §. SejaHibertit de leg. 2. , 
cioè dell’ eflèr chiamati tutti coloro , .tra quali fi vuole 
Jà reciproca : dell’ efferfi fatta la fuftituzione all’ ultimo 
moriente: e deU’-efTerfi fatta in tutta 1 ’ eredità . Cosi A’ 
Anonimo a carte l ec. citando .più Dottori 

RISPOSTA, 

, * « 

U Na picciola parte di quel tempo , che ha fpefo f 
Anonimo in leggendo i libri de’ Dottori, che cita, 
ballava a leggere e rileggere tutti e tre gl’.iftrumenti de’ 
fedecommelfi di Andrea : e fe gli avjsffe letti , avrebbe 
chiaramente conofciuto, che tutti e tre fono fatti ad un 
modo, e che in tutti e tre fono i requifiti della L. Ti- 
tia Sejo. In ciafcun di elfi fono chiamati tutti i dipen- 
denti di ciafcuno de’ figli di Andrea : ed ecco il primo 
requ:fito. In ciafcuno fi fa la fuftituzione all’ ultimo mo- 
riente, perchè mancando l’u'timo di una linea è l' altra 
linea^invitata al fedecommeifo : ed ecco ih fecondo re- 

P p, 2 qui- 
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*cfe’ figli' nrafcituri , a’ quali dovea paflar libera la roba. 

Ma fece Andrea due anni dopo la promeflà donazione • 

col vintolo di un perpetuo , agnatizio , e lineale fede- 
commerso: il che far non [fotea . Dunque nullo per di- 
fetto di potefià fu ’l fedeco.nmefso fatto a benefizio di 
Alfonfo , e degli altri chiamati nel aletto frumento . 

Cosi l’anonimo arcane lui ec. 'r, 

RISPOSTA 

• >.* . 

N On contento l’Anonimo dì avere in quella caufa pèr 
clienti tutti, quanti fono, i creditori dell’ ultimo 
Barone di Teverola, vuole, che fieno ancofa Tuoi .dienti 
Camilla Caftriota buona memoria, ei di lei figli defun- 
ti anch’ elfi. Ma coltoro , che poteano dolerli del fede- 
commefso iftftuito da Andrea contra la promefsa fatft 
ne’ Capitoli , non fe ne dolfer mai per tutta lor vita > 
nè per atti tra’ vivi, o di ultima volontà lecer mai do- 
no della loro azione ai futuri creditori dell’ ultimo Ba- 
rone di Teverola. Dunque come ufan coftoro del diritto 
di un terzo? Non è poi cofa nè nuova, nè rara, che fi 
'doni a contemplazione di un certo matrimonio col vin- 
colo, di perpetuo fedecommelfo . Nell’ aderti va , che mi 
’ oppone l’Anonimo, egli è vero, che non doparla di fe- 
decommeflo; ma nè meno fi dice, che libera farebbe fia- 
ta la clonazione. Fatto fta., che due anni dopo fi fece coL . 
vincolo di un perpetuo , agnatizio , e lineale fédecoiu* 
metto, e gl’ intere fifa ti fe ne chiamarotr contenti. Nè po- 
teano difcontentarfene. L’ Anonimo finge quel, che'non 
; i • La promelfa della donazione dov’ è ? Rilegga le p^ 
role della deità affettiva, e troverai, che la dopazione è 
femplicemente porta in condizione, e quella è pofia nell’ 
arbitrio di Andrea . Facendo la donazione prima del 
pagamento delle doti non farebbe rejiato obbligato ad al- 
tro : 
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tré : non facendola, come non la fece, prima del detta 
tempo sfarebbe rcjìato obbligato, come in effetto fi obbli- 
gò, alla confervazione , e rejìituziorie di dette dori , ed an- 
co alla co/ìituzione dell' anÀfato . Ed abbia qui fide que- 
lla mia feconda Scrittura. 


Di Cafa nel d\ p del mefe-di Novembre 
dell’ anno 1771. 

.. ’• -•* > . IS 

ri rv " re n ^ r% W ws x w re n ri ri " ri rr 


Giunta alla Scrittura data fuori per D.Pie- 
tro Terralàvoro , e per le figlie pu- 
pille del coftui defunto fratello 
D. Saverio- • 


I N una Scrittura di mero latto fi è dimoftrato , che 
alcupi corpi del Calate di Teverola ad Andrea Ter* 
ralavoro venduti come feudali, erano, e fono di lor na- 
tura burgerifatici . Non potendoli negare il fatto , fi ri- 
corre al dritto; e dì dice, che avendogli Andrea compe- 
rati come feudali , ed avendogli *come «li rivelati i di 
lui 'Ajcceflòrt,, non può per dritto .-«(fere oggi ammefio 
t D. Pietro Terralavoro a diraoftrargli .burgetdatici . 

51 £ qual è la Legge <, che dica , .mutarli la natura 

della roba per lò fatto del pofleffore ? Il contrario uo- 
vo io tie’ Libri del Roman dritto. Ecco quel cha fcrive 
Ul piano (a) : Veritas refum erroribus geftamm non viti a- 
m tur : ed altrove (b) : Adfumtio origini s., quae non ufi, 
veritatem naturae non perimit ; errore entm veritas origi- 

Ir r ‘ - 

; 1 nif ■ 


(a) L. Hlicitas 6 . §. 1. de off. Praef. 
' (b) L. adfumtio 6. ad mtwicip. 
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»/$ non amittìtur , nec mendacio dietntit deponitur . No- 51 
ta a ciafcuno è la differenza tra ’l pqfleflorio , e ’l peli- 
torio.. Nel giudizio di mero pofleflo fanno i rilevi pru> 
va prefuntiva della feudalità e la ragione è quella, per* 
che nel poffeflorio non la natura della cofa , ma ’l folo 
ultimo flato fi attende . Al tontrario , perchè» nel peti- 
torio affi a giudicare della natura della cola» eh’ è inva- 
riabile , ed in ogni tempo y - ed in qualunque cafo è la , 
ftefl'a, non già del folo ultimo flato > la pruova prefun- 
tiva nafeente da’ rilevj può aver lungo nel lofio calo, che 
non fi faccia altra contraria pruova: quandoché poi chia- 
ramente fi provi r che’l tale, o’I tal corpo non fu dato 
dal Principale in feudum y ma fi acquillò per conceflìone, 
o véndita fattane da un privato > che pieno dominio ne 
avea , de’ pagamenti fatti di rilevj, e di adoe non_è*da 
tener conto, come di pagamenti fatti per errore ^ ce- 
de allora la prefunzione alla verità. Ciò riconferma per 
una belliffima Decifione , di cui ci rende tellimonianza 
il Capano (a). Nella conceflìone fatta di alcune rendite 
a Galeazzo di Tarfia , aderirne claufulae praepnantes cum 
R. ajjenju , <£P quod rcpijìrentur in quinternionibui R. Ca- 
rrier ae y e (quel che pjù importava ) Fifcus ereperiebntur 
in p r) JfcJJione citi pendi fervittum: e pure futi deafum , ef- 
fe m burgenfaticam concefjtonem , perchè , offervata la car- 
ta dell’ acquillg, fi conobbe , che dal bel principio non 
fi era a quelle rendite efpreflamente data la qualità feu- 
dale. . • 

Mi fi oppone il Capitolo Si quit per trìginta , che 5} 
nella edizion fatta da Giacomo Cuj.icio de’ Libri del jus 
feudale comune è fotto il titolo De praeferiptione feudi 
longijjtmir . (filivi è fcritto : $i quis per tri pinta annos 'reni 
alt quarti ut feudum pojfedit , Ù* fervittum Domino exbibute y 


. ( a ) J ure rclev. p. 4. q. 7. n. 1 5. 


jóq. jtUtgfzìt de VS. 

féamvis de M ~nm fit inveftitus., prae feri ptione tomenti»- 
ginta annornm j (e inerì fate fi . Poiché dunque dal dìi dell# 
morte di Andrea fino a' tempi a noi vicini , o<jn che 
per foli 30 anni, fooofi per qne’ corpi, che ora fi dico- 
no burgenfatici , pagati al R. Fifco i rilev) , è già pre- 
fcritto il *jus di preterì dere f che fieno bu rge alatici. . ni 

Si rifponde, che’l cafo, di cui fi tratta nel fuddet- 
tò Capitolo, non ha che fare col noftto. Il cafo di quel 
Capitolo è di dite privati, de’ quali l’uno fu fiato inve- 
ri ito , ed abbia acquiftato l’ utile dominio, l’altro 1’ ab- 
bia (è triplice mente pofteduto. per 30 anni predando ai 
Principe, che n’d ’l padrone diretto., il fervi zio feudale. 

In tal cafo fi dice * che volendo il primo vendicare il 
feudo , vieti dai fecondo efclufo pqr la preferiziooe di 30 
anni : onde nel cafo del Capitolo la roba non muta na- 
turagli burgenfatica divenendo feudale per la preftaaio- 
ne dell’ adea , jna femplicemente muta padróne ritenen- 
do l’antica natura. Or che ha che fere cotefto col calo 
tiòftro^ ne* quale 4 pretende, che. per la femplice pretta- 
kion de’ rilev) nel corfo di 30 anni abbia il corpo mu- 
tata natura, e di burgenfatico fu divenuto feudale? 

Che efebba il tetto feudale intenderfi. cosi , fi prova 
• per le parole flette dei tetta , de quali- per la feconda* 
volta trafcrivo : Si anis per tfiginta annoi rem oliquam , 
ite Jeadunt pojfedit , Ò* tfeivitium Domino gibibuit , qnam- 
vis de ea firn fit inveftituz, prae/cripiione torneo triginta * 
annorum fe meri potefl. Non ci è parola , chepofla con- 
venire aì Regio Fifco : nè ci è parola, <che non fia pro- 
pria dì un privato, che poflègga la roba altrui. Si pap- 
la di chi, PfX.sED&it 5 ! cWnon pnò 

convenire al R. Fifco , perché in tuttofi tempo, nel qua- 
le fonofi da’fuccettori di Andrea pagati i rilev;, fono 
fiati que’ corpi fempre pofleduti dal Barone, non già dal 
Regio Fifco. -Nè fi pu# -dire , che per l’efazione de’ ri- 
. • ! ■ - : - -lev; 
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lev; j poffedefle in un certo modo il Regio Fifco i corpi 
rivelati; poiché nell’ enfìteuft , da cui ben fi argomenta- 
ai feudi, l’efazione ale’ canoni non fa, che ’l padron di- 
retto, e non T fenfiteuta pottegga il fondo. Si parla di 
chi rem pojfedir UT F EU BUM . E .chi. non sa, che ’l 54 
pofsedere la roba colla qualità feudale è proprio del fo- 
io privato, e che quanto dal R. Fifcq fi poflìede., tutto 
è allodio ? Si parla di chi pofsedendo il feudo exbibuie 
Domino fervirium e ’l R. Fifco per le robe , che polTie* 
de , non preda fervizio feudale , perchè ’l prederebbe a 
fe ftefso. Si pajda tji chi poflìede la roba, quamvis de ea 
non fit invejìitus , fqpppnendofi , xhe un’ alerò che non 
la poffiedè, ne abbia l’invettitura : il che non fi può di- 
re del Regio Fifco, i! quale, non prende invettitura, nè 
riconofce padron .diretto. Non è dunque da dubitare, che 
parla il Capitolo di due privati, de’ quali l’uno. abbia il 
titolo dell’ i o vetti cura , 1’ altro il titolo dèlia prefcrizio- 
ne. Non altrimeqte è Rato i nido dagli Scrittori del jus 
feudale* e .nominatamente dal nottro Andrea d’ Ifernia., 
e dal nottro Matteo degli Afflitti: .BÌÒJtn* 
porta) cosi dall’ Irap. JFederigo fi , 'chè^rmò 55 

di etto una Cottituzione , dìe comincia Confuetudinem 
provarti p la quale fta fotto il titolo De rei atlione , O* 
enee pt ione. Prima dell’Jmp. Federigo non fi préferiveauo 

f er. qualunque tempo i feudi. Cotefta coufuetudioe abolì 
. Imperadore .colle feguenti parole : Fraecipimus , eum , 
qui in pojìerum infinta annis feudum integrum , vel quo- 
tarti partem feudi , de qua certuni , & de figliai um fervi tium 
no/ìrae Curine , vel cuilibet olii debeatur , continue, & fine 
interruzione civilh , aael natutalis tempotis , vel tniaorit 
optati s adver farii , prae ferite etiam in Regno adverfar 'ta fuo , 
pnjjedprit , in perpetuum fore fecurum: C? aRionem ci can- 
tra quemlibet pojfeQorcm, fi a poffejjione cecideùt , (J e»- 
ceptionem cantra petentem quemlibet tndulgemus : le quali , 
Cirillo TomJÌJ. Q % ' pa- 
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parole non polfono altrimente intenderfi, che di due pri- 
vati: e’1 notò Matteo degli Afflitti riepilogando la Co- 
tti tuzione cosi : INTER. PR1VATOS praejcribitur feu- 
dunjyvel ejus quota per pojjidentem illud , vel illam fpa* 
tio tr'tgtnfa annorumt nè lafciò di notare nel contento , 
che fece fui tetto del jùs comune feudale , e fui tetto di 
Federigo > che trattano tutti e due lo fteffo cafo , cioè 
il cafo di due privati, l’uno de’ quali abbia il titolo del- 
la inveftitura , 1’ altro il titolo della preferitone trien- 
nale. 

Che fe cotefti due tetti folfero applicabili al cafo 
nottro, per etti altro non s’indurrebbe , fe non che una 
femplice prefunzione. E di fatto Matteo degli Afflitti, 
contentando la detta Coftituzione, dice nel num. 2 ., che 
il poffeflore preferive , quia PRAESUMITUR legittime 
invefìitut : e più giù chiama la detta preferizione prae- 
fumtam invejlìturam .* e fi sa , che tutre le prefunziont 
han luogo nel dubbio, e debbono cedere alla verità, la 
quale net cafo nottro rifulta dalla efibizione degli acqua- 
tti particolari de’ corpi. * 

Nè, fe da' rilevj vogliali trarre argomento di acquie^ 
fcenza de’ fucceffori di Andrea Terralavoro , può quella 
alterar la natura de’ corpi rivelati in pregiudizio di D. 
Pietro Terralavoro : nè acqulefcenza vi è fiata , poiché 
fonoft rivelati que’ corpi come feudali per una mera ne- 
ceflìta , giacché come feudali fi erari comprati j ed appe- 
na che ne fu fàtra la compra Andrea • Terralavoro ri- 
corfe al Magtftmo dolendofi di else re (lato nella com- 
pera ingannato, e da lui, e dà* di lui fùccelsori fu com- 
pilato un termine fui la qualità burgenfatica di etti. 

E non è da omettere che quando anche potefsero 
ì detti tetti ettenderfi al calb nottro, aver potrebbero luo- 
5 6 go, dove la preferizione fi regolafse col folo jus Civile, 
che nella preferizione di * 0 . anni non richiede nè tito- 

> lo.» 
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lo, nè buona fede; non dove fi regola col jus Canoni- 57 
co, che in qualunque tempo fopravvenga la mala fede, 
vuol che torni la roba al vero padrone .. Or nel nofiro 
Regno non fi dubita, che in tutte le preferizioni richie- 
defi il giufio titolo, e la buona fede: e che la mala fe- 
de fopravvegnente in qualunque tempo le interrompe, e 
non le fa valere fecondo le maflime del jus Canonico 
confermato efpreflamente da S. M.C., quando ordinò, che 
fi offervafse per Legge la Decifione fatta dal S. Configlio 
a quattro Ruote circa le preferizioni : e fi vuol notare , 
che dicendoli in detta Decifione in quocumque Regni fo- 
to , fi comprefe ancora il Tribunale del Regio Fifco. Ma 
fin da’ tempi di Matteo degli Afflitti lo fleflo ofservava- 58 
fi nel nofiro Regno : e per cotefto motivo non tenne 
Matteo degli 'Afflitti alcun conto nè del tefio del jus 
feudale , nè della Cofiituzione di Federigo . Chiudano 
quella Scrittura le parole di Matteo degli Afflitti . Nel 
comento fui Capitolo Si quis per triginta ( not . 1. ». 3.) 
fcrifse : lfìa pojfunt effe vera de jure Civili , quod non 
confideravit Paradifum , & lnfemum ; fed de jure Cano- 
nico dico , quod malae fidei pojjeffor nullo tempore pr aef cri- 
bit . Nel comento fulla Cofiituzione Confuetudinem , num. 19 
7. della detta préferizione di 30. anni, fcrifse: Fuit in- 
venta ab Imperatoribus , qui non conftderaverunt nec In- 
fernum , nec Paradifum ; fed fecundum jus Divinum pofi 
feffor malae fidei nullo tempore praeferibit propter piccai urti ^ 
quia retiner cum mala fide rem , quae efi alterius . 

Di Cafa nel di 8 del raefe di Febbrajo 
dell’ anno 1773. 


<2. q a Per 
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Per r Illuftre Duca del Geflo D. Francefco 
Caracciolo contra gl’ 111. Conte di 
Egmont , Duca di Noja, e 
Principe del Colle. 

ARGOMENTO. 

. ' < » * . ’ * * * . * r • * * * -• 

I. Se la qoeftiotr pregiudiziale, ed aflorbente fofpenda la 
caufa principale; oppure debbafi procedere ad un tem- 
po nell’ una, e nell’altra caufa, decidendofi tutt’edue 
con una fentenza. 

II. Se chiamati al majorafeo i mafehi nati dalle fem- 
mine, debbafi tal chiamata intendere riftretta a que’, 
che fieno immediati • cioè procreati per un folo mez- 
zo femminino, onde fieno di madre agnata ; o vera- 
mente comprenda ancora quegli , che fieno mediati / 
cioè procreati per due , o per più mezzi femminini 
ficchè anche la madre fia cognata. E fe ne’cognati, i 
mafehi procreati, da’ mafehi , figli di femmina , efclu^ 
dano i mafehi nati immediatamente da femmina. 

SOMMARIO. 

. • » * • >;•. .!*, « ^ 

t T ’ A regiudicata è quella , che ^ per la fentenza del 
1 j Giudice , pon fine alle controverfie . 

2 Nulla è la fentenza , onde uom fi condanni ad incerta 
quantità . 

3 Della forza , e degli effetti della regiudicata . 

4 Diffinizione della caufa pregiudiziale: e fe la caufa pre- 
giudiziale debba deciderfi prima della caufa principale : 
e fe quefìa debba rejìar fofpefa anzi che quella non fi 
fpedifea: o fe tutte due , c ad un tempo fieffoyfi abbia - 

- t- > . no 
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no a decidere con una medeftma fentenza . Ved. i nun». 

feg. ' ‘ 

6 Si /piega la Co/fituxione dei nojìro Regno Si civiliter 

agens. 

7 11 circuirò vizio/o é cf affai dalle Leggi aborrito . 

8 In quali caft le difpofizioni penati fi poffono interpe- 
trare cotte mafftme di equità. Ved. il mirn. io* ^ - J 

p Prima de' tempi di Giufìiuiano nulli erano i legati , eòe 
fi lafciavano poenae nomine . Autore di cotefia Legge 
ne fu l r Imp. Antonino Pio. 

IO * Vagliano oggi i legati , che di uno fi trai feri fono in 
altro , tuttoché f trasferì fono per pena : tranne perù , fe 
le di/poftzioni fieno od imponibili y o da Legge vietate , 
o per comun giudizio vituperose - ' > 

ir Ne* majorafchi irregolari la linea dice fi di quafith . Ne 
regolari dicefi di fultanza , e non di qualità. Quali fie- 
no i diverfi foro effetti. 

ili mafibi immediatamente procreati da femmina agiata 
fi chiamano femiagnati. Ne’ num. 15 . 16. * 17 . qucfi» 
Sentimento s impugna. J . . 

1 3 La voce figli talvolta comprende t nipoti , e gli altrt 

difendenti di gradi ulteriori. ' e 

14 L' agnazione artifiziale può con fervarfi anche nelle fem- 
mine. 

18 Le particelle DE , od EX talvolta di fognano la cau- 
fa prò (fimo y talvolta la rimota. 

Ip Le drfpofizioni degli uomini ben poffono effonder fi per 
congetture da cafo a cafo y non mai da perfona a per- 
fona. , 

2 0 Se , e quando poffa il Giudice far decreto J opra urta 

delle due concorrenti azioni y t dar poi in -fitto tempo 
provvidenza full altra. 

AL - 
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*JF* vacato, mafeulos defeendentes e*ms- 
Jculn br agenti n a forotibus quondam ìli. D«f« Juvenntìi. 
ono ( e ehi può negarlo?) una fentenza, perchè, fecon* 
r° 4 ,P ro P no . ioro lignificato, pongon fine alla controver- 
rk- 4 M Pf rtmen2a del majorafeo tra i mafehi da maf- 
eh. delle lu.ee pofteriori , e la femmina , e ’1 malihioì 
dalla fernmina della linea migliore mk per la riferva ,• 
t P 01 ^oS’ungefi , lafciano ad un tratto di -eBer fen~ 
r„ . Rts jud tenta dicitur [così Modeftino (a) ], quac t 

\ controverftarum pronunciatane Judicis accipit .- per 

** ual dellè Pandette Vfàm (b)ds!^. 

per »a J^dcx pronunciare àebet , ut fendenti* fua Jìnem 
Z ’rr*' : co '^overf,am dirimat . Tanto è vero, ch« a 
ner r,„ nte “ M por fine alla controverfia, che nulla è 
rTs • P er aom fi condanni ad incerta quao- 

«fi W, e/iamft , fono parole di Tribolano (d) ; de m- 
certa quantt/ate aftum e/l . Pollo ciò nulla è di certo la 
fin enea del S. Configli,,. Nella prima parte &■*?*£. . 

da’ miniali*! ^ * a pertinenza del majorafeo- a'fiaafchi 
nijfchi : ed ecco, che, fecondo il Tuono delle paròle, fi 
pon fine alla controverfia: rifervafi poi nella feconda la 

°? inc *P*“A di que’ medefi- 
», » f poiché dipende la pertinenza 

aaua capaciti, è quella non ancora è decifa, reità inde- 
cita anche quella : ed ecco , che in' Manza non fi pon 
no controverfia , nè ci è feùtenza. A confermazio- 
ne di aò fi noti effer Jo fteflb dare a* mafehi da’ mafehi 
fillio | tlnenza “ c ma ;orafco, e rifervarfi la provvidenza 
a loro capacità , od incapacità , che dar loto. la per- 


.A 


tl* 


l ' ff‘ de re judic. 

n ff / ™ aré 32, 7 ”A ie a£{ ' num - r - ‘ 

t'n'j c : de f ent etiti» t q»ac fine certa quanti 

W ln fl* àe ali K tir. §.32. 2 - * 
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tinenza del majorafco (otto la condizione, Te ne faran- 
no dichiarati capaci. Fingafi, che (piegando il S. Con- 
figlio , quandoché fia , la provvidenza riferbata gli di- 
chiari capaci-: fi avrà allora per ben data loro la perti- 
nenza. Fingafi., che gli dichiari incapaci: fi avrà .allora 
per non data . Ecco una Temenza , che in vece di por 
fine alla contrpverfia, il fofpende: ecco una Temenza con- 
dizionata . E può valere per Legge una Temenza dipen- 
dente da un’altra Temenza , eh’ è .un futuro incertiffima 
evento? 

I. Secondo le notifiime Leggi del Regno , Te in 
grado di nullità , nel quale (lato è la cauTa , li confer- 
mane la Temenza del detto di 6 , palfar dovrebbe in giu- 
dicato. E qual ne farebbe f effetto legale ? A’ mafehi da’ 
maTchi fi acquiflerebbe un diritto Tul majorafco cosi fer- 
mo, e ficuro, che non fi potrebbe lor torre, nè per au- 
torità di alcun Supremo Magilìrato, nè per referitto di 
3 Principe. Pallata in giudicato la (èntenza tolgon le Leg- 
gi a’ Magiftrati la facoltà di efaminarne la giullizia fa- 
cendo loro fapere , che (/») pojì rem judicatam nibil q ute- 
ri tur circa il jus: nè meno (b) fub praetextu computano - 
n/r, o (c) fub fpecie novorum inflrumentor-um pojìca re per - 
forum : e (d) tuttoché per irrjuriam judicatum ftt (e) : 
perchè tìon altro anno effi a vedere, che’T nudo fatto , 
cioè an fit judicatum , poflo il quale, di giudici diventa- 
no meri efecutori (f ) . Nè altrimente han di se fteffi. 

par- 

(a) L. pojì rem 5<J. jf. de re judic. 

(b) L. 2. C. eod. 

.(c) L. 4. C.eod. . 

(d) £. i. §. 4.. jf. de li beri s ex bìb. 

(e) V.Cujac. ad L.6. de excepr.rei judic. toni. 5. pag. 
8l-y. edit. Neap. 

(f ) Tir. C. de execut. rei judic. , . . 
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parlato gli ottimi Principi, tra’ quali è *1 noftrot Senten- 
iii$ finita negotia ( ecco come ad Ulpia rifpofero [a) Dio- ? 
cleziano, e Maflimiano ) refcriptis revccari non oportet : 
nè di ciò fu contento 1’ Imp. Coftamino : volle ancora, 
che impudente , e punibile foffe il ricorrer, che fi faceffe 
al Principe per ottenere tali referitti ( b ), e che ottenuti 
non li amraetteffero da’ Magi ftrati (c) : tanto importava, 
che aveller fu%e le liti ( d ). Or cotelìo effetto legale, si 
efBcacemcnte voluto dalle Leggi , mancherebbe del tutto 
nel noftro calo. Due decreti uniformi del Supremo Trix 
bunale del S. Coniglio, o con paflèrebbono in giudica* 
to comra le Leggi del Regno, o,paffando in giudicato, 
non fi potrebbono efeguire contra le Leggi comuni ,*e 
del Regno fino a tanto, che lì folfe fpiegata la provvi- 
denza rifervata , e folfe anche quella pallata in giudica- 
to; ed oltracciò, dichiarata l’incapacità, refterebbero an- 
cora vuoti di effetto mal grado le Leggi , e con grave 
offefa del decoro del Magiitrato« 

III. Il punto della incapacità, era certamente ua 
punto pregiudiziale . La cauffa pregiudiziale, dice il Car- 4 
levalio (e) , effer quella , in qua ftntcntia lata parit praeju- 
diciutn in alia , ita ut prima definita amplius in alia pro- 
cedi non p n Jfit , quia illam abforbet , & fui ere facit , & to- 
ta»] jus illms tollit (D“ excludjt : la qual diffinizionc tor- 
na affai bene nel oollro cafo . Chi non vede , che di- 
chiarata l’ incapacità amplius procedi non potejl nella cau- 
fa della pertinenza, e che quella è afforbita da quella è 
Ed eliendo così, dovea, fecondo il >us comune , prima de- 

C trillo T om. 11 L R r ci- 

(a) L. 3. C. de errore advocat , 

(b) L. 3. C. ut lite pend. - 

(c) L. ulr. C. fententiam refeindi non pojfe . , 

(d) L. 2. C. de re judic. 

(e) Tom. 1. lib, 1. tir. 2. difp. 6 . num. 7. 
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ciderfi' la caufa della incapacita, che la caufa della per- 

5 tinenza. Irti tuito un giudizio deLla petizione della eredi- 
ti ex teflamenta ( ecco un cafo decifo ne’ Libri del jus 
civile) da una de’ litiganti , (ì dicea, che’l tetfatore non 
era uom libero. Ecco una caufa pregiudiziale aflòrbente 
del tutto la caufa della petizione della erediti ex tefla> 
mento. Inutil cola, ed oftenfiva del decoro del Magiftra* 
to è ’1 farli ad efaminare le quellioni natemi dal teftao 
mento, quando, fe uom libera non è’I. teftarare , il te* 
{lamento non vai per nulla. Ad Afterio, che in un tal 
cafo ricorfe agrimperadori Diocleziano , e Maflìmiano , 
refcriflero gl’Imperadori (a): Liber nec ne fuerit tefiator , 
ante ornata dif quivi deber , quarti beredìtas petitur . Che 

6 le mi fi dica quei, che da' noftri Dottori comunemente 
s’ infegna, efler cotefta parte del comun diirto abrogata 
da una Coftituzion del Regno ( b ) , fecondo cui non (i 
fofpende la lite molfa per la queltion pregiudiziale, che 
fopravviene; rifpondo, che liberò la Co.ftimzione il Ma- 
gìilraro dall’ obbligo, che’l jus civile iagiuqgeagli di de- 
cider prima le quellioni pregiudiziali, nè quelle Iòle, che 
riguardano lo fiato .deli’ uomo , e pregiudiziali propria^ 
mente fi appellano, ma le altre ancora, ciré novera Mat- 
teo degli Afflìtti (r); quinci però, non fegue, che pote- 
va il S. Configlio decidere , come fece , la caufa della 
pertinenza , e rifervarfi la provvidenza fulla caufa della 
incapacità. Permette la Coftituzione , che fi proceda ad 
un tempo nell’ una, e nell’ altra caufa , e che con una< 

7 fentenza tutt’ e due.fi deridano, anche perchè fi evitili 
circuito viziofo tanto dalle Leggi aborrito (d); e’I per- 



(a) L. 8. C. de petit, ber. 

(b) Confi, fi civiliter agens, ubi Glojfa , & Affliti. 

(c) Ad cit.Canfl.a num. 7. 

(d) L. domìnus 5 3. de conditi. ittdeb. r & L.videamus 
5 ' JT'fl Cfl * pl us quatti per L. Falcid. 
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mette in modo, che par, che’i voglia, e'i comandi: ma 
fe per le circoftanze della caufa ami meglio il Magiftra- 
to di decidere una delle due queflioni , certamente né 
la Colìituzione , nè la ragion gli permette di rifervarft 
la provvidenza fulla queftion pregiudiziale , ed afforben- 
te. Dunque fe per efferfi l’ incapacità de’mafchi da’ maf- 
chi oppolla in Ruota quella mattina flefia , in cui deci- 
der fi dovea la caufa della pertinenza , non fi vedeva 
il S. Configlio in tifato di decider l’uno, e l’altro pun- 
to , dovea fofpendere la decifion dell’ uno , e dell’ altro 
per decidergli poi a tenor della Colìituzione del Regno 
tutti e due ad un tempo, ► v 1 

Ma qual’ uopo ci era di prender tempo a decidere 
il punto della oppoila incapacità? L’illrumento , col qua- 
le fi aveano i tre 111. Avverfarj divifi i corpi al majora- 
fco foggetti, era fiotto gli occhi de’ Signori Configlieri 
della Ruota: e fiotto i loro occhi era ancora l’ libramen- 
to del majorafco, ov’ era la si fatta divifione da’ fonda- 
tori vietata fotto la pena della perdita di «qualunque drit- 
to alla fuccelfione. Di quelli due foli fatti doveva alfe- 
curarfi il S- Configlio, è ne l’affecuravano due pubblici 
jllrumenti, a’ quali nulla poteafi opporre . Alla illanza, 
in cui fi deduffe l’incapacità de’ tre 111. Avverfarj, fi ri- 
fpofe in Ruota da’ loro Difenfori, che la divifion vieta- 
ta da’ fondatori era quella , per cui una parte della ro- 
ba fi àhvincoloffe , e più non appartenelfe al majorafco, 
non già una lemplice divifion di frutti tra i tre loro 
111. Clienti, e i colloro fucceflori, falvo Tempre il vinco- 
lo del majorafco, qual’ è in foflanza la divifione , che 
tra efiì. fi fece . Rifpofla non degna di que’ vaienti Av- 
vocati, ch’ è fono . Si dividono nell’ i/lru mento in tre 
parti i corpi al majorafco foggetti , ed a ciafcan de’ tre 
dividenti fi da la porzione da pofiederfi a perpetuo, cipè 
come da lui, cosi da tutta la fua pofterità: e non è da 
... R r 2 du- 
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dubitare, che fe un tale iftrumento fi poteffe efeguire, 
ne avrebbe ciafcuno la poffelfion naturale , e civile con 
tutte quelle azioni , che a’ fedecommelTarj, come a’ pa- 
droni, competono ; e i medefimi dritti pafferebbono a 
tutta la Tua dipendenza. Quello è altro, che una fem- 
plice diviiìon di frutti . Ma nè meno i frutti vollero i 
fondatori, che fi dividefler tra più con pari diritto: per- 
ciò potendo iflituire od un fedecoramelfo dividuo, od un 
• majoraPo individuo, quello illituirono, e non quello; t 
perciò vollero, che di tutti i loro beni fi formafle un 
folo corpo indivi fibile , ed inalterabile ; nè per altra ragio- 
ne ne vietaron la divifione , fe non perchè godendo de* 
frutti di tutti i beni un folo , che ’l lor cognome por- 
tava, meglio farebbefi confervato il lulìro e lo fplendo- 
re del lor cafato. Il divieto poi di dividere c nell’illru- 
mento efpreffo in modo , che pe’ trafgrellòri non ci è 
Pampo . Le parole fono: EJJi Signori fratelli perla per- 
petua confervazione di detto majorato y e primogemtura tan- 
to per favore della toro famiglia , quanto fuccejftvamenrt 
per li loro chiamati proibì [cono cfprejf amente , che non fi 
pojfano detti beni, ut fupra , coti burgen fatici , come feu- 
dali alienare , obbligare , cedere , DIVIDERE, r enunciare, 
affittare a lungp tempo ce.. . . eziandio che fi otteneffe pri- 
ma , o dopo , o nel mede fimo tempo , decreto del S. Configli» 
per dette alienazioni , o R. ajfcnfo , e altra difpenfa . Ec- 
co, che ’1 decreto quod expedit dal S. Configlio interpo- 
fio full’ illrumento della divifione agl’ Illullri Avverlar; 
non giova: anzi l’efferfi quel decreto interpofto inteli i 
Curatori dati a’ loro dipendenti dee per Legge operare, 
che quelli ancora debbano averfi per incapaci. 'Ma non 
fi è traPritta intera la particella dell’ iftrumento, in cui 
cotello punto fi tratta; e forfè le parole, che fe ne fono 
trapritte, non ballerebbono ad indurre una incapacità, 
cantra età non ci fotte alcun rimedio legale, come quel- 
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le, che febbene efprefiamente vietino la divifione de’cor- 
P*) nondimeno , feguita Ja cotvtravvenzione , non fanno 
acquiftare alcun diritto al terzo ; ma l’ inducon di certo 
quelle altre: Anzi efprejf amente vogliono , che quando al - 
amo de chiamati al d. majorato fnceffe , 0 tcntaffe di fare , 
il contrario della prefente proibizione , come di J opra , det- 
te alienazioni , DIVISIONI , obblighi , 0 «//re di frazioni, 
feu fot topo fizioni , rowe /opra, cercajfe per qualfrvoglia del- 
le fuddette caufe , 0 impetrajfe difpenfa di R. ajfenfo , 0 
d* quello ( ejfendo conceduto ) yi fervijjfe , quello , che ft con- 
trovenird , SUBITO refti privato della fuccejjnne , e fuc- 
ceda il feguente fuccejfore , co»w fe quello , che controve- 
nirà, fojfe NATURALMENTE MORTO. Ecco acqui- 
eto per efprefla dilpofizione de’ fondatori un jus al ter- 
zo. E fi noti quel /abito , che vai tanto , quanto ipfo 
fatto . Nella falla ipotefi , che la Cafa della HI. Prind- 
peflTa della Villa, in coocorfo de’mafchi da’ mafehi , noa 
avelfe diritto al majorafeo , le fi acquiftò quel diritto , 
che non avea , fubito che da coloro la divifioo de’ corpi 
fi lece . E ricorrono invano i venerati Contraddittori a 8 
quelle malfime di equità, con cui da’ Dottori s’ interpe- 
trano le difpofizioni penali , poiché potrebbono , fecon- 
dochè. fi è detto, aver luogo nel folo cafo,che’l padron 
della roba non 1 abbia in pena della contravvenzione 
trasferita in un terzo, cui potea da principio lafciarla. 
Prima de’ tempi dell’ Imp. Giuftiniano nulli erano i le- p 
gati, che fi lafciavano pocnae nomine. Autore di una tal 
Legge fa Capitolino (a) l’ Imp. Antonino Pio: nè perchè 
lo Iteffo ne’ternpi dell’ Imp. Tiberio aveva infegnato Sabi- 
no (b), è da dire, come taluno ha creduto, che fi folfe 
Capitolino ingannato . Di quel , che Sabino da privato 

_ 8 iu * 

(a) In Antonia, cap. 8. 

(b) Injì, de legat. §. 36. 
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giurifconfulto opinò, formò poi l’ Imp. Antonino ana Leg* 
io ge. Che che fia di ciò, vagliono oggi per ie Leggi di 
Giuftiniano i legati, che di uno fi trasferifcono in altro, 
tuttoché fi trasferifcano per pena . Giuftiniano nelle fua 
Jnflituzioni , dopo di aver’efpoflo il jus antico, foggiun* 
ge {a) : Std bujufmodi fcrupulofitas Nobis non placuit : 
CX genero! iter ea , quae relinquuntvr , licer poenae nomine 
fuerint rei ilio , vel adonta , noci in alium TRANS LATA, 
nibil dijìare a caeteris legatis confìituimus , vel in dando , 
vel in adimendo , -vel in TRANSFERENDO , exceptis 
•ut delie et iis , quae impojjibilia funt , vel legibus interdilla , 
cut alias probrofa. La Coftituzione, di cui fi fa qui men- 
zione, è nel Codice { b ), dove più chiaramente fi dice: 
Licere te fanti prò implenda fua voluti tate , vel pecunia; da- 
ti praecipere , vel aliam pecuniariam poenam in ferve , qui- 
bus voluerit , tam in adimendis bereditatibus , vel legatis , , 
vel fdeicommiffts , vel libertatibus , quam in praecipiendo 
AD ALIAS PERSONAS EAS TRANSFERRI ab eo, 
cui rei iH a ab initio funt , vel oliquid al iis ab eo dori , SI 
M1NUS D1SPOS1T lONIBUS SU1S bere s, vel legata- 
rius , vel libertate donatus PARUERIT , Soggiungefi poi 
la foprarrecata eccezione delle difpofizioni o imponìbili, 
c da Legge efprefla vietate, o per comun giudizio vitu- 
perofe : la qual’ eccezione non può certamente trarfi al 
cafo, in cui fiamo. 

Tempo è ora di fporre il dritto, die avrebbe Y III. 
Duca del Geffo ad efclufione de’ tre 111 . Avverfarj, fe ve- 
ro foffe il fiftema legale, fecondo cui fi è data loro col- 
la fentenza del detto dì 6 la pertinenza del majorafeo. 

1 1 Nelle cinque linee de’ mafehi agnati difendenti da’ cin- 
que Illuftri fondatori , fia pur vero , che ’1 majorafeo è 

ir- 

— — ■ — ■ 1 ■ 1 ■'*— ' ii — 

(a) Cit. §. 06. 

(b) L. un. Cod, de bis , quae poeti, nomine . 
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irregolare venendo in effe linee efpreffamente chiamati 
1 mafchi come un collegio, e formando uniti infieme una 
linea di qualità partita poi in più linee minori, ficchè, 
fe altro mafchio non ci fia, che un mafchio della linea 
del quintogenito , e ci fia nella linea del primogenito 
una femmina, debba il mafchio preferirli alla femmina, 
che ne’rnajorafchi regolari, ne’ quali le linee fono linea 
di fuftanza , non di qualità , preferita farebbe a tutti i 
mafchi delle linee pofteriori. Or fi è creduto, che quel, 
che aveano i fondatori ordinato nelle linee degli agnati, 
quello' fteffo aveffer voluto nelle linee de’ cognati. Ma’l 
doitiffimo Avvocato della 111. Principeffa della Villa (che 
non so per qual fato ora per la prima volta è difefa ) 
ha nella fua ftudiatiflima Allegazione chiariffunamente di* 
moftraro, non efferfi ne’ cognati voluto da’ fondatori quel 
collegio di mafchi da’ mafchi, che fi era negli agnati ef- 
preffamente ordinato, ed effer la prelazione de’ mafchi da 
intendere ne’ cognati difcretivamente in ciafcuna linea . 
Pur fi conceda ( falvo fempre il vero) che fi foflè cote- 
fio collegio anche ne’ cognati voluto, come può trarfena 
fuora 1’ 111. Duca del Geffo D. Francefco Caracciolo fi* 
gliuol primogenito della detta 111. Principeffa ? E perchè, 
effendo egli il folo mafchio, che rapprefenta la linea mi- 
gliore , perchè non dee cotefto collegio da lui comincia- 
re , e continuarli poi ne’ mafchi da’ mafchi , che da lui 
difenderanno ? Nella ipotefi di cotefio collegio più a 
lui favorevoli, che a’ tre 111. Avverfarj, farebbono le pa- 
role dell’ iftrumento del majorafco , che qui traferivo : 
Non ejfcndoiìi , 0 mancando i ma/coli difendenti da' maf co- 
li di detti Signori fratelli chiamati , come /opra , e non vi 
f'Jfero femmine di cafa del Giudice difendenti dà dettt 
Signori fratelli chiamate , come fopra y ed anco non f off ero 
eftfenti le fopradette forelle del Sign. Duca , quali fi tro- 
vajfero tutte premorte (e quello è ’i cafo, in cui fiamo) 

al- 
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allora fuccet-ano li figli ma/coli , e li mafcoli de me/coli le- 
•gitime difcendenti ex corpore delle dette femmine , e delle 
forelle del detto Sign. Duca , ojfervandófi fra quelli la pre- 
rogativa della linea. Su quefte parole fo io a favore del 
Duca del Geflo le feguenti rifkfftoni. 

I. Nella falfa ipotefi de’ Contraddittori non altra- 
mente può cominciare il collegio, che da un mafehio da 
mafehio . Al contrario nell’ illrumento del majorafeo fi 
dice, Allora fuccedano (parola dinotarne f ingreffo) li fi- 
gli mafclA. Or, fe trovandoli premorte le forelle del Du- 
ca, entra il majorafeo nel collegio p e figli mafcoli , non 
già pe’ ma/coli de' mafcoli , come foggiungefi ., quando gik 
vi fi fuppone entrato , ecco che noia da un mafehio da 
mafehio dee cominciare il collegio, ma i>en può comin- 
ciare da un mafehio da femmina; ed ecco che nel prò* 
grelfo, non gii» nell’ ingreffo , farebbe necelfario , che ’i 
mafehio foffe nato da mafehio: e cosi, nè altrimentc fo- 
no da intendere le parole , Allora fuccedono li figli ma- 
fcoli (parole dinotanti l’ ingreffo) e li mafcoli de' mafcoli 
tegitime difcendenti ex corpore delle dette forelle : parole 
dinotanti , fenz’ alcun dubbio, il progrefso, e la continua- 
zione del majorafeo. 

Ma que’ figli mafcoli , che , trovandofi premorte le 
forelle del Duca , dovrebbon fuccedere, fono i figli del- 
le dette forelle, le quali erano femmine agnate: e quel, 
ohe fi dice del figlio di una femmina agnata, mal con- 
viene al figlio di una femmina cognata, tuttoché difen- 
dente dalla -femmina agnata, qual’ è l’ 111 . Duca del Gef- 
ì 2 fo: e la ragione è quella, che ,ne reca il Ca/d. de Lu- 
ca (a) : £)uod mafculi immediate procreati a fiemina adgna- 
ta ita dicuntur SEMI AGNATI quafi PRO MEDIE- 
TATE PARTJCJPARE DE ADGNAT IONE : quod 

dici 


(a) De fideicom. dife. 28. tium. 8. 
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dici non poteft de mafculis medititi; per duple* medium fe- 
tnininum , quoniam ita a propria f amili a cffcQi furtt orniti- 
no estranei. '•» 

Dunque non è vero ( e quella fìa la prima rifpé* 
ila ) non è vero , che quel collegio di mafehi da’ nufchj, 
da’ fondatori ordinato negli agnati, fu da elTt volute an- 
cora ne’ cognati , perchè negli agnati non potea comin- 
ciare alrrimente, che dà un mafehio da mafehio, donde 
cominciar non potea ne’ cognati: o dato, che lì foffe ad 
cognati ancora voluto , farebbeii certamente voluto nei 
progreffo, . non nell’ ingrefio. Nè meno è egli vero ( ed 
ecco la feconda rifpofta ) che que’jSg/i ma/coli fono 4 
figli nati dalle forelle del Duca . Nell’ ilirumento non 
fi dice : Li figli ma/coli delle dette forelle , ma li figli 
mafcoli , e li mafcoli de' mefcoli difeendenti e a carpare del- 
le dette forelle: dove non meo d o figli mafcoli , che de* 
mafcoli da' mafcoli fi dice difeendenti ex torpore , la qual 
parola come può defignare i figli nati immediatamente 
dalle dette forelle, così ben può defignare i figli nati da 
altre femmine difeendenti dal corpo di dette forelle . 
Quandoché poi (ed aggi unga fi anche quella alle prece- 
denti rrfpofle ) fi leggeile nell’ ilirumento , Li figli ma- 
fcoli dille dette forelle , anche in tal cafo potrebbe an- 
darvi com preio il Duca del Geflò. Vel comprenderebbe 
il giurifconfulto Giuliano, che dice (c): J ufi a interpreta- ij 
rione recipiendum eft , ut appeUat torte filii, ficuti filiamfam. 
contineri faepe refpondebimus , ita & nepo % videatur com- 
prebendi: e vel comprenderebbe ancora il giurifconfulto 
Paolo; che piò generalmente fcrive (b): Filii appellati/)- 
ne omnet liberai intelltgimus . Non dico già, che Ja voce 
figli) fecondo il- filo proprio e nativo lignificato, compren- 

Chillo Tom. I il. Ss da ‘ 

(a) L. jufta ioi.de verb.fign. 

(b) L. filli 84. eod. 
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da ancora j nipoti , e gli altri difendenti di gradi ulte- 
riori. Dico, che gli comprende jufla interpretatione f cioè 
ubi eadem aequitas valet , come parla il Wifenbachio (a). 
Or che noftro fia il calò di quella equità , e di quella 
' giu/ìa interpetrazione , è agevole a di moli rare . Se oggi 
vivelfe Ferrante Caracciolo figlio di Zenobia forella pri- 
mogenita del Duca Domenico., non è da dubitare , che 
per le parole , Allora [accedano i figli ma/coli r deludereb- 
be, tuttoché Dato da femmina, tutti i malchi da’ maf- 
chi, che fono oggi in giudizio. E perchè ? Perchè ne’ 
cognati tanto è 1’ efler mafehio da un' mafehio, che da 
femmine fia nato, quanto l’eiTer mafehio nato immedia- 
tamente da femmina : nè perchè fiefi ne’ cognati ordina- 
ta da’ fondatori l’agnazione artifiziale, può quefla fare, 
che ’l mafehio da mafehio fi preferita al mafehio da .fem- 
*4 mina , beo potendoli cotella finta agnazione coofervare 
nelle femmine fleflè, come da’ Dottori apprcfTo il Torre 
(£) comunemente s’infegna. E quella è la ragione, per 
cui nella falfa ’ipotefi del collegio de’mafchi cognati co- 
tninperebbe quello dal mafehio nato da Zenobia ad efclu- 
fione di tutti i mafehi da’ mafchi difendenti dalle altre 
tre forelle. Ma qual differenza ci è tra ’l mafehio nato 
da Zenobia, e ’l malchio nato dalla 111 . Principefla dei- 
15 la Villa , che pur da Zenobia difende ? La differenza, 
che vi trovano i Contraddittori, è quella, che fi è di 
fopra efpreflà colle parole del Card, de Luca : Ma/culi 
immediate procreati a [emina adgnata ita dicu/ftur [emìad- 
gnati ' Ù* qua ft prò medierate participare de adgnatione , qaod 
dici non potefl de mafcfths mediai ts per duplex med’am [c- 
mininum. Dunque efler debbo n contenti, che giudice di 
cotella differenza fia quello Hello de Luca, della cui au* 

to- T 

■! ■ ■ ■ . —M wt WL • .£. < 1 - 1 ■ .1 l. — ‘ nffÈfih' . 

(a) Ad tit. L. jufìn .2.0 /. , / 

(b) De [uccej[. in majorat. cap t . 38. §. 3. num. 5 dT, 
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torith e’ fi vagliono : e fe vogliono, che ne fia giudice 
per quel , che ci lafciò icritro in quello fteffo Difcorfo , 
donde le trafcritte parole fono tratte, io non mi oppon- 
go. Giovava alla caufa , per cui e’ fcrivea, la foprarre- 
cara differenza : contuttociò 1 ’ ingenuo Cardinale, prima 
delle trafcritte parole, fcrive (a) Omnia vero haec extra- 
nea erant a cafu praefenti; controverfiae , dum tota dtfpo- 
fitto diretta erat ad .cognato; , ac defcendente; ex femini s 
abfque aliqua aàgnntorum mistura , ideoque intcr acque co- 
gnato s cadebat foluni qunejho fuper unicitate , vel duplici- 
rare medii fcminini , five fuper mediata , vel immediata 
procreatane ex [emina adgnata .... in ijli; autem termini s 
jbodie receptijftma efl prò regula opinio generalitcr afferma- 
tiva ad favorem omnium mafculorum , fpettato foto fexu , 
(£? non curata fmgularirate , vel pluralitate medii femini- 
ni : e quella fteffa ragione ne reca, che ne ho io recata 
pocanzi avendola per chiara , e convincente Eccone le 
parole : Ex ea clara , & convincenti rationc , quod ftve per 
unum , fi ve per pi uro- media femmina defceadanr , femper 
funt cognati , (D 1 de dover fa estranea [amili a , ideoque nil 
referre videtur , an mediate , vel immediate defcendant . 
Conferma poi cotefla ricevuti (firn a opinione con un gran 
numero di Dottori , e di efempj di cofe giudicate fpe- 
cialmente nella Ruota Romana . Dopo quella ingenua 
confeffion del vero, foggiunge, eh’ è da dire altrimente, 
ubi confi at de contraria exprejfa , vel conjetturata tefiatoris 
voi untate: e che rra le congetture , illa ponderar i flet , 
ubi contemplata eli adgnatio mediante praecepto injuntto 
bujufmodi mafctMis cognati ; fitte , feu arrificìaliter tenovan- 
di prò prima tefiatoris adgnationem , & [amili am : la qual 
circoltanza ooncorrea nel cafo del de Luca,'- e concorre 
nel noiìro . A quello propofito propon la differenza tra’ 

S s 2 co- 
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Cognati femiapnati , e cognati del tutto eftranei colie 
parole, che mi fi oppongono. Ma ecco il giudizio, che 
immediatamente ne dà {a) : ljìae mtiones folae , Ó* de 
per fe , quamvis aliqueim babeant probahiiitatem , non t/t- 
men adeo concludente s videntur , quod fujficiant ad deftruen <• 
ànm regalar » , cjufque lim 'rtationem inducendam , quarti con*, 
tintane quamdam NJMlUM SCRUPULOSAM CONSl - 
DERAT 1DNEM : dicebam tamen effe aitcujus momenti , 
quando alta concurrunt etdminicula in idem tendenti» , e per 
gli altri amminicoli e’ difende la caufa . Di ciò ben per- 
fuafo nella Somma , in cui fcrive per infegoare, non per 
fervire alla caufa, conto alcuno non tiene della fuddetta 
differenza ( b ): quanrvis adgnationis artificialiter per mifcu- 
los renovandae ratio ftt babita. Ed a dir vero quale ficru- 
polojità , come modeftaraente parla il Card, de Luca : e 
per parlare con maggior proprietà qual’ inezia è cotefta 
femiagnazione , che li vuole dalla donna agnata trasferita 

16 ne'fìgli? Che altro è quello, che burlarli delle Leggi, le 
quali dicono, che la donna è’I fine della fua agnazione (c): 

17 che l’agnazione vien dal padre ( d ): che’I figlio al padre 
è agnato, e cognato alla madre (e). Or fe non doveva 
(anche a giudizio del Card, de Luca) importare a’ fon- 
datori , che ’1 pretefo collegio cominciaffe o da Ferrante 
Caracciolo, o dal Duca del Gefl'o, ecco il cafo di quel- 
la giu/la ine erpetr azione , e di quella equità , per cui la 
voce figli comprende ancora i difeendenti di gradi ulte- 
riori. Al contrario importava a’ fondatori, che fi fervaf- 
fe la prerogativa della linea migliore . Aveano già elfi 

• * • ^òr- 

(a) in fin. 

(b) Summ. de fideicomm. num. 16$. / 

(c) L. pronunciatio 175. §. 6. de verb. fign. 

(d) In fi. de legit. adgn. fucceff §. I. 

(e) L. filius x 2* de fui s (D 1 legit . 
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ordinato a modo di regola , che fi dovette la fucceffiort 
loro deferire fecondo f ordine della primogenitura : e di ciò 
non contenti in ciafcuno de’ molti cafi , che previdero , 
la prerogativa della linea efpreffamente inculcarono non 
fenza il difetto di una increfcevole verbofita , difetto fre- 
quentilfimo in chi vuole efficacemente una cola . Pollo 
ciò par verifimile, che i fondatori , fe potettero interro- 
garfi , nel concorfo dell’ 111. Duca del GefTo , mafehio 
della linea primogenita, e de’ tre III. Avverfarj, mafehi 
delle linee feconda , terza , e quarta , ammetterebbono 
quelli fecondi per quella ideale, e ben ridicola femiagna- 
zionc in efclufione del primo, nulla curando la preroga- 
tiva della linea , di cui furon tanto folleciti? Un punto 
è quello , che merita la più feria riflclfione de’ Signori 
Giudicanti . 

II. Che fe oftinatameme fi pretendeffa da’ Contrad- 
dittori, dovere il più volte nominato collegio cominciar 
ne’ cognati da’ mafehi de’ mafehi , e cotella pretenfione 
fi menalfe lor buona ; anche in tal cafo non dovrebbe 
darfi per vinto I’ IH. Duca del Getto . La differenza tra 
’1 Duca, e i tre fuoi 111. Avverfarj in quello folo è po- 
lla, ch’effi fono mafehi immediatamente nati da’ mafehi, 
e ’l Duca è mafehio per lo mezzo della 111. fua madre 
difendente da’ mafehi. E, trattandofi di cognati, donde 
nafee loro quel maggior dritto, che vantano ? Non al- 
tronde, che da quella femiagnazione , che trasferita dalla 
donna agnata ne’ figli , fi conferva ne’ mafehi da’ mafehi, 
e frapponendoli una femmina del tutto fi perde: Rifum 
teneatis. Il confervarfi, o ’l perderfi cotella ftmiagnazio- 
ne, fuppone, che al mondo ci fia: ed ho io dimottrato, 
che non ci è affatto: tanto c lontano, che poffa vince- 
re la prerogativa della linea. Nè olla, che la parola m.if i$ 
chi da mafehi vuolfi intendere de’ mafehi immediatamen- 
te nati da’ mafehi per la forza delle particelle de , o ex, 

che 
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thè dileguano la caufa prolfima , non la rimota . Ciò , 
torno a dire, non olla . Dileguano cotefte particelle or 
i’una, or l’altra caufa fecondo la qualità della cofa , di 
cui fi tratta, od altre congetture, che dal cornetto del- 
la orazione fi poflòn trarre. Se, parlandoli di agnati fi 
dice mafebi da' mafebi , certamente la particella de non 
altra caufa difegna, che la prolfima ed immediata, per* 
che come v’entra di mezzo una femmina, l’agnazione 
è finita : non cosi, parlandofi di cognati , perchè nelle li- 
nee de’ cognati non men cognato è chi nafee dal mafehio, 
che chi nafee dalla femmina. Nell’ Editto del Pretore de 
donino infetto (a) appretto Ulpiano io leggo: De co opere , 
quod in fumine pubi i co , ripave ejus fiet , in annoi decem 
fatisdari jubebo. Dice il Pretore, che avrebbe fatta dare 
idonea cauzione de opere. Ma la cauzione dovea darli de 
donino , che dalla nuova opera potea recarfi , non de opere: 
e cosi Tintele Ulpiano, foggiungendo ( b ): j Quod aie Praetor 
DE eo OPERE, fic accipe , DE eo DA MEO, quod ex opere 
fiet. Qui la particella de difegna la caufa rimota: e ’1 Bar- 
tolo il notò: Vide , quod dittio DE denotat REMOT AM 
rationem , quum non de opere , fed de donino futuro ex i 

attere fatisdatur . Che poi nel calo noftro non abbiano i 
fondatori neoeflariamente voluto, che nelle linee de’ co- 
gnati i mafehi da’ .mafehi fodero gl’ immediatamente na- 
ti da’ mafehi, ecco come fi può non ©Ternamente dimo- ' 
firare. I fondatori nel §. , che comincia : Co» dichiara- 
zione , che le femmine , de’ mafehi agnati parlan cosi: V 
intenzione di ejfi Signori Fratelli è di coflituire un ma- 
jor ato e primogenitura' agnatizia , e maf coliti a in beneficio 
de ’ mafcoli IMMEDIATE difendenti dà m affali per il 
fine , che anno di confervare ia loro famiglia 5 ed agnazio - 



(a) L. fi finita 1 5. §. a. de fidnn. infett, 

( b ) §• 5 * 
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* e > e vogliono per la medeftma ragione , che le femmine ì 
non vengano comprefe nel prefente majorato fotta la paro- 
la di linea ma f colma , e di dtfcendenia di linea mafcolina y 
e molto meno li mafcoli in infinirum difcendenti da dd. 
femmine. Quefte parole noo poflono farci dubitare, che 
parlano i fondatori de' mafehi agnati. Or poiché i maf- 
chi agnati non poteano, nè poflono altamente efler tali, 
che nafeendo immediatamente da’ mafehi ; qual’ uopo ci 
era , che, parlando de’ mafehi agnati, dicefsero i fondatori 
in beneficio de mafcoli IMMEDIATE difcendenti da' \ 
mafcoli? Superflua è di certo la voce immediate , e per 
maggior chiarezza vollero aggiungerla i fondatori . Ed • 
ha lembianza di vero, che que’ fondatori , i quali furo- 
no si diligenti e minuti, che dove affatto non bifogna- 
va, ufarono la voce immediate , venendo poi a parlare de’ 
mafehi cognati, che tali eran fempre, o mediatamente, 
od immediatamente nafeefler da tuafehio , non mai l’ 
ufaflero , tuttoché uopo ne fofle ? Il non averla ufata, 
dove^ non farebbe fiata fuperflua , è grande argomento 
eh e non la ufarono, perchè loro non importava quali 
fofsero i cognati mafehi , fe immediatamente , o media- 
tamente nati da mafehio ’ e che fe gli avefser voluti 
immediatamente nati, non l’avrebbono omefsa. 

Ho fcritto finora nella falfa ipotefi, che ’l collegio 
di mafehi da’ fondatori ordinato nelle linee degli agnati 
fi fofse ancora voluto nelle linee de’ cognati. Ma cotefto 
collegio di mafehi nelle linee de’ cognati dov’ è? Ponga- 
no pure i venerati Contraddittori, quanto più fanno, a 
tortura alcune poche efpretf «*^de*Wttftimento del ma- 
jorafeo : altro e ’ non nc poffqn «trarre , che deboliflime 
congetture. Ma perchè quel collegio, che nelle linee de- 
gl» agnati- e (pregni ente , e tante volte è inculcato , & 
ammetta ancora neile linee de’ cognati, che fono un al- 
tro genere di perlòne , le congetture non battano .. Le ip 

• * • f 
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tJifpofizioni degli uomini bea pofsono eftenderfi per con* 
gettare da cafo a cafo, non mai da perfona a perfona. 
JEgli è quella un’indubitata maffima del Roman dritto. 
Ce la danno i gi uri feon fulti Cajo (*), e Giavoleno (£)., 
« coti due bclliflimi efempj il giurifcoafalto Paolo l’ il- 
luffra (c). 


£? Mi vien fbtto gli occhi un’ Allegazione di uno 
■de’ Contraddittori del dì 20 Decembre 177 5, nella qua- 
le, difendendoli la decifion fatta dal S. Configlio della 
pertinenza del majorafeo eoo rifervarfi la provvidenza 
no filila oppofia incapacità, fi dice, che ben può per Legge 
far decreto il Giudice fopra una delle due concorrenti 
azioni, e dar poi in altro tempo provvidenza full’ altra:; 
e fi citano la L. Aurehus 28. §. 14. de Uberai. leg.^ e la 
i. fi mater 11. §. 4. de except. rei judic. Ma chi poti 
mente a cotefli due luoghi delle Pandette, troverà, che 
brattali quivi il cafo della feconda azione dedotta in tem- 
po , che già fi era giudicato della prima . Al contrario 
nel cafo noftro tutt e due le azioni furon dedotte, pri- 
machè dal S. Configlio 4 t p rafie riffe la fentenza. 



Di Cafa addì 19 del mefe di Decembre 
dell’ anno 1775. 


Fitte del Tomo HI . 




(a) L. fub condir ione 73 .de Iter. in/l. 

(b) L. quae condii io %p.de coad. CX demonfir. 
{c) L. qui beredi 44. pr. & §.3. eod. 
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